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ABBREVIAZIONI
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Associate Editors: Juan Pedro Monferrer-Sala, Johannes 
Pahlitzsch, Barbara Roggema, Mark Swanson, Herman 
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temente impiegata nell’edizione on-line, http://referenceworks.
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EI2 = Encyclopaedia of Islam, 2nd Edition, a cura di P.J. Bearman, Th. 
Bianquis, C.E. Bosworth, E. Van Donzel, W.P. Heinrichs e 
altri, Leida: Brill, 1960 – 2005.
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Krämer, Denis Matringe, John Nawas, Everett Rowson, Lei-
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Endress, Theology = Gerhard Endress, Theology as a Rational Science. 
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1. YAḤYĀ IBN ʿADĪ: VITA ED OPERE

1.1. Cenni biografici
Il cristiano monofisita Yaḥyā Ibn ʿAdī, filosofo, teologo, apologista, 

traduttore e commentatore di Aristotele, riscuote da molto e con buona 
ragione l’interesse degli studiosi.1

1 In generale sull’autore e le sue opere segnalo innanzitutto i lavori di Georg GRAF, 
Die Philosophie und Gotteslehre des Jaḥyā, Münster: Aschendorff, 1910; Giusep-
pe FURLANI, Le “Questioni filosofiche” di Abū Zakarīyā Yaḥyā b. ʿAdī, in Rivista 
degli Studi Orientali 8 (1919-1920), pp. 157-162 (ristampato in The School of 
Baghdad (14th-5th/10th-11th cent) and its Achievements. Mattā ibn Yūnus, 
Yaḥyā ibn ʿAdī, Ibn Zurʿa, Ibn Suwār, Ibn as-Samḥ. Texts and Studies, edited by 
Fuat SEZGIN, coll. “Islamic Philosophy”, n. 83, Frankfurt am Main: Institute for 
the History of Arabic-Islamic Science, J.W. Goethe University, 2000, in particolare 
pp. 53-58); e di Augustin PÉRIER, Yaḥyā ben ʿAdī. Un philosophe arabe chrétien 
du Xe siècle, Paris: G. Gabalda, P. Geuthner, 1920. Tra i titoli più recenti, sempre 
di argomento generale sull’autore e le opere, ricordo soprattutto Emilio PLATTI, 
Yaḥyā ibn ʿAdī, CMR 600 – 1500, edited by David THOMAS and Alex MALLETT, 
vol. II (900-1050), coll. “The History of Christian-Muslim Relations”, n. 14, Lei-
den-Boston: Brill, 2010, pp. 390-438 con la bibliografia lì contenuta; e, da inten-
dersi come un completamento del precedente, Emilio PLATTI, Yaḥyā ibn ʿAdī, 
Disciples and Masters. On Questions of Religious Philosophy, in The Character 
of Christian-Muslim Encounter. Essays in Honour of David Thomas, Leiden: 
Brill, 2015, pp. 60-84. Molto utile Gerhard ENDRESS, Theology as a Rational 
Science. Aristotelian Philosophy, the Christian Trinity and Islamic Monotheism 
in the Thought of Yahya ibn ʿAdī, in Ideas in Motion in Baghdad and Beyond. 
Philosophical and Theological Exchanges between Christians and Muslims in the 
Third/Ninth and Fourth/Tenth Centuries, edited by Damien JANOS, Leiden: Brill 
2015, pp. 221-234, specialmente pp. 222-226. Sempre di Gerhard ENDRESS, le se-
guenti voci enciclopediche: Yaḥyā b. ʿAdī, EI2 11 (2004), p. 266a-267a; Yaḥyā ibn 
ʿAdī, Abū Zakarīyāʾ, in Religion Past & Present (RPP) on-line, edited by Hans 
Dieter BETZ, Don S. BROWNING†, Bernd JANOVSKI and Eberhard JÜNGEL, Leiden, 
Brill 2006-2013, http://referenceworks.brillonline.com/browse/reli-
gion-past-and-present, 2011. Sulle opere in particolare, Gerhard ENDRESS, The 
Works of Yaḥyā ibn ʿAdī. An Analytical Inventory, Wiesbaden: Reichert, 1977; 
da integrarsi con S. Khalil SAMIR, Yaḥyā ibn ʿAdī, in Bulletin d’Arabe Chrétien 3 
(1979), pp. 45-63; con Robert WISNOVSKY, New philosophical Texts of Yahya ibn 
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Nacque nell’893 o 894 d.C., il 280 o 281 dell’egira, nella città di Takrīt 
(vulgo Tikrīt), a un centinaio di chilometri a nord di Baghdad. Nell’epo-
ca di cui ci occupiamo, la città era abitata quasi esclusivamente da cristia-
ni, conteneva vari edifici destinati al loro culto, come la chiesa di al-Ḫaḍ-
rāʾ e il Dayr Mār Yuḥannā, e rappresentava un fiorente centro di studi 
siriaci e arabi.2

Dalla città natale Yaḥyā si trasferì a Baghdad, nel vivace ambiente in-
tellettuale della capitale abbaside dove, nonostante lo «scontro delle te-
ologie»,3 cristiani musulmani ed ebrei argomentavano sulla fede e la ra-
gione e condividevano ricerche e intuizioni in modo costruttivo e libero.4 
Lì, Yaḥyā si distinse come libraio tra i più forniti e come copista 
instancabile.5 Ma soprattutto fu stimato maestro nel circolo cosiddetto 
«dei peripatetici di Baghdad», una comunità poliglotta e interconfessio-
nale di filosofi, medici e traduttori uniti dal comune interesse per il pen-
siero greco e dalla convinzione che la logica, per il suo carattere univer-
sale, dovesse soppiantare la grammatica araba convenzionale;6 e che, allo 

ʿAdī. A supplement to Endress’ Analytical Inventory, in Islamic Philosophy, 
Science, Culture and Religion. Studies in Honor of Dimitri Gutas, edited by 
Felicitas OPWIS and David REISMAN, Leiden: Brill, 2011, pp. 307-326. E ora anche 
con Stephen MENN, Robert WINOWSKY, Yaḥyā ibn ʿ Adī and Ibrāhīm ibn ʿ Adī. On 
Whether Body is a Substance or a Quantity. Introduction, editio princeps and 
translation, in Arab Science and Philosophy 27, 1 (2017), pp. 1-74; si tatta di uno 
degli scritti di Yaḥyā considerati perduti e recentemente ritrovati a Teheran 
(Marwī 19). Segnalo infine Muhammad Nasir Omar, Christian Translators in Me-
dieval Islamic Baghdād. The life and works of Yaḥyā ibn ʿ Adī (d. 974), in Islamic 
Quarterly 39, 3 995), pp. 167-181.

2 Johannes Hendrik Kramers, Clifford Edmund Bosworth, Takrīt, EI2, 10 (2002), 
pp. 151b-152b. 

3 L’espressione clash of theologies è di Sidney H. GRIFFITH, The Church in the 
Shadow of the Mosque. Christians and Muslims in the World of Islam, Prince-
ton: Princeton University Press, 2008, pp. 156-179, specialmente p. 157; nel sag-
gio appena citato l’autore insiste comunque sulla libertà di argomentazione teolo-
gico-filosofica e sulla felice convivenza intellettuale di musulmani e cristiani in 
questo periodo.

4 Così Damien JANOS, al-Fārābī. Philosophy, EI3 (2015).
5 Per esempio, il suo contemporaneo Ibn al-Nadīm (m. dopo il 385/995) lo elogia 

per la capacità di copiare quasi cento pagine in un giorno e una notte; cf. IBN 
al-NADĪM, Kitāb al-fihrist, ed. Gustav FLÜGEL, vol. I, Leipzig: Vogel, 1871, p. 264.

6 Su questo aspetto vedi in particolare Ouafae NAHLI, Yaḥyā ibn ʿ Adī sulla differen-
za tra la logica greca e la grammatica araba, in Studia graeco-arabica 1 (2011), pp. 
47-67, dove l’autrice propone, oltre alla traduzione italiana della Maqālah fī 
tabyīn al-faṣl bayna ṣinaʿatay al-manṭiq al-falsafī wa-l-naḥw al-ʿarabī (“Sulla 
differenza tra le due discipline, la logica filosofica e la grammatica araba”) di 
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stesso modo, una metafisica, dovesse soppiantare la contingenza partico-
lare delle tradizioni religiose.7 I suoi interlocutori furono, nuovamente, 
cristiani musulmani ed ebrei.8

Tra i suoi allievi, un altro giacobita, ʿĪsā Ibn Zurʿah (m. 398/1008), 
anch’egli filosofo e traduttore;9 al-Ḥasan Ibn Suwār Ibn al-Ḫammār (m. 
dopo il 407/1017), filosofo, medico e naturalista che in tarda età si con-
vertì all’Islam;10 e il musulmano di origine persiana Abū Sulaymān 
al-Siǧistānī (m. dopo il 391/1001),11 maestro del filosofo e letterato Abū 

Yaḥyā, anche un confronto con alcuni assunti di al-Fārābī e Avicenna. Si conside-
ri che, specialmente in ambito islamico, il dibattito tra coloro che sostenevano la 
priorità della grammatica e coloro che sostenevano il contrario, come al-Fārābī, fu 
particolarmente vivace.

7 Così ENDRESS, Theology, p. 222.
8 Ad esempio, l’ebreo Ibn Abī Saʿīd al-Mawṣilī gli inviò un’epistola su questioni fi-

losofiche e Yaḥyā pubblicò la risposta nel 340-1/952. Cf. Anna Akasoy, Corre-
spondence. Philosophical, EI3 (2015); e Y. Tzvi Langermann, Bakr al-Mawṣilī, EI3 
(2010) (la voce è dedicata a un congiunto del precedente).

9 Vedi soprattutto Shlomo PINES, La loi naturelle et la société. La doctrine politi-
co-théologique d’Ibn Zurʿa, philosophe chrétien de Bagdad, in Studies in Islamic 
history and civilisation, edited by Uriel HEYD, Jerusalem: Hebrew University, 
1961, pp. 154-190; e Cyrille HADDAD, ʿ Īsā ibn Zurʿa, philosophe arabe et apologiste 
chrétien du Xe siècle, Beirut: Dar Al-Kalima, 1971. Qualche notizia sulle traduzio-
ni di Ibn Zurʿah e sulla sua accuratezza in questo ruolo in Lenn E. Goodman, The 
translation of Greek materials into Arabic, in The Cambridge History of Arabic 
Literature. Religion, Learning and Science in the ʿ Abbasid Period, edited by Jane 
M. Young et alii, Cambridge: Cambridge University Press, 1990, pp. 477-497, 
soprattutto pp. 493-494.

10 Herman G.B. TEULE, Ibn al-Khammār, CMR 600 – 1500 (2010). Vedi anche Paul 
KHOURY, Robert CASPAR, Ibn Suwār dit Ibn al-Ḫammār. Abū l-Ḫayr al-Ḥasan b. 
Suwār b. Bābā b. Bahnām, in Bibliographie du dialogue islamo-chrétien, in Isla-
mochristiana 1 (1975), pp. 152-169, soprattutto p. 169; e Ibrāhīm Muhammad 
TURKĪ, Ibn al-Ḫammār. Faylasūf min al-qarn al-rābiʿ al-hiǧrī, Al-Iskandariyya: 
Dār al-wafāʾ li-dunyā al-ṭibāʿah wa-l-našr, 2005.

11 Su al-Siǧistānī, rimando a Seyyed H. NASR, Mehdi AMINRAZAVI, An Anthology of 
Philosophy in Persia, vol. I, New York: Oxford University Press, 1999, pp. 169-
194; a Sharafoddin KHORASANI, Farzin NEGAHBAN, Abū Sulaymān al-Sijistānī, in 
Encyclopaedia Islamica, edited by Farhad DAFTARY and Wilferd MADELUNG, 2 
(2010), pp. 585-594; e a David THOMAS, Abū Sulaymān al-Sijistānī, CMR 600 – 
1500 (2010), con la bibliografia lì contenuta. Secondo PÉRIER, Yaḥyā ben ʿAdī, p. 
59, nota 1, dal Kitāb ʿuyūn al-anbāʾ di Ibn Abī Uṣaybiʿah (m. 668/1270), il noto 
racconto sul califfo al-Maʾmūn, che sognò Aristotele e così inaugurò il grande pe-
riodo delle traduzioni, deriverebbe da una conversazione tra Ibn ʿAdī e Abū Su-



Yaḥyā ibn ʿAdī, L’affinamento dei caratteri

24

Ḥayyān al-Tawḥīdī (m. attorno al 414/1023).12 A sua volta, Yaḥyā Ibn 
ʿAdī aveva studiato presso uno dei massimi esponenti nel movimento di 
ricezione della filosofia greca, Abū Bišr Mattā Ibn Yūnus (m. 328/940), 
filosofo e medico, anch’egli cristiano ma nestoriano; e aveva frequentato13 
le lezioni di un discepolo di Abū Bišr Mattā, il musulmano Abū Naṣr al-
Fārābī (m. 950/339), detto il «secondo maestro», l’Aristotele degli arabi.

Morì a Baghdad il 13 agosto del 974, il 21 Ḏū al-Qaʿdah del 363, 
all’età di 81 anni, e fu sepolto nella chiesa dedicata a San Tommaso, nel-
la zona detta al-Qaṭīʿah, nella parte nord-orientale della città.14

1.2. Opere

1.2.1. Opere logiche
Le fonti biografiche aggiungono spesso al nome di Yaḥyā Ibn ʿAdī la 

nisbah, o aggettivo di relazione, di «al-manṭiqī», «il Logico»,15 là dove 
manṭiq, suono articolato ovvero lingua o linguaggio, esclusiva prerogati-
va dell’uomo, è il termine coranico (cf. Cor 27:16)16 che la filosofia e la 
teologia speculativa del mondo arabo scelsero per indicare la teoria delle 
conclusioni valide, quella scienza della «bilancia» (mīzān) che «separa il 
discorso sano (ṣaḥīh)̣ da quello malato (saqīm)», come insegnava il mae-
stro di Yaḥyā, Mattā Ibn Yūnus.17 E in effetti, nella sua vasta produzione 
inclusiva di almeno 130 lavori in lingua araba – dalla filosofia alla teolo-
gia, dalla metafisica all’etica, alla fisica, alle matematiche18 – il contributo 

laymān al-Siǧistānī. Ma il racconto è citato da Ibn al-Nadīm nel Kitāb al-fihrist.
12 Che nel suo al-Imtāʿ wa-l-muʿānasah propone un ritratto intellettuale di Yaḥyā 

non del tutto lusinghiero, vedi la traduzione del passo in ENDRESS, Theology, p. 
222. Va peggio a Mattā Ibn Yūnus, vedi ancora ENDRESS, Theology, p. 223.

13 Almeno secondo la convinzione dei posteri; cf. ancora ENDRESS, Theology, p. 223.
14 PLATTI, Yaḥyā ibn ʿAdī, CMR 600-1500.
15 PÉRIER, Yaḥyā ben ʿAdī, p. 56.
16 “Salomone fu l’erede di Davide. «Uomini» disse «ci è stata insegnata la lingua 

(manṭiq) degli uccelli. Di tutte le cose ci è stata data una parte, una grazia eviden-
te»”. Qui e in seguito la traduzione è di chi scrive, cf. Alberto VENTURA (a cura di), 
Il Corano, Milano: Mondadori, coll. “Islamica”, 2010.

17 ARNALDEZ, Manṭik,̣ EI2, 6 (1991), p. 429a.
18 Aaron Michael BUTTS, Yaḥyā b. ʿAdī, in Gorgias Encyclopedic Dictionary of the 

Syriac Heritage, edited by Sebastian P. BROCK, Aaron M. BUTT, George A. KIRAZ, 
Lucas VAN ROMPAY, Piscataway (New Jersey): Gorgias Press, 2011, on-line Edition 
http://gedsh.bethmardutho.org/Yahya-b-Adi.
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in campo logico ed epistemologico è di tutto rilievo; anzi, com’è stato 
osservato, il «curriculum logico greco-siriaco della tarda antichità» per-
mea il suo intero lavoro.19 Formato sulla mediazione siriaca delle opere 
greche, e con ciò diretto discendente dei grandi maestri di lingua greca 
come Alessandro di Afrodisia e Temistio, entrambi commentatori di Ari-
stotele, Porfirio e altri,20 Yaḥyā Ibn ʿAdī appartiene al periodo iniziale 
della tradizione logica araba, quello strettamente legato all’attività di tra-
duzione e commento dell’Organon.21 E le traduzioni che egli mise a pun-
to dal siriaco e che annotò – gli Elenchi Sofistici, dalla versione di Teofi-
lo di Edessa,22 e i Topici, dalla versione di Isḥāq Ibn Ḥunayn23 – sono 
chiaramente tese ad avvicinarsi il più possibile al testo originale dello 
Stagirita, per «commentare Aristotele attraverso Aristotele».24

19 Sidney H. GRIFFITH, Yaḥyā b. ʿAdī. The reformation of morals, Provo (UT): Bri-
gham Young University Press, 2002, Introduction, p. XIX. L’espressione è di Di-
mitri GUTAS, Greek Thought, Arabic Culture. The Graeco-Arabic Translation 
Movement in Baghdad and Early ʿAbbasid Society (2nd-4th/5th-10th c.), Lon-
don-New-York: Routledge, 1998 (trad. it. Cristina D’ANCONA (a cura di), Pensiero 
greco, cultura araba, Torino: Einaudi, 2002), p. 62.

20 Cf. ARNALDEZ, Manṭik,̣ EI2 6 (1991), pp. 427a-438b.
21 Periodo formativo che si colloca tra l’VIII e il X secolo, prima che l’influenza di 

Avicenna (m. 428/1037) e poi di Faḫr al-Dīn al-Rāzī (m. 606/1209) dessero avvio 
a un nuovo assetto degli studi logici nel mondo islamico. Su questo, Khaled el-
ROUAYHEB, Logic in the Arabic and Islamic World, in Encyclopaedia of Medieval 
Philosophy. Philosophy between 500 and 1500, edited by Henrik LAGERLUND, 
Dordrecht-Heidelberg-London-New-York: Springer, 2011, pp. 686-692.

22 Questa sua traduzione, ricopiata da ʿĪsā Ibn Zurʿah e al-Ḥasan Ibn Suwār insieme 
ad altri testi di soggetto logico che Yaḥyā tradusse dalle versioni siriache di Isḥāq 
Ibn Ḥunayn, Abū ʿUṯmān al-Dimašqī e Mattā Ibn Yūnus, si conserva alla Bi-
bliothèque Nationale de France, ar. 2346, cf. Henri HUGONNARD-ROCHE, Une an-
cienne «édition» arabe de l’Organon d’Aristote. Problèmes de traduction et de 
transmission, in Les problèmes posés par l’édition critique des textes anciens et 
médiévaux, edité par Jacqueline HAMESSE, Louvain-la-Neuve: Publications de 
l’Institut d’études médiévales, coll. “Textes, Études, Congrès”, n. 13, 1992, pp. 
139-157.

23 Tra le sue traduzioni da Aristotele, si annovera anche la Poetica, e forse la Meteo-
rologia. Cf. Cristina D’ANCONA, Greek into Arabic, EI3 (2016); Gerhard ENDRESS, 
The Works of Yaḥyā ibn ʿAdī. An Analytical Inventory, pp. 29-34; Cecilia MAR-
TINI BONADEO, Yaḥyā ibn ʿAdī, in Encyclopedia of Medieval Philosophy. Philo-
sophy Between 500 and 1500, vol. II, pp. 1421-1423.

24 Come rileva Cecilia MARTINI BONADEO, ʿAbd al-Laṭīf al-Baġdādī’s Philosophical 
Journey. From Aristotle’s «Metaphysics» to the «Metaphysical Science», Lei-
den-Boston: Brill, 2013, pp. 82-85, specialmente p. 85. Secondo l’autrice, questa 
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Sempre nel campo della logica aristotelica, Yaḥyā Ibn ʿAdī si dedicò a 
studi originali: indagò gli elementi fondanti di questa disciplina, cioè il 
sillogismo e le categorie, e li applicò al kalām, il «discorso su Dio» ovve-
ro la teologia speculativa; e per questa via poté influenzare anche la filo-
sofia islamica successiva, quella avicenniana25 e non solo questa.26

1.2.2. Opere teologiche in contesto islamo-cristiano
Come teologo cristiano, Yaḥyā si impegnò soprattutto nella produzio-

ne apologetica, e, fedele alla propria vocazione di filosofo, lo fece senza 
ricorrere necessariamente alle Scritture, oppure interrogandole con gli 
strumenti della filosofia.27 Da un lato, difese il Cristianesimo contro le 
obiezioni dei teologi musulmani, e gli esempi di questa sua attività sono 
molti.28

Il più notevole è probabilmente quello che lo vide interlocutore del 
«primo filosofo arabo», Abū Yūsuf Yaʿqūb al-Kindī (m. 256/870), a cui 
si deve il merito di aver inaugurato le discussioni filosofiche in lingua 
araba, promuovendo, in questa lingua, la terminologia e la definizione 
dei vari concetti. Tra le altre cose, al-Kindī mise a punto una Refutazione 
dei cristiani (Maqālah fī al-radd ʿalā al-naṣārā)29 nella quale attaccava la 

intenzione è particolarmente evidente nel Tafsīr al-alif al-ṣuġrā min kutub Ari-
sṭūṭālīs Mā baʿd al-ṭabīʿah, il commentario di Yaḥyā all’Alpha Elatton, nel quale 
egli riprende la traduzione di Isḥāq Ibn Ḥunayn e la mette a confronto con altre 
traduzioni siriache e arabe. Sull’Organon quale principale oggetto di interesse nel 
contesto del dialogo interreligioso all’epoca delle traduzioni, insieme all’Isagoge di 
Porfirio, vedi anche Dimitri GUTAS, Greek Thought, Arabic Culture. The Grae-
co-Arabic Translation Movement in Baghdad and Early ʿAbbasid Society (2nd-
4th/5th-10th c.), pp. 61-74.

25 ENDRESS, Yaḥyā b. ʿAdī, EI2, 6 (1991), p. 266b; Gerhard ENDRESS, Yaḥyā ibn ʿAdī, 
Abū Zakarīyāʾ, in Religion Past & Present (RPP) on-line, 2011.

26 Per il suo influsso sui Fratelli della Purità, vedi Carmela BAFFIONI, Movement as 
“Discrete”. Yaḥyā ibn ʿAdī as a Source for the Ikhwān al-Ṣafāʾ?, in Ideas in Mo-
tion in Baghdad and Beyond: Philosophical and Theological Exchanges between 
Christians and Muslims in the Third/Ninth and Fourth/Tenth Centuries, edited 
by Damien JANOS, Leiden: Brill, 2015, pp. 281-297.

27 Così rileva Boulos FEGHALI, Les citations bibliques chez Yahya Ibn Adi, reperibi-
le in http://boulosfeghali.org/2017/frontend/web/index.php?r=site/text&TextI-
D=5919&CatID=457&SectionID=45 (consultato il 31.8.2017).

28 Emilio Platti, Yaḥyā ibn ʿAdī, CMR 600 – 1500 (2010).
29 Che sopravvive in stralci proprio all’interno della refutazione di Yaḥyā. Cf. David 

Thomas, Radd ʿalā al-Naṣārā, Refutation of the Christians. Abū Yūsuf Yaʿqūb 



Ida Zilio-Grandi, Introduzione

27

dottrina trinitaria in quanto indebita attribuzione di pluralità all’unico 
Dio; impiegava argomenti di esplicita derivazione greca, e li offriva al 
cristiano come criterio universale, dunque come terreno condivisibile. 
Nella risposta30, Yaḥyā riprese i motivi principali di una sua opera prece-
dente, il Trattato sull’Unicità (Maqālah fī al-tawḥīd),31 e, anche questa 
volta, si tenne stretto all’orizzonte della filosofia.32 Spiegò le persone tri-
nitarie come tre proprietà ovvero attributi (ṣifāt) di Dio: generosità o li-
beralità (ǧūd), sapienza (ḥikmah), e potenza (qudrah). A suo avviso que-
sti attributi, essenziali e non accidentali, sono le tre parti costituenti 
della definizione della divinità, fermo restando che, in tale pluralità defi-

ibn Isḥāq al-Kindī, CMR 600-1500 (2010).
30 Testo arabo e traduzione già in Augustin Périer, Pétits traités apologétiques de 

Yahya ben Adi. Texte arabe edité pour la première fois d’après les manuscrits de 
Paris, de Rome et de Munich e traduits en français, Paris: J. Gabalda, Paul Geu-
thner, 1920, pp. 118-128. Vedi anche la descrizione di Emilio Platti, Maqāla ya-
tabayyan fīhā ghalaṭ Abī Yūsuf Yaʿqūb ibn Isḥāq al-Kindī fī l-Radd ʿalā al-
Naṣārā [«Trattato nel quale si mostra l’errore di Abū Yūsuf Yaʿqūb al-Kindī nella 
sua Refutazione dei cristiani»], CMR 600-1500, 2 (2010). Tra i titoli più notevoli a 
proposito di questa corrispondenza: Cornelia Schöck, The controversy between 
al-Kindī and Yaḥyā Ibn ʿAdī on the Trinity, Part One: A Revival of the Contro-
versy between Eunomius and the Cappadocian Fathers, in Oriens 40, 1 (2012), 
pp. 1-50, e soprattutto Part Two: Gregory of Nyssa’s and Ibn ʿAdī’s Refutation 
of Eunomius’ and al-Kindī’s Error, in Oriens 42, 2 (2014), pp. 220-253; Santiago 
Escobar Gómez, Juan Carlos González López, La polémica trinitaria entre 
Yaḥya ibn ʿAdī y al-Kindī, in Anales del Seminario de Historia de la Filosofia 23 
(2006), pp. 75-97 (poi Covilha: Universidade da Beira Interior, 2009); Harry Au-
stryn Wolfson, The philosopher Kindi and Yahya ibn ʿAdi on the Trinity, in 
Études philosophiques offertes au Dr. Ibrahim Madkour, a cura di Osman Amine, 
il Cairo: Organisation Egyptienne Générale du livre, 1974, pp. 49-64.

31 Edizione critica di S. Khalil Samir, Le traité de l’unité de Yaḥyā ibn ʿAdī (893–
974), coll. “Patrimoine Arabe Chrétien”, vol. II, Beirut: “Centre de documenta-
tion et de recherches arabes chrétiennes”, Université Saint Joseph, 1980, pp. 27-
41. Per la discussione dei contenuti, Olga L. Lizzini, Le traité sur l’unité de 
Yaḥyā ibn ʿAdī et la troisième «maqalah» de la métaphysique du «Kitāb al-šifāʾ» 
d’Avicenne, in Parole de l’Orient. Revue semestrielle des études syriaques et 
arabes chrétiennes, 28 (2003), pp. 497-529; nello stesso volume anche Kamal 
Bualwan, Yaḥyā Ibn ʿAdī’s Conception of the One, pp. 485-495.

32 La qual cosa distanzia le sue trattazioni dalle opere controversistiche di altri auto-
ri cristiani e, nella storia, le ha rese apprezzabili anche da parte islamica, come 
osserva ad esempio Gerhard Endress, Theology as a Rational Science, Aristote-
lian Philosophy, the Christian Trinity and Islamic Monotheism in the thought of 
Yahya ibn ʿAdī, p. 232.



Yaḥyā ibn ʿAdī, L’affinamento dei caratteri

28

nitoria, Dio resta uno nella sua sostanza (ǧawhar); allo stesso modo rima-
ne uno nella sostanza l’uomo che venga descritto come vivo razionale e 
mortale. Inoltre, Yaḥyā assimilò le persone divine ai tre aspetti dell’Intel-
letto che pensa se stesso: Intelletto (ʿaql), Intelligente di Sé (ʿāqil, corri-
spondente al Figlio), e Intelligibile a Sé (maʿqūl, corrispondente allo Spi-
rito Santo).33

Un altro esempio di difesa della dottrina cristiana nei confronti dei 
musulmani è un piccolo trattato che Ibn ʿAdī intese come risposta alla 
Refutazione delle tre sétte dei cristiani (Kitāb fī al-radd ʿalā al-firaq al-
ṯalāṯ min al-naṣārā) di Abū ʿĪsā Muḥammad Ibn Hārūn al-Warrāq. 
Quest’ultimo, attivo a Baghdad a metà del III/IX secolo, rimane una fi-
gura intellettuale dai contorni piuttosto incerti: probabilmente muʿtazil-
ita, filo-sciita, accusato d’essere dualista e zoroastriano, appare comun-
que un grande esperto delle altre tradizioni religiose e culturali perché, 
nel ricusarle, le riporta con accuratezza. Al-Warrāq aveva insistito sull’in-
congruenza dei due elementi capitali della professione cristiana, la Trini-
tà (taṯlīṯ) e l’Incarnazione (taʾannus),34 e, quasi un secolo dopo, Yaḥyā si 
risolse alla risposta. Per quanto riguarda l’Incarnazione, l’autore cristia-
no dichiara la non incompatibilità di umano e divino, e la conseguente 
possibilità della loro unione; nonché l’incomparabile generosità divina 
(ǧūd) che non può non contemplare il massimo bene possibile («il bene 
puro», al-ḫayr al-maḥḍ) per l’uomo, che consisterebbe, appunto, secon-
do l’autore, nella congiunzione con Dio. Al termine del discorso, Yaḥyā 
ammette di non sapere perché l’Incarnazione non sia accaduta prima di 
33 I lavori di Yaḥyā ibn ʿAdī sulla Trinità sono vari, e questa spiegazione si trova, tra 

l’altro, anche nella Maqālah mawsūmah bi-l-ʿaql wa-l-ʿāqil wa-l-maʿqūl («Epistola 
detta dell’Intelletto, dell’Intelligente e dell’Intelligibile»), dove la triplice sostanza 
di Dio è esemplificata dai due specchi che si riflettono l’un l’altro, i quali esistono 
in tre condizioni o aḥwāl: lo specchio in se stesso, la sua immagine riflessa nel se-
condo specchio, e l’immagine riflessa nel primo specchio. Vedi la descrizione di 
Emilio Platti, Maqāla mawsūma bi-l-ʿaql wa-l-ʿāqil wa-l-maʿqūl, CMR 600 – 
1500 (2010).

34 Vedi David Thomas, Abū ʿĪsā al-Warrāq, EI3 (2008); David Thomas, Abū ʿĪsā 
Muḥammad ibn Hārūn ibn Muḥammad al-Warrāq, CMR 600 – 1500 (2010); e 
Sidney H. Griffith, Yaḥyā b. ʿAdī. The reformation of morals, pp. XXVII-XX-
VIII. L’opera di Abū ʿĪsā al-Warrāq è edita e tradotta da David Thomas, in due 
parti: Anti-Christian Polemic in Early Islam. Abū ʿĪsā al-Warraq’s «Against the 
Trinity», Cambridge: Cambridge University Press, 1992; e Early Muslim polemic 
against Christianity. Abū ʿĪsā al-Warrāq’s «Against the Incarnation», Cambridge: 
Cambridge University Press, 2002.
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quando accadde; d’altro canto, osserva, non ci è noto nemmeno perché 
Dio non abbia creato il mondo prima di quando lo creò.35

Ancora un buon esempio nel contesto del dialogo islamo-cristiano è 
la risposta di Ibn ʿAdī al suo contemporaneo Abū ʿUmar Saʿd ibn Saʿīd 
al-Zaynabī su un tema centrale della teologia speculativa islamica, la dot-
trina ašʿarita dell’iktisāb (oppure kisb) cioè «acquisizione». Secondo 
questa dottrina, le azioni sarebbero semplice oggetto di appropriazione 
da parte dell’uomo, in virtù di una potenza «innovata» (muḥdaṯa), essen-
do Dio l’unico creatore, l’unico capace di portare all’esistenza le cose ivi 
compresi gli atti delle creature; fu questo il modo in cui i teologi ašʿariti 
cercarono di risolvere il dilemma tra determinismo divino e divina giusti-
zia, quest’ultima indissolubilmente connessa alla libertà dell’uomo il 
quale, limitatamente alla sua capacità di acquisire l’atto, era in tal modo 
considerato responsabile delle proprie azioni. Alla dottrina islamica 
dell’acquisizione, Yaḥyā Ibn ʿAdī oppone una propria visione che pog-
gia, come spesso accade nelle sue argomentazioni, sulla differenza tra 
sostanza e accidente; e che infine dista poco da una professione di libero 
arbitrio. Osserva infatti che le azioni umane sono accidenti, e in quanto 
tali, a differenza delle sostanze, possono essere portate all’esistenza, in-
sieme alle loro conseguenze, anche da chi sia stato a sua volta portato 
all’esistenza da altri. E conclude che le azioni umane sono sì acquisite 
dall’uomo, ma in modo tale da potersi dire «create» da lui.

Su un altro versante, sempre da teologo cristiano ma da giacobita, 
Yaḥyā Ibn ʿAdī sostenne la cristologia monofisita contro le convinzioni 
dei confratelli di diversa scuola.

Tra gli altri, un documento interessante, e notevole in questa sede, è 
la controversia che vede coinvolti, oltre a Yaḥyā, un altro giacobita, Abū 
al-Ḥasan al-Qāsim Ibn Ḥabīb, un nestoriano, Abū al-Ḫayr Bišr ibn al-
Faḍl al-Ṣayrafī, e il musulmano Abū al-Ḥusayn al-Miṣrī, interessato a 
conoscere la differenza tra giacobiti e nestoriani.36 A quest’opera, i mano-
35 Emilio Platti (edité par), Abū ʿĪsā al-Warrāq, Yaḥyā b. ʿAdī, De l’incarnation, 

coll. “Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium”, n. 491, Louvain: Peeters, 
1987; dello stesso autore, la voce Maqāla fī imkān al-taʾannus wa-iḥālat imtināʿihi 
[«Trattato sulla possibilità dell’Incarnazione e sull’assurdità di ritenerla impossi-
bile»], CMR 600-1500 (2010). Sugli stessi temi, tra l’altro, la Maqālah fī wujūb 
al-taʾannus [«Epistola sulla necessità dell’Incarnazione»]; vedi la descrizione di 
Emilio Platti, CMR 600 – 1500 (2010).

36 Vedi la descrizione di Emilio Platti, Maqālat shaykhinā Abī Zakariyyā Yaḥyā ibn 
ʿAdī ibn Ḥamīd ibn Zakariyyā fī tabyīn ḍalālat al-Nasṭūrī al-muʿjab bi-kalām 
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scritti aggiungono due appendici di argomento anti-nestoriano, entram-
be a firma di Yaḥyā37.

1.2.3. Le opere etiche di Yaḥyā ibn ʿAdī 
e il loro orizzonte culturale

Nella Baghdad dei tempi di Yaḥyā Ibn ʿAdī si parlava volentieri di 
società ideale; e l’esempio più eloquente è l’opera politica di al-Fārābī 
sulle Opinioni degli abitanti della città virtuosa.38 Si dibatteva di buon 
governo (siyāsah), dello Stato e di se stessi, e di giustizia ed equità (ʿadl, 
ʿadālah) come perfezione morale e religiosa a un tempo.39 Il prestigio dei 
Compagni del Profeta, la prima generazione dei musulmani, era ormai 
cosa indiscussa, e la canonizzazione dei suoi quattro successori, i califfi 
«ben guidati» o «ben diretti» (al-rāšidūn), si era sedimentata; così, un 
grande argomento di discussione era la definizione di «capo virtuoso» 
(imām fāḍil), insieme all’eventualità di doverlo considerare comunque 
eccellente (mafḍūl) anche se non lo era, per motivi di ordine pubblico.40

Si enumeravano i promessi al paradiso (cf. al-ʿašarah al-mubaššarūn 
bi-l-ǧannah, «i dieci ai quali venne annunciato il Giardino») e i promessi 

Abī l-Ḥusayn Aḥmad (ibn) Muḥammad al-maʿrūf bi-Ramaq (?) al-Miṣrī fī 
nuṣratihi al-Nasṭūriyya wa-munāqaḍātuhu fī raddīhi ʿalayhim mā yaʿtaqidūhu 
min anna l-Masīḥ jawharān, CMR 600-1500 (2010). Edizione e traduzione inte-
grale di Emilio Platti, La grande polémique antinestorienne de Yaḥyā ibn ʿAdī, 
2 vv. in 4 parti, coll. “Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium”, nn. 427 e 
437 (testo), 428 e 438 (trad. fr.), Lovanio: Peeters, 1981-1982.

37 Rispettivamente: «Un trattato in cui [Ibn ʿAdī] mostra che Cristo è una sostanza 
(ǧawhar) e non due, a refutazione dei nestoriani», e «Due argomenti contro i ne-
storiani, il primo a riprova che la sostanza di Cristo è una, l’altro a riprova che 
l’unione è sostanziale». Cf. Platti, Maqālat shaykhinā Abī Zakariyyā Yaḥyā ibn 
ʿAdī, CMR 600 – 1500 (2010).

38 Al-Fārābī, Mabādiʾ ārāʾ ahl al-madīnah al-fāḍilah, edizione e traduzione di Ri-
chard Walzer, On the Perfect State, Oxford: Clarendon Press, 1985. Tra i molti 
studi su quest’opera, vedi il più recente Alexander Wain, A Critical Study of 
«Mabādiʾ ārāʾ ahl al-madīna al-fāḍila», in Journal of Islamic Philosophy, 8 (2012), 
pp. 45-78. Si evidenzia inoltre che nel curriculum scientiarum approntato da al-
Fārābī nell’Iḥṣāʾ al-ʿulūm, la scienza civile (al-ʿilm al-madanī) ovvero la politica è 
ritenuta superiore alla metafisica in quanto supportata sia dal fiqh sia dal kalām.

39 Questa, per esempio, la definizione di al-Māwardī (m. 450/1058), cf. Emile Tyan, 
ʿAdl, EI2, 1 (1991), pp. 215b-216a, specialmente 215b.

40 Cf. ad es. Joseph Van Ess, L’alba della teologia musulmana, a cura di Ida Zilio-
Grandi, Torino: Einaudi 2008 (ed. or. Prémices de la théologie musulmane, Pari-
gi: Albin Michel, 2002), pp. 79-103, specialmente p. 87.
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all’inferno (cf. al-ʿašarah al-mubaššarūn bi-l-nār, «i dieci ai quali venne 
annunciato il Fuoco»); si riportavano racconti e aneddoti sui migliori;41 
si stilavano elenchi di virtù personali del tipo delle qualità profetiche o 
perfino a immagine di Dio;42 e si insisteva sulla pratica necessaria a con-
seguire una vita buona, di religione e di ragione.43

In questo scenario culturale, propenso a inserire l’individuo nella co-
munità e quindi ad accostare l’etica alla politica, e perfino all’economia, 
Yaḥyā Ibn ʿAdī compose due opere ugualmente interessanti.

Una è un trattato sulla continenza. È concepito come una risposta ai 
musulmani che dichiaravano l’astinenza sessuale contraria alla Legge di 
Dio il quale vuole invece l’accrescimento della specie umana; i fedeli di 
Allah, ai quali Yaḥyā si rivolgeva, sostenevano inoltre che la dottrina cri-
stiana della continenza violi l’ideale di giusto mezzo, una regola di vita 
richiesta dalla ragione oltre che dalla fede (cf. Cor 2:143 e 5:66).44 In vi-
vace polemica con queste posizioni, Yaḥyā insegna che il bene più pre-
zioso donato da Dio all’uomo è l’intelletto, e che il migliore tra gli uomi-
ni è chi possiede al massimo grado la qualità propria alla sua specie, cioè 

41 Nel contesto del cosiddetto “adab religioso”; sulle opere dal titolo Makārim al-
aḫlāq e sui principali autori vedi in seguito.

42 Sulla necessità per il musulmano di conformare se stesso non soltanto al modello 
di Muhammad (ovvero alla sua Sunnah) ma anche, e specie sul terreno delle virtù 
personali, anche al Modello massimo (cf. Cor 16:69) sebbene inimitabile (Cor 
16:74), ovvero ai Nomi divini “condivisi” o “equivoci” (muštarakah, mutašābi-
hah), mi permetto di rimandare ad alcuni miei saggi recenti dedicati alle virtù 
islamiche: Ida Zilio-Grandi, The Gratitude of man and the gratitude of God. 
Notes on «šukr» in traditional Islamic thought, in Islamochristiana 38 (2012), pp. 
45-61, soprattutto pp. 45-46; Ida Zilio-Grandi, La pace nel Corano. Appunti di 
lavoro, in Italia Francescana. Rivista della Conferenza Italiana dei Ministri Pro-
vinciali dei Frati Minori Cappuccini, 9, 2-3 (2015), pp. 235-248, in particolare pp. 
236-237; Ida Zilio-Grandi, Réflexions sur la «raḥma» dans la tradition religieu-
se islamique, in Islamochristiana 41 (2015), pp. 129-145, soprattutto pp. 131-132; 
Ida Zilio-Grandi, Islamica moralia: appunti sulla gentilezza o «rifq», in Labor 
Limae. Atti in onore di Carmela Baffioni, prefazione di Wilferd Madelung, a 
cura di Antonella Straface, Carlo De Angelo, Andrea Manzo, in Studi Maġreb-
ini, n.s., 2 voll. 12-13 (2014-2015), vol. 13, p. 649-663. Sulla condivisibilità dei 
Nomi come fondamento di un’etica islamica cf. Peter Adamson, Ethics in philo-
sophy, EI3 (2015).

43 Su questo punto vedi anche Sidney Griffith, The Church in the Shadow of the 
Mosque. Christians and Muslims in the World of Islam, p. 126 e nota 68.

44 Cf. ancora Griffith, The Church in the Shadow of the Mosque. Christians and 
Muslims in the World of Islam, p. 126.
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l’acquisizione attuale delle conoscenze. A partire da queste premesse, 
l’autore cristiano afferma che la completa privazione sessuale, sul model-
lo dei monaci, è necessaria all’esercizio della filosofia.45

L’altro suo lavoro sulle qualità morali e i comportamenti ha un respi-
ro tematico molto maggiore e si considera tra i primi e più importanti 
esempi di letteratura araba di argomento etico.46 Il titolo con cui è cono-
sciuto, sia o non sia quello originale proposto dall’autore,47 è L’affina-
mento dei caratteri, in arabo Tahḏīb al-aḫlāq.

45 Cf. Emilio Platti, Yaḥyā Ibn ʿ Adī, théologien chrétien et philosophe. Sa théologie 
de l’Incarnation, in Orientalia Lovaniensa Analecta, 14 (1983), pp. XXIV-196 alle 
quali si aggiungono 76 pp. di testo arabo, specialmente pag. 7. Vedi anche Vincent 
Misrih, Traité sur la continence de Yaḥyā ibn ʿAdī, in Studia Orientalia Christia-
na 16(1981), pp. 1-137 (edizione e traduzione); e Sidney H. Griffith, Yaḥyā ibn 
ʿAdī’s Colloquy on Sexual Abstinence and the Philosophical Life, in Arabic 
Theology, Arabic Philosophy. From the Many to the One. Essays in Celebration 
of Richard M. Frank, edited by James A. Montgomery, in Orientalia Lovanien-
sia Analecta 152 (2006), pp. 299-333. Più recente, Thérèse-Anne Druart, An 
Arab Christian philosophical defense of religious celibacy against its Islamic 
condemnation, in Chastity. A study in perception, ideals, opposition, a cura di 
Nancy Van Deusen, Leiden: Brill, 2008, pp. 77–86.

46 Aaron Michael Butts, Yaḥyā b. ʿAdī, in Gorgias Encyclopedic Dictionary of the 
Syriac Heritage. Sarebbe il primo compendio di etica razionale sotto forma di 
trattato sistematico secondo Majid Fakhry, Ethical Theories in Islam, Leiden-
New-York-Köln: Brill 19942, pp. 100-106.

47 Questo titolo non compare nelle liste di opere attribuite a Yaḥya. Vi compare in-
vece una Siyāsat al-nafs («Governo dell’anima»), espressione che ricorre più volte 
all’interno del testo, del resto come tahḏīb al-aḫlāq; cf. su questo soprattutto 
Griffith, Yaḥyā b. ʿAdī. The reformation of morals, pp. XXIX-XXX.  



Ida Zilio-Grandi, Introduzione

33

2. L’AFFINAMENTO DEI CARATTERI

2.1. L’affinamento dei caratteri e il risanamento morale: significato 
dell’espressione

Tahḏīb vuol dire affinamento, ma anche addestramento e disciplina, 
riparazione e purificazione; in termini generali, è il processo di migliora-
mento di una qualunque cosa. Secondo i dizionari della lingua araba 
classica, il primo senso di tahḏīb è quello di potatura: significa eliminare 
le estremità dei rami o le parti fibrose perché le palme crescano più alte 
e più belle.48 E proprio nel senso di soppressione dell’eccesso e riduzione 
al meglio, questo termine venne impiegato, per esempio, dal grande sto-
rico Ibn Ǧarīr al-Ṭabarī (m. 310/923) nella sua raccolta di tradizioni 
profetiche, incompiuta, intitolata appunto L’affinamento delle tradizio-
ni.49

Nell’opera di Yaḥyā Ibn ʿAdī, invece, l’operazione detta tahḏīb è ap-
plicata ai «caratteri» o aḫlāq, le qualità e le attitudini possedute, le carat-
teristiche che formano la natura dell’individuo, la sua dimensione crea-
turale (cf. ḫalq, «creazione» oppure «creato»). Il singolare di aḫlāq, cioè 
ḫuluq (o ḫulq), compare nel Corano due volte. In un caso (Cor 68:4) si 
tratta della qualità del Profeta, del suo carattere come disposizione fon-
damentale;50 e secondo la maggioranza dei commentatori si intende la 
sua religione (dīn).51 Nella seconda ricorrenza, ḫuluq ha ancora il senso 
di religione, ed è la qualità primaria, «invenzione» o «creazione» degli 
antichi (Cor 26:137). In epoca successiva, la definizione di ḫuluq si arric-
chisce del senso, già aristotelico, di «stato dell’anima» (ḥāl li-l-nafs), in-
terno e nascosto, grazie al quale l’uomo agisce immediatamente e senza 

48 Cf. Edward William Lane, An Arabic-English Lexicon, London-Edinburgh: Li-
brairie du Liban, 1968, 1a ed. 1872, vol. I, p. 2887.

49 Al-Ṭabarī, Tahḏīb al-āṯār wa-tafṣīl al-ṯābit ʿan rasūl Allāh min al-aḫbār, 5 vv., 
al-Qāhirah: Maṭbaʿat al-Madanī, 1982.

50 Su questa ricorrenza coranica di ḫuluq vedi anche Mohammed Nasir Omar, Ethi-
cs in Islam. A Critical Survey, in Islāmiyyāt, 32 (2010), pp. 157-171, specialmente 
p. 158.

51 Per esempio al-Ṭabarī (m. 310/923), riproponendo luoghi comuni dell’esegesi più 
antica, spiega «carattere» come «religione» e tautologicamente come «Islam», 
nonché come «Corano», e anche come adab al-Qurʾān, espressione traducibile 
con «buon comportamento coranico».
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necessità di riflettere. Se in alcune persone i caratteri buoni sono istinto 
e inclinazione naturale, in altre debbono essere realizzati a costo di gran-
de impegno.52

Se consideriamo l’«affinamento dei caratteri» guardando prima di 
tutto alla lingua araba che lo esprime, dobbiamo leggerlo come un pro-
cesso di risanamento, là dove l’anima, nei suoi variegati modi d’essere, 
ovvero i caratteri, richiede la recisione delle parti malate, non appropria-
te e malamente sopraggiunte, che la affliggono per natura quasi fosse un 
albero o un arbusto. L’affinamento dei caratteri ci appare allora come 
una terapia psicologica che riabilita e conduce alla salute morale.53 E 
quest’idea non può non richiamare la dottrina di Galeno, in arabo 
Ǧālīnūs, il cui Peri ēthōn, trattato sulla malattia e la guarigione delle ca-
ratteristiche interiori, in rapporto ideale con la malattia e la guarigione 
del corpo, perduto in greco, venne tradotto in arabo dal cristiano nesto-
riano Ḥunayn Ibn Isḥāq (m. 260/873) con il titolo Fī al-aḫlāq, «Sui ca-
ratteri».54 Quest’opera di Galeno, che cerca di armonizzare l’insegna-
mento di Platone e di Aristotele sul temperamento e le qualità, contiene 
molti aspetti comuni alla riflessione etica dei pensatori arabi successivi, 
indipendentemente dalla religione che essi professarono: vi si trova in-
nanzitutto la suddivisione dell’anima in tre parti (seguendo Platone) o 
tre facoltà (seguendo Aristotele), che Galeno chiama rispettivamente ra-
zionale irascibile e concupiscente, facendole corrispondere alle tre ani-
me umana, animale e vegetativa – questo intento conciliatorio tra i due 
schemi si ritrova nell’opera di Yaḥyā – e vi compare anche la disposi-
zione delle virtù secondo queste tre parti dell’anima, rispettivamente 
52 Cf. ancora Omar, Ethics in Islam. A Critical Survey, pp. 159-161. Questa defini-

zione di «carattere» compare anche nell’opera di Yaḥyā qui considerata, vedi in 
seguito, paragrafi 46-48. 

53 E proprio questa questa la tradizione più diffusa e comune della riflessione etica 
da parte islamica, accanto alla tradizione più scientifica, basata sui testi filosofici 
greci, che fa dell’etica un sapere dimostrativo. Vedi per esempio Thérèse-Anne 
Druart, La philosophie morale arabe et l’antiquité tardive, in Bulletin d’Études 
Orientales 48 (1996), pp. 183-187; e Rafael Ramón Guerrero, Recepción de la 
Ética Nicomaquea en el mundo árabe: la teoría de la virtud en la filosofía islám-
ica, in Studia graeco-arabica 4 (2014), pp. 315-334, specialmente pp. 316-317.  

54 Questa traduzione ci è giunta in una versione sintetica, probabilmente a opera di 
Abū ʿUṯmān al-Dimašqi (m. dopo il 302/914), sulla cui attività vedi Gerhard 
Endress, Abū ʿUthmān al-Dimashqī, EI3 (2008). Ed. Paul E. Kraus, Kitāb al-A-
khlāq li-Jālīnūs, in Bulletin of the Faculty of Arts (Egyptian University), 5, 1 
(1937), pp. 1-51.
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saggezza coraggio e temperanza, con l’aggiunta dell’armonia e dell’equi-
librio (ittifāq, iʿtidāl).55

2.2. L’affinamento dei caratteri e i caratteri nobili: opere simili

Prevedibilmente, l’espressione tahḏīb al-aḫlāq o «l’affinamento dei 
caratteri» non compare solo nel trattato di Yaḥyā, ma anche in altre ope-
re, frutto dell’ingegno di intellettuali musulmani.

Titolo pressoché identico ha, per esempio, il lavoro di Abū ʿAlī Mi-
skawayh (m. 421/1030), filosofo e storico di origine iranica, contempora-
neo di Avicenna56; il suo Tahḏīb al-aḫlāq wa taṭhīr al-aʿrāq, «L’affina-
mento dei caratteri e la purificazione delle disposizioni», propone un 
concetto filosofico di vita felice e insiste a sua volta sull’idea già galenica 
della correlazione tra psicologia e fisiologia;57 grazie a questo trattato, 
Miskawayh è considerato il padre dell’etica filosofica islamica.58  

La medesima espressione tahḏīb al-aḫlāq compare in testa a una rac-
colta di scritti del celebre Ibn Ḥazm di Cordova (m. 456/1064): Mu-
dāwāt al-nufūs fī tahḏīb al-aḫlāq wa-l-zuhd fī al-raḏāʾil,59 «La terapia 
delle anime nell’affinamento dei caratteri, e la rinuncia nei vizi».60

55 Cf. Fakhry, Ethical Theories in Islam, pp. 63-64.
56 Ed. Qusṭanṭīn Zurayq, Beirut: al-Ǧāmiʿah al-Amrīkiyyah, 1966; trad. ingl. Co-

stantin K. Zurayk, The Refinement of Character: A Translation from the Arabic 
of Ahmad ibn Muhammad Miskawayh Tahḏib al-aḫlāq, Beirut: The American 
University of Beirut, 1968; traduzione francese Muhammad Arkoun, Damasco 
19882, Traité d’Éthique (Tahḏīb al-aḫlāq wa taṭhīr al-ʿarāq), Damas: Institut Fran-
çais de Damas, 1969, 19882, rist. Paris: Vrin Paris 2010. Cf. Richard Walzer, Some 
Aspects of Miskawaih’s Tahḏīb al-aḫlāq, in Richard Walzer, Greek into Arabic. 
Essays on Islamic Philosophy, coll. Oriental Studies, 1, Oxford: Bruno Cassirer, 
1962, pp. 220-35. Vedi anche Fakhry, Ethical theories in Islam, p. 107 e Peter 
Adamson, Ethics in philosophy, EI3 (2015).

57 Cf. anche Muhammad Arkoun, Miskawayh, EI2 7 (1993), pp. 145a-146b, special-
mente p. 146a.

58 Ad es., Sebastian Günther, «Your Educational Achievements Shall Not Stop 
Your Efforts to Seek Beyond». Principles of teaching and learning in Classical 
Arabic Writings, in Philosophies of Islamic Education. Historical Perspectives and 
Emerging, a cura di Nadeem A. Memon e Mujadad Zaman, New-York-London: 
Routledge, 2016, pp. 72-94, specialmente pp. 80-82.

59 Qui consultato nell’edizione Al-Qāhira: Dār al-Maʿārif, 1981, a cura di Al-Ṭāhir 
Aḥmad Makkī.

60 Quest’opera è comunque più nota come Al-aḫlāq wa-l-siyar («I caratteri e la con-
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L’idea di una disciplina di formazione, concomitante con un procedi-
mento terapeutico, figura anche in una sezione dell’Iḥyāʾ ʿulūm al-dīn 
(«La vivificazione delle scienze religiose») del grande teologo e mistico 
Abū Ḥāmid al-Ġazālī (m. 505/1111): è il Kitāb riyāḍat al-nafs wa-tahḏīb 
al-aḫlāq wa-muʿālaǧat amrāḍ al-qalb, «L’esercizio dell’anima, l’affina-
mento dei caratteri e la cura delle malattie del cuore».61

L’espressione tahḏīb al-aḫlāq non resta confinata ai tempi passati e 
ricorre spesso anche oggi, nella letteratura edificante e nelle omelie 
dell’Islam.62

È vero che, in ambito strettamente musulmano, le opere di argomento 
etico vanno spesso sotto il nome di Makārim al-aḫlāq, «I caratteri nobi-
li», in forza di un celebre detto del Profeta: «Dio mi ha inviato per com-
pletare i caratteri nobili (tamām makārim al-aḫlāq) e per perfezionare le 
buone azioni (kamāl maḥāsin al-afʿāl)»63. Così, tra gli altri, si intitola un 
noto trattato di Ibn Abī al-Dunyā (m. 281/894), tradizionista e precetto-
re a Baghdad;64 e anche un’opera di al-Ḫarāʾiṭī (m. 327/939-40), letterato 

dotta») e sotto questo titolo è stata tradotta da Miguel Asín Palacios, Los caracte-
res y la conducta. Tratado de moral practica, por Abenházam de Córdoba, Ma-
drid: Maestre, 1916 (2a ed. Irún: Iralka, 1986); su quest’opera di Ibn Ḥazm vedi 
anche José Miguel Puerta Vílchez, Art and Esthetics in the Work of Ibn Ḥazm, 
in Ibn Ḥazm of Cordoba: The Life and Works of a Controversial Thinker, edited 
by Camilla Adang, Maribel Fierro, Sabine Schmidtke, Leiden: Brill, 2013, pp. 
253-371, specialmente pp. 326 e 334-335.

61 Qui consultato nell’edizione Bayrūt: Dār al-Arqam Ibn Abī al-Arqam, 1998, 
taḥqīq ʿAbd Allāh al-Ḫālidī, vol. III, pp. 61-103; trad. inglese di Fazl-ul-Karim, 
Karachi: Dar-ul-Ishaat, 1993, vol. III, pp. 47-68.

62 Un esempio da parte musulmana sono le esortazioni rivolte dalla rete ai giovani 
musulmani da uno studioso contemporaneo di scuola tradizionalista, l’egiziano 
ʿAbd al-Muʿizz al-Fayyūmī (n. 1977): «Giovani dell’Islam, non potete rinunciare 
[…] ad agire secondo l’affinamento dei caratteri e del comportamento (tahḏīb al 
aḫlāq wa-l-sulūk), purgandoli e purificandoli dal pattume delle trasgressioni [...]». 
Reperibile in http://www.alukah.net/social/0/31382/, datato 23/5/1432 
(27/4/2011), visitato il 31/8/2017. Un altro esempio è fornito dal noto teologo 
saudita Ibn al-ʿUṯaymīn (m. 2001), Makārim al-akhlāq, reperibile http://madrasa-
to-mohammed.com/ar_makarem_alakhlaq.pdf, visitato il 31/8/2017. Si tratta del 
testo di una conferenza tenutasi nel 1417 dell’egira, edita l’anno successivo a Riad.

63 Citato per esempio da al-Ṭabarānī, Al-Muʿǧam al-awsaṭ, Bāb al-mīm, man 
ismu-hu Muḥammad, numeri 7073 e 7074.

64 Esistono varie edizioni di questo lavoro; segnalo quella di Maǧdī al-Sayyid 
Ibrāhīm, Būlāq: Dār al-Qurʾān, non datata. Per la traduzione, vedi James A. 
Bellamy, The Noble Qualities of Character by Ibn Abī al-Dunyā, Wiesbaden: 
Steiner 1973. Dello stesso autore uno studio sull’opera, seguito da traduzione par-
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e maestro di Tradizione a Damasco;65 sempre Makārim al-aḫlāq è il tito-
lo scelto dal siriano Abū al-Qāsim Sulaymān al-Ṭabarānī (m. 360/971), 
tra i più importanti tradizionisti della sua epoca,66 e dal khorasaniano 
Abū Manṣūr al-Ṯaʿālibī (m. 429/1038-9), critico letterario e antologista,67 
o ancora da al-Ṭabarsī (o al-Ṭabrisī, m. 548/1154), sciita imamita, giuri-
sta eminente.68

I lavori che hanno questo titolo, ispirato appunto alla Tradizione, 
sono tutti di impianto tradizionale: costruiti sulla storia del Profeta e dei 
messaggeri antecedenti, e sulle vicende dei pii antenati presi a modello di 
virtù, procedono per via di racconti e aneddoti e contengono occasional-
mente versi poetici e proverbi. Quel che li guida è un ideale di «nobiltà» 
(karam), prossimo a quello di onore (ʿirḍ),69 con l’annesso corollario, già 
coranico, di liberalità e ospitalità.70 In breve, sono opere che apparenta-
no strettamente l’etica alla religione islamica.71  Invece, a differenza della 
letteratura dei Makārim al-aḫlāq, il trattato di Yaḥyā, intitolato Tahḏīb 
al-aḫlāq, ha impianto diverso perché non si esprime al modo della tradi-

ziale: James A. Bellamy, The Makārim al-akhlāq by Ibn Abī ’l-Dunyā, in The 
Muslim World, 53, 2 (1963), pp. 106-119.

65 Qui consultato nelle edizioni Bayrūt: Dar al-Fikr, senza data; e Riyāḍ: Maktabat 
al-rušd, 1427/2006, in 2 volumi.

66 Il suo lavoro figura anche in coda al Makārim al-akhlāq di Ibn Abī al-Dunyā, 
Bayrūt: Dār al-kutub al-ʿilmiyyah, 1409/1989. Sul testo di al-Ṭabarānī vedi anche 
Coeli Fitzpatrick, Adam Hani Walker, Muhammad in History, Thought, and 
Culture. An Encyclopedia of the Prophet of God, 2 vv., Santa Barbara: Abc-Clio, 
vol. I, p. 181. Sull’autore, Maribel Fierro, al-Ṭabarānī, EI2 10 (2002), pp. 10b-11-a.

67 Sempre se l’attribuzione è corretta. Vedi Bilal Orfali, Ramzi Baalbaki, The Book 
of Noble Character. Critical Edition of «Makārim al-akhlāq wa-maḥāsin al-ādāb 
wa-badāʾiʿ al-awṣāf wa-gharāʾib al-tashbīhāt», Attributed to Abū Manṣūr al-
Thaʿālibī (d. 429/1039), Leiden: Brill, 2015.

68 Qui consultato nell’edizione Al-Kuwayt: Dār al-alfayn, senza data. Per la traduzio-
ne, Al-Hasan ibn al-Fadl al-Tabarsi,   Makarim Al-Akhlaq «Nobilities of Cha-
racter», a cura di Badr Shahin, Abdullah Shahin, Qum: Ansariyan Publications, 
2006.

69 Su questa caratteristica delle opere dal titolo Makārim al-aḫlāq, vedi per esempio 
Gérard Lecomte, Ibn Qutayba (mort en 276/889). L’homme, son œuvre, ses 
idées, Damas: Institut Français de Damas, 1965, 20152, pag. 297.

70 Cf. innanzitutto «ك/ر/م  k–r–m», Arabic-English Dictionary of Qurʾanic Usage, 
edited by Elsaid M. Badawi, Muhammad Abdel Haleem, Leiden: Brill, 2012.

71 Sul rapporto tra etica e religione nelle opere della gran parte degli autori musul-
mani, di contro ad altre opere concepite invece a partire dalla filosofia greca, cf. 
per esempio Mohammed Nasir Omar, Ethics in Islam. A brief survey, in Social 
Sciences (Pakistan), 8, 5 (2013), pp. 387-392.
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zione ma a quello della ragione, e impiega una lingua franca che è innan-
zitutto quella della falsafah, come i suoi cultori arabi chiamavano la filo-
sofia in quanto di influenza greca. E l’appello alla lingua della ragione 
ben prima che a quella della religione caratterizza, in modo più o meno 
marcato, tutte le opere dal titolo Tahḏīb al-aḫlāq, sebbene messe a punto 
da musulmani.

Così accade per esempio nel trattato del musulmano al-Miskawayh: 
anche se per la riuscita del percorso di affinamento l’autore si appella 
continuamente a Dio, alla šarīʿah o Legge religiosa e alla via diritta (al-
ṣirāṭ al-mustaqīm) segnata dall’Islam, e anche se richiama spesso la vita 
dopo la morte, tuttavia la sua trattazione verte sull’uomo dotato di intel-
letto (ʿāqil) e sui concetti ovvero gli intelligibili (maʿqūlāt) che egli è in 
grado di ricavare, sull’anima distinta dal corpo e sulle sue forze e poten-
ze (quwā, malakāt), sulla differenza tra caratteri e abitudini (aḫlāq, 
malābis), e sulla felicità (saʿādah) quale esito della purificazione interiore 
e della sanità morale. Un andamento teorico non troppo dissimile ha 
anche il lavoro di Ibn Ḥazm, dietro e attraverso le citazioni tratte dalle 
fonti canoniche islamiche. E lo stesso può dirsi per il già citato Kitāb 
riyāḍat al-nafs wa-tahḏīb al-aḫlāq di al-Ġazālī.

Comunque sia ‒ non dimentichiamolo, ‒ dietro le differenze di con-
tenuti e di impianto, la lingua condivisa da tutte le opere ricordate, inti-
tolate Tahḏīb al-aḫlāq o intitolate Makārim al-aḫlāq, è sempre al-luġah 
al-ʿarabiyyah, «la lingua araba», ancora più ricca dopo l’assorbimento di 
lessico dagli altri idiomi dell’impero, e ancora più raffinata dall’uso di 
traduttori e prosatori. Non ci meravigliamo dunque se, in un contesto 
partecipato come quello di Baghdad attorno al decimo secolo, accomu-
nato da interessi, saperi e modi espressivi, il Tahḏīb al-aḫlāq di Yaḥyā 
Ibn ʿ Adī sia stato attribuito ad autori musulmani: il letterato al-Ǧāḥiẓ (m. 
255/868-9), il matematico, fisico e astronomo Ibn al-Hayṯam (m. 
432/1041), il mistico Ibn al-ʿArabī di Murcia (m. 638/1240). Oggi, però, 
non rimangono dubbi sulla sua paternità.72

Per la finezza letteraria e la sistematica coerenza dell’impianto, il trat-
tato in questione ha sempre suscitato l’interesse degli studiosi, soprattut-
to negli ultimi decenni. Pensiamo alla traduzione francese di Ma-
rie-Thérèse Urvoy, del 1991,73 e a quella inglese di Sidney H. Griffith, del 
72 A parte quelli di ʿĀṭif Ḫalīl al-Ḥakīm, Al-ḥikmah al-ʿamaliyyah ʿinda Yaḥyā ibn 

ʿAdī. Taḥqīq wa-dirāsat Kitāb tahḏīb al-aḫlāq, Jūniyah, Lubnān: al-Maktabah 
al-Būlusiyyah, 2006.

73 Marie-Thérèse Urvoy, Traité d’éthique d’Abū Zakariyyāʾ Ibn ʿAdī, Paris: Cari-
script, 1991, riedito come L’homme des perfections. Le maître chrétien de la 
philosophie morale arabe, coll. “Patrimoines – Islam”, Parigi: du Cerf, 2014.
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2002,74 entrambe corredate da ricche e dotte introduzioni; e a queste 
hanno fatto seguito altri esaurienti studi.75  

2.3. L’affinamento dei caratteri di Yaḥyā ibn ʿAdī

Yaḥyā Ibn ʿAdī esordisce spiegando cosa lo ha spinto alla stesura del 
libro, principalmente la volontà d’essere utile agli altri. A partire da un 
tema che gli è caro, l’intelletto come peculiarità della specie umana, spie-
ga subito che l’uomo, capace com’è di operare scelte razionali, tende a 
perseguire la propria completezza o perfezione morale (tamām, kamāl);76 
e in questo suo percorso formativo (ṭarīq al-irtiyāḍ), ricevere indicazioni 
precise su quel che si deve apprezzare e quel che si deve biasimare (mu-
staḥsanah, mustaqbaḥah) non può che agevolargli il cammino.77 Anche la 
descrizione dell’ «uomo perfetto» o «uomo completo» (al-insān al-kām-
il, al-insān al-tāmm), nella quale culmina la sua trattazione, è intesa a 
guidare e soccorrere il lettore: quello convinto d’essere perfetto che però 
non lo è, perché potrà identificare e risanare i difetti che gli restano, e 
quello giunto davvero all’apice del percorso, perché si riconoscerà nel 
modello, sarà felice della condizione raggiunta, e non la vorrà abbando-
nare.78

In seguito, Yaḥyā fornisce la definizione di carattere come «stato 
dell’anima», strutturale e originario oppure indotto e sopraggiunto, e 
nota che i caratteri peggiori affliggono la maggioranza delle persone;79 di 
qui la necessità di leggi, regole e buoni esempi.80 Passa quindi alle varietà 
74 Sidney H. Griffith, Yaḥyā b. ʿ Adī. The reformation of morals; vedi anche Sidney 

H. Griffith, The «Philosophical Life» in Tenth Century Baghdad: the Contribu-
tion of Yaḥyā Ibn ʿAdī’s «Kitāb tahdhīb al-akhlāq», in Christians at the heart of 
Islamic rule. Church Life and Scholarship in ʿAbbasid Iraq, edited by Davis 
Thomas, pp. 129-149.

75 Tra questi segnalo, nonostante alcune sviste tipografiche e a volte argomentative, 
Naji al-Takriti, A Critical Edition and Study of His Tahdhīb al-akhlāq, Bayrūt: 
ʿUwaydat, 1978. Mi permetto anche ora di ricordare, in italiano, Ida Zilio-
Grandi, Il «Kitāb tahdhīb al-akhlāq» di Yaḥyā ibn ʿAdī (363/974): convergenze 
possibili sul tema dell’etica, in La letteratura arabo-cristiana e le scienze nel pe-
riodo abbaside (750-1250 d.C.), a cura di Davide Righi, coll. “PCAC” 11 (Bologna: 
CreateSpace, 2016) pp. 245-254 (1a edizione Torino: Zamorani 2008) pp. 259-269

76 §2-7.
77 §16-24.
78 §29-44.
79 §46-69.
80 §70-94.
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caratteriali determinate dalla diversa potenza delle tre forze ovvero fa-
coltà, quwā (sing. quwwah), dell’anima umana secondo la tradizione 
platonica, dette anche, a loro volta, «anime», nufūs: quella detta appeti-
tiva (šahwāniyyah), la più bassa e pericolosa, che istiga alla soddisfazione 
di appetiti e piaceri e determina solo caratteri cattivi e altrettanto cattive 
abitudini; quella detta irascibile (ġaḍabiyyah), che presiede a caratteri e 
abitudini variamente valutabili in sede morale; e infine quella detta ra-
zionale (nāṭiqah), la più alta, «l’ornamento della potenza divina» (ḥilyat 
al-quwwah al-ilāhiyyah) come la chiamerà più avanti, la quale può com-
portare cattivi caratteri e abitudini viziose ma è eminentemente preposta 
al buono stato della persona.81 L’autore viene poi alla differenza tra abi-
tudini connaturate e abitudini acquisite (ʿādāt maṭbūʿah, ʿādāt 
muktasabah) e insegna che i caratteri buoni e le abitudini lodevoli, deter-
minati appunto dalla potenza dell’anima razionale, sono realizzabili per 
acquisizione (iktisāb) da chi non li possieda per natura, grazie all’imita-
zione di esempi eccellenti, si tratti dei familiari o dei potenti del tempo; 
e così, l’autore enfatizza il peso dell’emulazione.82

A queste premesse teoriche, Yaḥyā Ibn ʿAdī fa seguire un momento 
costruttivo, che è l’indicazione e l’attenta rappresentazione dei caratteri 
buoni (al-aḫlāq al-ḥasanah) e di quelli cattivi (al-aḫlāq al-radīʾah).83 Of-
fre inoltre un interessante inciso sulle qualità classificabili variamente 
come virtù o vizio (faḍīlah, raḏīlah), a seconda delle persone che li pos-
siedono e delle condizioni della loro vita.84 L’intera sezione descrittiva è 
minuziosa, al punto tale da contemplare delle «qualità composite» (aḫlāq 
murakkabah), come la pazienza nelle avversità, che è un insieme di com-
postezza e coraggio,85 o la durezza, un insieme di coraggio e odio,86 o il 
mantenimento del segreto, un insieme di compostezza e custodia del de-
posito,87 o la misericordia, un insieme di affetto e ansia.88 Tutte le descri-
zioni sono molto sottili nella sostanza e spesso pregevoli nelle immagini, 
ma semplici e chiare come si conviene alle spiegazioni di un buon mae-
stro.

Dopo una parentesi sul primato illusorio conferito dalla ricchezza,89 

81 §95-193.
82 §198-211.
83 Rispettivamente §220-347 e 347-448.
84 §450-488.
85 §329.
86 §379.
87 §282-285.
88 §263.
89 §498-532.
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l’autore passa al metodo dell’affinamento caratteriale, e fornisce le preci-
se modalità di contenimento delle anime appetitiva e irascibile90 e di po-
tenziamento dell’anima razionale.91 Poi si sofferma sull’importanza delle 
«scienze vere» (al-ʿulūm al-ḥaqīqiyyah) nel percorso di affinamento. E a 
quanti non siano in grado di padroneggiarle, consiglia di volgere il pen-
siero a se stessi, al discernimento dei propri caratteri e delle proprie abi-
tudini, così da accorgersi che agire male non è vantaggioso perché porta 
male, mentre agire bene porta altrettanto bene.92

A coronamento del percorso, Yaḥyā Ibn ʿAdī affronta la descrizione 
dell’uomo detto «perfetto» o «completo» (kāmil, tāmm) perché ha rag-
giunto la sommità della formazione, in possesso di tutti i caratteri buoni 
e completamente privo di manchevolezze e vizi, «più simile agli angeli 
che agli uomini»,93 un essere specialmente caratterizzato dalla pratica 
della medietà e della liberalità.94 Segue un’ampia parentesi sull’amore 
per il prossimo, che è amore della ragione insita in tutti per natura;95 e 
infine, come conclusione del trattato, l’ammonimento sulla coincidenza 
necessaria dell’uomo perfetto con il perfetto sovrano,96 giacché il prima-
to autentico, che è per natura e non per forza (bi-l-ṭabʿ, bi-l-qahr), sta nel 
raggiungimento della completezza morale.

2.4. Coincidenze e convergenze

Si è detto sopra che L’affinamento dei caratteri di Yaḥyā Ibn ʿAdī è 
stato ed è ancora attribuito ad autori musulmani.97

Questo è accaduto sia perché Yaḥyā usa il linguaggio a tutti comune 
della ragione, sia perché impiega la lingua araba, sia per l’omonimia con 
altri trattati, opere di seguaci dell’Islam; e in particolare con quello mes-
so a punto da Miskawayh, successivo di poche decine d’anni e frutto 
dello stesso ambiente culturale dell’autore cristiano.98

90 §535-639.
91 §640-677.
92 §678-703.
93 §713-723.
94 §746-833.
95 §847-866.
96 §888-956.
97 Ad esempio, è attribuito a Ibn [al-]ʿArabī nell’edizione Al-Qāhirah: Dār al-kutub, 

1986, a cura di ʿAbd al-Raḥmān Ḥasan Maḥmūd; e ad al-Ǧāḥiẓ nell’edizione 
Ṭanṭā: Dār al-ṣaḥābah li-l-turāṯ, 1410/1989.

98 Basti pensare che tra i principali interlocutori di Miskawayh vi fu quello stesso 
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Ed è vero che le convergenze tra questi due lavori omonimi, quello di 
Yaḥyā e quello di Miskawayh, non sono affatto trascurabili, sia nella 
struttura interna - entrambi premettono il principio dell’etica cioè la tri-
partizione dell’anima con le pertinenze di ciascuna facoltà, procedono 
enumerando virtù e vizi, e trattano alla fine le modalità di guarigione 
morale, – sia nei grandi temi che toccano - come il bene e la felicità, l’a-
more e l’amicizia, il denaro, l’importanza dell’educazione dei giovani, o 
il peso della moderazione e dell’equilibrio tra gli opposti, - sia nel gene-
rale andamento pacato e fortemente didattico della trattazione. Tuttavia, 
anche mettendo da parte le somiglianze con l’opera etica di Miskawayh 
o con quelle di altri autori musulmani a vocazione filosofica,99 o altri, 
resta il fatto che L’affinamento dei caratteri di Yaḥyā Ibn ʿAdī, seppure 
disinteressato alle religioni storiche,100 offre molti appigli al credente mu-
sulmano, perché non fa che ricordargli, e motivargli su basi razionali, i 
dettami della sua religione. E questo non può sfuggire a chi abbia dime-
stichezza con l’Islam.

Oltre alle reminiscenze coraniche nell’impiego linguistico, come nel 
caso dell’accostamento immediato di mitezza e misericordia (raʾfah 
wa-raḥmah, cf. Cor 57:27),101 si pensi già al tema portante dell’opera, la 
perfezione (kamāl) e la completezza (tamām) etico-morale come corona-
mento di un percorso verso la felicità. È in fondo l’idea coranica del 
progressivo invio all’umanità delle scritture celesti, volte a ricondurre 
l’uomo alla verità e alla bontà delle azioni oltre che alla beatitudine oltre-
mondana, idea richiamata dal Libro arabo in relazione alla missione di 
Mosè, che «portò a compimento» il favore divino per chi agisce bene (cf. 
ataynā […] tamāman […], Cor 6:154); e soprattutto in relazione a 
Muhammad, che «perfezionò» la religione (cf. akmaltu la-kum dīn-
a-kum, Cor 5:3). E a quest’ultimo proposito, si riconsideri anche il detto 
profetico citato sopra - «Dio mi ha inviato a perfezionare (kamāl) […] e 
a completare (tamām)», - che sottolinea il ruolo del Profeta arabo nell’o-
pera di risanamento definitivo dei suoi simili, opera tanto spirituale 

Abū Sulaymān al-Siǧistānī già visto sopra tra gli allievi di Yaḥyā.
99 Ad esempio i già citati al-Kindī e al-Fārābī, o Abū Bakr al-Rāzī (m. 313/925 oppu-

re 323/935). Per precisazioni sul contesto filosofico dell’Affinamento dei caratteri 
di Yaḥyā, anche nei suoi rapporti con il cristiano Qusṭā ibn Lūqā, rimando all’ec-
cellente panoramica offerta da Marie-Thérèse Urvoy, L’homme des perfections. 
Le maître chrétien de la philosophie morale arabe, Parigi: du Cerf, 2014, pp. 
14-65.

100 Compare solo qualche sporadico accenno a monaci e asceti (§461, 558 e 565) e a 
chiese e moschee (§462).

101 Vedi, nella traduzione che segue, il suggerimento di S. Kh. Samir al §848.
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quanto pratica.
Quanto all’enfasi filosofica sulla felicità del virtuoso, con la conoscen-

za del supremo bene che essa sottintende e con la vita di buone azioni 
che essa richiede, non solo non contrasta con il messaggio islamico, ma 
anzi, come altri hanno notato,102 è del tutto coerente con esso. E ancora, 
si pensi alla «bestialità» dell’uomo privo della guida dell’intelletto,103 che 
può certamente richiamare l’immagine coranica dell’uomo senza rivela-
zione, privo della conoscenza (ʿilm) che Dio solo conferisce, ingiusto e 
colpevole perché incapace di ragionare; e si pensi alle molte ricorrenze 
coraniche del verbo ʿaqala, «ragionare».

Leggendo questo trattato, il musulmano si trova a proprio agio anche 
nel motivo dell’uomo perfetto o completo, offerto come modello da in-
seguire e imitare a chi vuol essere migliore, con l’insistenza, speculare, 
sulla perniciosità dei cattivi esempi, giacché per natura i posteri imitano 
la condotta (sīrah) dei predecessori:104 infatti vi leggerà il fondamento 
della Tradizione, ovvero il comportamento del Profeta consegnato alla 
memoria delle generazioni successive, oggetto di emulazione (ittibāʿ) e 
riproduzione (taḫalluq) da parte del credente. Allo stesso modo, nei 
principali requisiti di quest’uomo perfetto o completo, da una parte la 
moderazione (iʿtidāl)105 e dall’altra la liberalità o nobiltà d’animo (karam, 
cf. makārim al-aḫlāq), quest’ultima equivalente in prima istanza alla 
spartizione del cibo disponibile, il seguace di Allah leggerà due grandi 
requisiti dei suoi confratelli, i quali, come vuole il loro Libro, inseguono 
la medietà e bandiscono l’eccesso (cf. Cor 2:143 e 5:66),106 hanno il dove-
re dell’ospitalità, sul modello di Abramo (cf. Cor 15:51-54 e 51:24-28),107 
e danno parte dei loro beni, per quanto li amino, ai parenti, agli orfani, 
ai poveri, al viaggiatore, ai mendicanti e ad altri ancora (cf. Cor 2:177).

Pensiamo poi alle qualità e ai comportamenti biasimevoli intesi come 
carenze (naqāʾiṣ, sing. naqīṣah) da compensare, o come difetti (ʿuyūb, 

102 Cf. ad es. Nasir Omar, Ethics in Islam. A Critical Survey, p. 165.
103 §61-69.
104 §210.
105 §747-748.
106 Su questo mi permetto di citare Ida Zilio-Grandi, Medietà e facilitazione. Note 

a margine di alcune fonti arabe islamiche contemporanee, in Annali di Ca’ Fo-
scari, nuova serie orientale 53 (2017) 5-24.

107 Mi permetto ancora di ricordare un mio contributo: Ida Zilio-Grandi, Dalla ten-
da di Abramo alle dimore dei credenti. La sacralità dell’ospite nella tradizione 
islamica, in La territorializzazione del sacro. Valenza teologico-politica del tem-
pio, a cura di Tiziana Faitini, in Politica e Religione. Annuario di teologia politi-
ca/Yearbook of Political Theology, Brescia: Morcelliana, 2017, pp . 131-142.
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sing. ʿayb) da correggere; nuovamente, l’idea che la rivelazione altro non 
sia che una cura (šifāʾ) per i mali interiori è ricorrente nel Corano (Cor 
17:82; 10:57); com’è ricorrente l’idea della malattia che affligge i cuori 
(cf. Cor 2:10; 5:52; 8:46; 9:125; 10:57 etc.), sebbene ancorata alla fede 
prima che al comportamento.

Conforme alla religione islamica (cf. Cor 2:219 e 4:43) appare anche 
il biasimo aperto e ripetuto delle bevande alcoliche, che tolgono all’uo-
mo la capacità di comprendere e discernere; è una riedizione del divieto 
del ḫamr, la bevanda fermentata che fa dimenticare al musulmano il 
nome di Dio e manda perduta la sua intenzione (niyyah) alla preghiera 
(cf. Cor 5:91).108 Altrettanto vicina alla sensibilità islamica è la condanna 
dei concerti (samāʿ), soprattutto se prevedono la presenza di donne gio-
vani e belle, dalle quali occorre distogliere lo sguardo.109 E si noti che il 
motivo addotto dall’autore cristiano non è la proibizione della musica o 
del canto in quanto tali, ma la certezza dei loro effetti nefasti; il che ricor-
da da vicino il noto principio giuridico islamico della prevenzione (sadd 
al-ḏaraʾiʿ), secondo il quale ciò che è lecito è vietato se può condurre 
all’illecito.110

Sempre in linea con la legge dell’Islam sono tutti i casi di relativizza-
zione; dietro l’apparente e tanto dibattuta prescrittività, il pensiero giu-
ridico islamico insiste sul principio di «necessità» (ḍarūrah) che, una 
volta valutate le circostanze, permette al credente l’azione proibita; e in-
siste anche sul principio affine di «difficoltà» (ḥaraǧ), grazie al quale si 
deroga a una prescrizione se ciò serve a risolvere una situazione critica. 
È precisamente quel che si legge nel lavoro di Yaḥyā, ad esempio dove 
tratta dell’ansia nelle avversità (azaʿ ʿinda al-šiddah), di per sé un cattivo 
carattere e una cattiva abitudine, che però si rovescia in bene se è finaliz-
zato al giovamento o alla salvezza.111

Ancora in chiave comparativa, possiamo richiamare l’idea, spesso ri-

108 §567-581 e 632-639. 
109 Vedi §582-589 che richiamano la virtù coranica del ḥayāʾ. Ricordo qui che il passo 

coranico chiamato in causa per l’eventuale interdizione della danza e della musica 
è Cor 24:31, sebbene alcuni leggano in questo senso anche Cor 31:6; Cor 28:55; 
17:63-65; e 53:59-61. Sulle discussioni di scuola a questo proposito rimando il 
lettore arabofono all’utile Yūsuf al-Qaraḍāwī (n. 1926), Fiqh al-ġināʾ wa-l-mu-
sīqā fī ḍawʾ al-Qurʾān wa-l-Sunnah, Al-Qāhirah: Maktabat Wahbah, 2002.

110 Si tratta di un principio tematizzato specialmente dalla scuola malikita. Vedi Mawil 
Y. Izzi Dien, Sadd al-Dharāʾiʿ, EI2,8(1995), pp. 739a-b, specialmente 739a. 

111 Paragrafi 437-440. Lo stesso vale reciprocamente per la pazienza, qualità pregevo-
lissima ma non quando il vantaggio sia garantito piuttosto dal suo contrario cioè 
l’ansia; cf. paragrafi 330-331.
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presa dall’autore cristiano, che l’azione cattiva porta male a chi la com-
pie; come quando afferma: «chi aggredisce sarà aggredito, chi avversa 
sara ̀avversato, chi attacca sara ̀attaccato e chi fa il male sara ̀colpito con 
il male».112 È il principio di retribuzione, il quid pro quo originariamente 
condiviso da ogni cultura, cosa che il Corano afferma a sua volta e conti-
nuamente: «Quanto a chi si procura cattive azioni, ebbene, la cattiva 
azione avrà altrettanto in cambio [...]» (Cor 10:27); oppure: «[…] che 
cos’ha questa gente che non comprende nulla? Ogni bene che ti coglie 
viene da Dio e ogni male che ti coglie viene da te stesso [...]» (Cor 4:78-
79); oppure, ancora: «ogni male che vi colpisce vi colpisce per quel che 
hanno meritato le vostre mani» (Cor 42:30). Ed è un male che si realizza, 
evidentemente, in questa vita e non solo nell’aldilà.

2.5. Per concludere

Pare importante sottolineare gli aspetti e i principî condivisi tra cri-
stiani e musulmani; tanto di più pensando alla contemporaneità e alle 
città del mondo che ospitano tutti indistintamente. Servirà forse a smor-
zare il dibattito, sempre aperto e sempre troppo acceso, sull’incompati-
bilità di valori tra le due vie religiose.

Occorre ricordare che, grazie all’aiuto di una ragione universalmente 
ammissibile, cristiani e musulmani hanno saputo vedere parallelamente 
gli stessi sentieri verso il miglioramento individuale, hanno percepito 
all’unisono il senso della vita umana, e hanno parlato una stessa lingua, 
sia essa intesa come suoni e parole, o come modalità logica del discorso; 
e lo hanno fatto a tal punto da poter essere confusi tra loro. Si sono istru-
iti mutuamente e hanno appreso gli uni dagli altri, hanno individuato 
entrambi la ricerca del bene e della felicità, con la realizzazione della 
bontà reciproca, quale scopo che accomuna tutti ed è prioritario su ogni 
altro; e hanno offerto a tutti una lezione di umanità, senza barriere, oltre 
i vincoli di appartenenza, e dietro le specificità culturali e personali. E 
soprattutto, ci hanno lasciato la certezza che questo scenario è possibile.

112 Paragrafi 153-155.
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3. CRITERI DI EDIZIONE DEL 
TAHḎĪB AL-AḪLĀQ

In queste pagine cercherò di rendere ragione dei criteri di edizione 
del testo arabo del Tahḏīb al-aḫlāq dell’edizione curata da Samir Khalil 
Samir e già pubblicata presso il Cedrac di Beirut ormai 25 anni or sono.113

3.1. Interesse per Yaḥyā ibn ʿAdi e il suo Tahḏīb al-aḫlāq
Nella biblioteca del Cedrac presso l’USJ di Beirut sono annoverate 

diverse edizioni del Tahḏīb al-aḫlāq che Samir Khalil Samir si procurò 
già a partire dagli anni ʾ70-ʾ80 del secolo scorso.

In ordine di pubblicazione, c’è una copia dell’edizione curata da 
Ǧirǧis Fīlūṯāūs ʿAwaḍ e pubblicata in Egitto nel 1913 con l’appunto che 
informa che tale edizione riproduce letteralmente — titoli compresi —, 
l’edizione copta, in 79 pagine, dell’anno 1588 dei martiri (1871 d.C.).

C’è l’edizione di Naji al-Takriti  e c’è anche, inoltre, l’edizione e la 
traduzione francese pubblicata da Marie Therèse Urvoy nel 1991. 

Da un esame dei suoi appunti ancora conservati al Cedrac si può de-
sumere che il testo arabo del Tahḏīb al-aḫlāq che Samir più volte pubbli-
cò e che qui si riporta è fondamentalmente tratto dall’edizione critica ad 
opera di Naji al-Takriti, ma con alcune sue particolarità nella scelta di 
alcune varianti rispetto ad altre nella ricostruzione del testo. 

Samir mi disse di avere avuto modo durante gli anni di consultare 
anche altri manoscritti arabi durante la sua permanenza in Germania. Mi 
parlò espressamente di un manoscritto che aveva consultato a Wol-
fenbüttel.

3.2. Divisione del testo in paragrafi
L’edizione di al-Takriti portava le indicazioni dei manoscritti e anche 

dei salti pagina e i rimandi ai fogli stessi dei manoscritti al margine del 
testo.

Tale edizione era particolarmente abbondante quanto all’apparato 

113 Yaḥyā ibn ʿAdī, Tahḏīb al-aḫlāq, a cura di Samir Khalil Samir (Beirut-Cairo: CE-
DRAC-Patristic Center 1994).166p.
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critico basato sulla consultazione di 7 manoscritti e precisamente: 1) Cit-
tà del Vaticano, Vat. Ar. 182 (2 ;(ف) Gerusalemme, Dair al-Suryan 272 
 Beirut, st. Joseph University 567 (ت); Cairo, al-Taimuriyya 79 (4 (س); 3)
 ,Birmingham (ر); Damasco, Greek Orthodox Patriarcate 1620 (6 (ق); 5)
Selly Oak College Library, 674 (7 ;(ب) Cairo, al-Azhar Library, 121 (ز).
L’edizione di al-Takriti tuttavia era completamente sprovvista di una 
divisione in paragrafi del testo. 

Stando agli appunti ancora custoditi al Cedrac, quando Samir comin-
ciò a farne oggetto dei suoi corsi, cominciò innanzitutto a dividere il te-
sto in paragrafi il più possibile brevi e tali da poter aiutare il lettore a 
cogliere il procedimento logico soggiacente il testo stesso. 

Nei primi testi fotocopiati con gli appunti di Samir si ricava una divi-
sione del testo in 922 paragrafi. Con gli anni poi procedette a suddivide-
re ulteriormente alcuni paragrafi cosicché giunse ai 970 attuali delle ulti-
me edizioni pubblicate dal Cedrac e della presente edizione.
Il salto logico o il procedimento da un argomento al suo opposto egli 
cercò di dividerlo perché apparisse più chiaramente, soprattutto al 
lettore, il pensiero di Yaḥyā. Ad esempio:

Ôىن ÔلÓ مÚقÔ قÓذÚ ي Ôوالد  ٤∑
غÎب، ÚةÓوط Îة Óزِيس Óبسِ غ ضِ اله Úغ Óفي ب  

Ôىن ÔلÓ بسِ لاÓ ي ضِ اله Úغ Óوفي ب  ٤∏
بدِ. Óِثو Úتِ والاِج ÓبضÓ إلا ببِلزي  

3.3. Vocalizzazione piena del testo
Rispetto all’edizione di Takriti, Samir introdusse una vocalizzazione 

piena del testo arabo in modo da non lasciare nel dubbio come debba 
essere compreso il testo, o, per lo meno, come lui lo abbia compreso.

Quello della vocalizzazione piena è certamente uno sforzo non picco-
lo e sicuramente non esente da errori, tuttavia assai più prezioso di edi-
zioni diplomatiche che rischiano di essere la mera trascrizione tipografi-
ca del testo dei manoscritti. Come più volte Samir ha ripetuto, è assai più 
utile al progresso della ricerca dichiarare apertamente la comprensione 
del testo con vocalizzazione piena, piuttosto che lasciare il lettore nell’in-
certezza su come debba essere compreso il testo oppure rimanere nel 
dubbio senza prendere una posizione netta.
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3.4. Divisione dei paragrafi in stichi
Quando il procedimento logico dell’argomentazione di Yaḥyā proce-

deva con parallelismi sinonimici o antitetici o altri procedimenti retorici, 
per quanto possibile egli ha cercato di metterlo in luce spezzando le ri-
ghe con salti di riga.

3.5. Inserimento dei titoli redazionali
L’ultima particolarità dell’edizione di Samir che è qui presentata è 

certamente stata quella di inserire — sempre rigorosamente tra parentesi 
coraniche — dei titoli redazionali che potessero aiutare a comprendere la 
struttura logica e il procedere logico dell’opera di Yaḥyā.

3.6. Differenze con l’edizione critica di Takriti
Si rimanda ad una seconda edizione del presente volume l’inserimen-

to delle varianti di lettura a giustificazione della presente edizione.

Davide Righi
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ÔببÓا كِث ÓرÓه 

قِ Ó﻿ ÚخÓرِيبِ الأ Úو Óت
بضِلِ  Óالق ل ÓجÓلِلآمِ الأ Óالخ ÔللآِفÚؤ Óت
ذِي Óنِ ع Úي بÓلآ ÚخÓ ب ي زِي Óك Óبيِ زÓأ
:ÓبلÓق .Ôه Óوح Ôر Ôالمه ÓسذÓق

بب﴾ ÓلِثÚال Ôبت Óمذ Óك Ôل ـ م وÓالأ Ôم Úالكِش﴿
بب﴾ ÓلِثÚال Ôت Óمذ Óك Ôل ـ م وÓالأ Ôل Úض Óالق﴿

لآÓىانِ، Óبئزِِ الخ Óنِ س Úلآ Óب Úِمن ، Óبن ÓشÚالإن نÓأ ÚمÓاعِم  ≤
. Ìلآلآِس Úن Óوت Ìز Úِو فلÔذ  

ب،  ÓوÓم Óط Úف Óىرِ أ ÔمÔالأ Óِمن خِبÔا يÎذ ÓبÓأ Óى Ôوه  ≥
ب،  ÓوÓف ÓزÚشÓاتبِِ أ Óز Óالن Óِومن  

ب،       Óو ÓشÓقÚن Óبتِ أ ÓلآÓهÓث Úك Ôالن Óِومن  
برِهِ،  Óِثلآ Úلآلآِسِ في اخ Úننِ الثÓع Úذِل ÚغÓ ÓمÚ ي إذÓا ل  ٤

اضِهِ. Óز Úغ Óبعِ أ Óةفي ات Ôاه ÓىÓه Ôه Úِمة ÚفÓ ÓمÚ ي ول  
قِ﴾ Ó﻿ Úبرِمِ الأخ Óل Óِبضِ بن Óِتلآ Úِالار Ôة Óور Ôز Ó١. ض﴿

شِهِ،  ÚقÓ بنÔ لهِ ÓشÚالإن Ôه ÓبرÓث Úب اخ Óي مÓ ل Úو Óوأ  ٥
 ، ÔهÚ Óتِ مهِ بي Óىغِ الفÔم Ôب ÓونÔد ÚكِفÓ ÓمÚ ي ول  
Óثهِِ،  بي Óِنو ÚنÓضِلآزِ ع Úكببِلث Óض ÚزÓ ÓمÚ ي ول  ∂

Ôه. بل Óن Óه وك Ôبم Óن Óت  
بلهِِ  Óن Óبنِ وك ÓشÚبمِ الإن Óن Óت Úِومن  ∑

ب،  Óِبسِهو Óخ Óقِ وم Ó﻿ ÚخÓبرِمِ الأ Óل Óِب بن Îبض Óت Úز Ôم Óىن ÔلÓ أÓنÚ ي  
ب، Óببخِِو ÓكÓب وم Óِبوِئو ÓشÓم ÚنÓب عÎهسÓهÓث Ôوم  
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 Questo è il libro dell’

AFFINAMENTO DEI CARATTERI. 
L’autore è il saggio, illustre ed eminente 

Abū Zakariyyā Yaḥyā ibn ʿAdī, 
Dio santifichi il suo spirito.

PARTE PRIMA: INTRODUZIONE

Capitolo primo: introduzione al libro

2 Sappi che l’uomo tra i vari animali 
è quello dotato di pensiero e discernimento 

3 e ama sempre la cosa migliore, 
il grado più nobile 
e la più preziosa tra le cose che può ottenere; 

4 tutto questo se nella sua scelta 
egli non devia dal retto discernimento 
e quando, nel perseguire i propri obbiettivi, 
non consente alla passione di dominarlo.

I. È necessario esercitarsi per affinare i caratteri più nobili
5 La cosa più adeguata che l’uomo sceglie per sé 

— e non si arresta prima di toccarne l’apice, 
6 non è pago se non ne raggiunge il limite — 

è la propria perfezione, la propria completezza; 

7 ed è parte della perfezione e della completezza dell’uomo 
che sia allenato ai caratteri nobili e alle buone qualità 
e purificato dai caratteri cattivi e turpi, 
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بئلِِ،  Óط Óانلآِنِ الق Óى Óِىالهِِ بك ÚحÓنِلآعِ أ Óا في ج Îآخِر  ∏
ذÓائلِِ. قِ الز ÔزÔط ÚنÓبلهِِ ع ÓغÚف Óأ ل Ôفي ك ÎبدِلاÓع  

 ، Óِلك Óر Óك ÓِلكÓذ Óبن Óا كÓوإذ  π
بنِ  ÓشÚي الإنÓم Óب عÎاجِة Óو Óبن Óك  
 Óبب Óِثش Úاك Ôه Óذ ÚضÓق ÓلÓغ ÚحÓ أÓنÚ ي  ١٠

بيبِِ، Óغ ÓنÚ تÌ منÓِ ال Óملآِن Óس Ìت Óشِلآن ل Ôك  
Óي اقÚثهِبآِ  زِفÓ هِنثÓهÔ إل ÚضÓ وي  ١١

ائبِِ،  Óى الص Óِمن Ìِبلص Óخ Ìزِيم Óك Ìخِلآم ل Ôك  
Óببِ  ثهِ Úفي اج Ôه Óذ Úو Óج Óل Ôر ÚةÓ وأÓنÚ ي  ١≤
،Ìت Óدِيا Óر ÌتÓوه Ôز ÚلÓم ÌتÓم Úض Óخ ل Ôك  
احِ  Óز غÓهÔ في اط Úس Ôو ÓقزِغÓث ÚشÓ وي  ١≥
تÌ؛  ÓِنلآاÓد Ìت Óىم Ôم Úر Óم Ìتم Óخ ل Ôك  

قهِِ،  Ó﻿ ÚخÓرِيبِ أ ÚوÓِبث Óبل Óن Óالل Óىز ÔخÓ ثي ي Óح  ١٤
بئمِهِِ،  ÓنÓتِ ش Óبث Óم Óِبلِ بذ Óن Óالح ÓلÓم Ôح ÓشِيÓلثÓ وي  

زِ،  Úد Óدِ والقÔد Úإ Ôالش ÓلÚه Óأ ق Óِبخ Óبهِي ÓةÔوي  ١٥
ذِ. Úح Óتِ والنÓبه Óة بتِ اله Óج ÓرÓد Úِى من Óرببِلر Óق ÓخÚمÓ وي  

تِ،  Óة Óت Úز Óرِهِ النÓبِ هÓمÓِبظ ÓذِئÓث Úة Ôالن نÓأ إلا  ١∂
Óتِ،  هÚسِل Óرِهِ النÓىغِ هÔم Ôفي ب Óاغِب والز  

 ÔتÓه Óش ÚخÓث Úش Ôالن Ôل Ó﻿ِهِ الد ÚلآÓم Óع Úت Óقِلآ Óب خ Óنب Ôر  ١∑
ب،  Óيوز Óخ Óت ÔهÔث Óلآ Úف Ôثيِ ب ال  

تِ  Óخ Óة ÚكÓث Úش Ôالن Óِمن ÔهÓ لآسÚ ل ÓنÓث Óت ÚمÓ ول  ١∏
ب. Óلآو ق Óى Óت Ôه Ôض Óز Óثيِ غ ال  

8-18
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8 seguendo in ogni situazione le regole delle virtù 
ed evitando le vie dei vizi in ogni azione.

9 Se queste condizioni si verificano, 
per l’uomo è necessario 

10 puntare all’ottenimento 
di ogni costume esente da difetti, 

11 e rivolgere le proprie aspirazioni al conseguimento 
di ogni buona disposizione scevra da impurità.

12 Dovrà inoltre prodigare i propri sforzi per allontanare 
ogni qualità riprovevole e malvagia 

13 e fare tutto quello che può per ripudiare 
ogni disposizione biasimevole e vile.

14 Così conseguirà la completezza 
grazie all’affinamento delle sue attitudini, 
si adornerà con la dolcezza delle buone qualità 

15 e a buon diritto gareggerà con i potenti e gli alteri 
e toccherà i sommi gradi della fama e della gloria.

16 Ma chi intraprende la ricerca di questo rango, 
chi vuole raggiungere questa condizione 

17 può perdere di vista le pregevoli disposizioni 
che intende ottenere, 

18 ed è possibile che le disposizioni biasimevoli 
che intende rifuggire gli appaiano poco chiare.

8-18
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﴾ÔهÔف Óذ Óببِ وه Óاللِث Ôتخِظ .≤﴿
 ، ÓِلكÓلِ ذ ÚجÓأ ÚنِنÓف  ١π

 ،Îلا ÚىÓقِ ق Ó﻿ ÚخÓفي الأ Óىل ÔكÓن ÚنÓأ Óب Óج Óو  
لآنÔ فلآِهِ:  ÓةÔن  

 ، ÔهÔث ب عِم Óوم ، ÔقÚم Ôب الد Ó٠≥ م
؛  Ôه Ôبم ÓشÚق Óوأ Ôه Ôاع ÓىÚن Óأ Úم Óوك  

ب،  ÓوÚ ضِي مهِ Úز Ôب الن Ó١≥ وم
مقÔ بهِِ،  ÓدÓث Ôوالن ، Ôه Ôبحِة Óص Ôىط Ôة Úف Óالن  

ب،  ÓوÚ ثÓجÚهÓي مهِ Úش Ôب الن Óوم ≤≤
مÔ بهِِ؛  س ÓىÓث Ôوالن ، ÔهÔبعِمÓف Ôىت Ôك Úن Óالن  

 Ïتِهلآ Óس Ïتهِن ÔهÓ بنÓتÚ ل Óك ÚنÓم Óِلك Óِبر Óشِذ ÚزÓث ÚشÓِللآ ≤≥
لِ، Úط Óلِ القÚه Óاةِ أ Óبر Óة Ôي مÓ ى إل Ôن Úش Óت  

 ÏتِبلآÓأ Ïس ÚقÓ٤≥ ون
صِ. Úك هÚلِ الذنÓبآÓةِ واله Óاةِ أ Óبو Óش Ôم ÚنÓى ع ÔةÚه Óت  

مÓي طÓزِيقِ  Óب عÎطÚي Óأ ل ÔذÓ٥≥ ون
بِ بهِِ،  ر Óذاعِهِ، والث ÓىÚن Óأ Úِىدِ من Ôن Úخ Óبضِ ببِلن Óِتلآ Úالاِر  

ةهِِ؛  ه Óح Óب، وت ÓوÚ ىمِ مهِ Ôم Úر Óبِ النلÓه Óوت  ≤∂
بضِ بهِِ  Óت Úز ÔنÚِلم ÓضِلآزÓ ثي ي Óح  ≤∑

غÎب، ÚةÓوط Îتحِلآ Óوس ،ÎةÓبدÓب وعÎ ن ÓذÚيÓد  
ثÓذِيÓ بهِِ  Úو Óِللآ  ≤∏

ب،  Óو ÓِلقÓتِ، وأ Óالآ قِ الش Ó﻿ ÚخÓي الأÓم Óع Óؤ ÓصÓن ÚنÓم  
ب. Óِبو Óِنس Óتِ، وأ Óدِيا اتِ الزÓبدÓي الغÓم Óى ع Óز Óوج  

19-28
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II. Piano del libro

19 Per questo motivo 
è necessario fare un discorso sui caratteri 

 nel quale esporremo 

20 cos’è il carattere, qual è la sua causa, 
quanti sono i suoi tipi e le sue suddivisioni, 

21 quale carattere è gradevole 
e rende amabile chi ce l’ha e vi si conforma, 

22 e quale va messo al bando perché rende odioso 
chi lo mette in opera e ne è contrassegnato, 

23 affinché ciò sia di guida 
per chi possiede aspirazioni tanto elevate 
da gareggiare con i più meritevoli, 

24 per chi ha un’anima fiera 
e lungi dall’eguagliare gli abbietti e i carenti.

25 Indicheremo qual è la via 
per esercitarsi e allenarsi in un carattere lodevole 

26 e per evitare e rifuggire un carattere detestabile 

27 affinché tutto ciò diventi, per chi si allena, 
un costume, un’abitudine, 
un’indole e una naturale inclinazione, 

28 nonché un modello da seguire 
per chi si è formato nei cattivi caratteri 
e ha dimestichezza con essi, 
per chi si è dato alle cattive abitudini 
e con esse ha familiarità.

19-28
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قِ،  Ó﻿ ÚخÓالأ Óبر Óو Ôالن ،بمالث Óبن ÓشÚب الإنÎطÚي Óأ ÔضِفÓون  ≤π
مÚكِلآتِ، Ôبقبِِ الدÓه Óنِلآعِ الن Óِبح Óخِلآط Ôالن  

بمِ،  Óني الثÓ ب إل Óِبو ÔضِلÓ ثيِ ي ثÓهÔ ال ÓزيكÓوط  ≥٠
؛ Óبل Óن Óهِ الل ÚلآÓم Óع ÔظÓق Úخ Óوت  
تهِِ  Óىر Ôي صÓ ثÓبقÓ إل ÚصÓِللآ  ≥١

مÚلآÓب، Ôتِ الغ Óة Úتي الزÓ فÓ إل ى Óص Óت ÚنÓم  
تهِِ  Óاآِ سِلآز Óِثر Úي احÓ Óخِن إل وي  ≥≤

ى. Óى Úض Ôالك ÓتÓ بي Óالف Óف Óز ÚصÓث Úنِ اسÓم  
ببِ ﴾ Óت اللِث Óبي Óغ .≥﴿

 Ôه Ôز Ôك ÚرÓب ن Óِب بنÎطÚي Óأ ÔهةÓهÓثÓ وقÓذÚ ي  ≥≥
هِ،  ÚلآÓم Óع Úت Óو ÓةÓثÚذِ اشÓق Ïىب Ôلآ Ôع ÔهÓ بنÓتÚ ل Óك ÚنÓم  
بلِ. Óن Óتِ اللÓ بي Óفي غ Ôه ن Óأ نÔعÓ عÓ ذÓلكÓِ ي Óم Óى Ôوه  

 ، ÔهÔ بل Óح ÚرِهÓه ÚنÓم ئنÓف  ≥٤
وهÓتِ، Ôز Úل Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓالأ Ôز Úهِ ذِك ÚلآÓم Óع Óر ز Óل Óإذا ت  

، ÔهÚ نفÓِ مهِ Óوأ ، ÓِلكÓذ Úِب فلآِهِ من Óِلن ÓظكÓلآ Óت  ≥٥
.ÔهÚه Óهِ ع سÓهكهِِ والث Úز Óفي ت Óذ ÓوÓث Úواج  

 ÓةÓىد Ôن Úخ Óالن Óق Ó﻿ ÚخÓالأ Óحق Óض Óا تÓإذ ، Óِلك Óر Óوك  ≥∂
ب،  Óطِو Úغ Óِب لةÎبدِمÓب، عÓزِهÓج ÚكÓب لأÎِبمغ Óج Óبن Óك ÚنÓم  

 ، ÔهÓ ىÓ عÓبدِمÏ ل Ôرِي ه ضِ ال Úغ Óالة Óِلك Óِقِ بر م Óدي الثÓ مÓ إل ÓزÓق  ≥∑
ب. Óنِلآغِو Óِتِ بحÓبط Óي الإحÓ هÔ إل Ôش ÚقÓن ÚتÓبق Óوت  

يÚطÎب  Óأ Ôه Ôز Ôك ÚرÓب نِمن ÔقِعÓهثÓ وقÓذÚ ي  ≥∏
بلِ. Óن Óبمِ والل Óنتِ الثÓ بي Óفي غ Óبن Óك ÚنÓم  
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29 Descriveremo poi l’uomo perfetto, 
affinato nei caratteri 
e in possesso di ogni pregio morale, 

30 e diremo per quale strada ha raggiunto la perfezione, 
la via grazie a cui la completezza si mantiene salda in lui.

31 Faremo questo affinché chi aspira al grado più elevato 
abbia il desiderio di imitare la figura di costui, 

32 e affinché chi anela all’apice estremo 
voglia imitarne il comportamento.

III. Intento del libro
33 Sarà inoltre interessato al nostro discorso 

chi presenta dei difetti che gli restano oscuri; 
nondimeno costui crede di avere raggiunto 
l’apice della completezza.

34 Quando i caratteri riprovevoli vengono nuovamente ricordati
a chi si trova in questa situazione,

35 egli si rende conto del difetto che mantiene, ne è infastidito 
e si adopera per abbandonarlo e purificarsi da esso.

36 Allo stesso modo, se chi possiede 
la gran parte dei caratteri lodevoli, e però manca di alcuni, 
li passa in rassegna, 

37 costui vorrà conformarsi a quelli che gli mancano, 
e la sua anima tenderà ad abbracciarli tutti.

38 E ancora, si gioverà del nostro discorso 
chi ha raggiunto l’apice della perfezione e della completezza.
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قِ،  Ó﻿ ÚخÓالأ Óبر Óو Ôالن ئنÓف  ≥π
بسِنِ،  Óخ Óالن Óِبمع Óتِ، الحÓالآلا Óِبمل Óالل  

تِ،  Óقلآِش هÓبقبِِ اله Óتِ والنÓنِلآم Óئقِِ الح Ó﻿ Óالد Ôز Úغِهِ ذِك Úن Óِبش زÓا مÓإذ  ٤٠
 ،ÔبهÓ بي Óح Óوس Ôه ÔتÓبدÓع Óهِي ÓكÚِتم نÓى أÓأ Óور  

 ،Ïت Óحِلآة Óع ÏةرÓ لكÓِ ل Óِبر ÔهÓ بنÓتÚ ل Óك  ٤١
تÏ؛  Óوِح Úة Ôم Ïت Óح ÚزÓوف  

 ز ÓشÔي Óوح Ôذ Úن Óالن نÓب أ Óكن  ٤≤
.ÔهÓ بئمِ ÓطÓف Óز ÓصÓون ، ÔهÓبسِه Óخ Óم Ôبدِح Óالن Óز ÓكÓا ذÓإذ  

 ÔهÓق Ó﻿ ÚخÓأ Óذ Óج Óا وÓإذ ، Ôه يÚطÎب فÓئن Óوأ  ٤≥
نِ،  Úش Ôببِلخ ÎتÓىف Ôص Úى Óبِ، م Ôث Ôفي الل ÎتÓن و Óذ Ôم  

بنÓ ذÓلكÓِ دÓاعِلآÎب  Óك  ٤٤
تهِِ،  Óي سِلآزÓم Óارِ ع Óز Úِثن Úي الاِسÓ إل  

ثهِِ. ÓزِيكÓي طÓم Óارِ ع Óز Úوالإص  
بن﴾ ÓشÚقِ الإن Ó﻿ Úخ Óبنيِ - في أالج Ôل Úض Óالق﴿

قِ،  Ó﻿ ÚخÓزِ الأ Úب برِِكÓ ائهِ Óِثذ Úاب Óا حِلآن ÓرÓوه  ٤٥
:Ôىل ÔكÓهÓف  

ق﴾ ÚمÔدÚال ذ Ó١. ح﴿
سِ،  Úق بلÏ لمِه Óح Óى Ôه ÓقÚم Ôالد إن  ٤∂

 ÔهÓ بل ÓغÚف Óأ Ôبن ÓشÚالإن ÔلÓغ ÚقÓ بهِِ ي  
. Ìبر Óِثة Úاخ Óولا ،Ìت وِي Óر Ó﻿ِب  

 Ôىن ÔلÓ مÚقÔ قÓذÚ ي Ôوالد  ٤∑
غÎب،  ÚةÓوط Îة Óزِيس Óبسِ غ ضِ اله Úغ Óفي ب  
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39 Infatti chi ha affinato i caratteri 
ed è perfetto negli strumenti 
e in possesso di tutte le buone qualità, 

40 quando accade che senta parlare 
delle buone attitudini morali e dei pregi dell’anima, 
e vede che proprio quella è la sua abitudine 
e proprio quelle sono le sue vocazioni, 

41 costui ne trae un piacere enorme, 
una grandissima gioia.

42 Similmente, chi è elogiato esulta 
quando colui che lo elogia rammenta 
le buone qualità che egli possiede e divulga le sue virtù; 

43 e quando trova i propri caratteri 
appuntati sui libri e descritti come buoni, 

44 questo lo induce 
a insistere nella sua condotta 
e a perseverare sulla sua strada.

Capitolo secondo: i caratteri dell’uomo

45 Iniziamo ricordando i caratteri.

I. Definizione di carattere

46 Il carattere è uno stato dell’anima 
grazie al quale l’uomo agisce 
senza riflettere e senza investigare.

47 In alcuni il buon carattere 
è un istinto, un’inclinazione naturale, 
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 Ôىن ÔلÓ بسِ لاÓ ي ضِ اله Úغ Óوفي ب  ٤∏
بدِ.  Óِثو Úتِ والاِج ÓبضÓ إلا ببِلزي  

بسِ،  جلآِزÌ منÓِ اله Óفي ك Ôذ ÓىجÔي ÚذÓبآِ ق Óد بلش Óك  ٤π
؛  Ìذن Óغ Óت Óولا Ìت ÓبضÓ زِ رِي Úلآ Óغ Úِمن  

لِ،  Úذ Óتِ والغمِ والغِقÚتِ والخِم Óبع Óح بلص Óوك  ٥٠
ىدÓةِ. Ôن Úخ Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓالأ Óِمن ÓِلكÓزِ ذ Úلآ Óوغ  
 :ÓِلكÓذ Úفلآِوِم Ôذ ÓىجÔبسِ ي جلآِزÏ منÓِ اله Óوك  ٥١

تِ،  ÓبضÓ هِ ببِلزي ÚلآÓ ÓضِلآزÔ إل مÚ مÓنÚ ي ÔوÚنِهÓف  
مÓي عÓبدÓتهِ،  Óي ع Óك ÚةÓ مÚ مÓنÚ ي ÔوÚ ومهِ  ٥≤

تهِِ. Óي سِلآزÓم Óزِي ع ÚحÓ وي  
ي الهبس﴾ Óم Óع Ïت Óِبلة Óغ Ôِائل Óذ الز .≤﴿

 ، Ôت Óىم Ôم Úر Óالن Ôق Ó﻿ ÚخÓب الأمÓؤÓف  ٥≥
بسِ،  جلآِزÌ منÓِ اله Óفي ك ÏةÓىد Ôج Úى Óب م ÓوئنÓف  
رِ.  ز Óصمِ والثÚمنِ والع Úة Ôلِ والح Úد Ôبلة Óك  

فÓئن هÓرِهِ الغÓبدÓاتِ   ٥٤
.Úم ÔوÓ تÏ ل Óِبلل Óبسِ، م جÓزِ اله ÚكÓي أÓم Óع Ïت Óِبلة Óغ  

بسِ  ذÔ في اله ÓىجÔب ي ÓنمÓق Úل Óب  ٥٥
 ، Ìوه Ôز ÚلÓم ÌقÚم Ôخ Úِى منÔم ÚدÓ مÓنÚ ي  
ىبِ،  Ôلآ Ôنِلآعِ الغ Óج Úِمن ÔمÓم ÚشÓ وي  ٥∂
.ÓِلكÓفي ذ ÓىنÔم Óبض ÓقÓثÓ مÚ ي ÓولِهÓ ول  

ىدÓةِ،  Ôن Úخ Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓفي الأ Óِلك Óر Óوك  ٥∑
.ÓىنÔم Óبض ÓقÓثÓ ثÓمفÔِ الهبسÔ وي ÚدÓ قÓذÚ ي  
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48 mentre in altri 
si dà solo con l’esercizio e con l’impegno; 

49 per esempio, la generosità si può trovare in molti 
senza bisogno di esercizio e senza proposito, 

50 e così pure 
il coraggio, la temperanza, la continenza e l’equità, 
e altri caratteri lodevoli.

51 Questi caratteri si trovano in molti, 
ma c’è chi li raggiunge grazie all’esercizio 

52 e chi semplicemente resta alle abitudini che ha 
e segue la propria normale condotta.

II. I vizi sono prevalenti tra la gente
53 Quanto ai caratteri detestabili, 

anch’essi si trovano in molti, 
come l’avarizia, la codardia, la prevaricazione e la malvagità.

54 Queste abitudini 
prevalgono nella gran parte degli uomini e li dominano; 

55 anzi, è raro trovare qualcuno 
che manchi di un cattivo carattere 

56 e sia esente da ogni difetto; 
al contrario, in questo gli uomini fanno a gara.

57 Per i caratteri lodevoli è lo stesso: 
la gente può differire e ciascuno può fare a gara con l’altro; 
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نِلآمÓتِ قÓملآِمÔىنÓ جِذا،  Óقِ الح Ó﻿ ÚخÓي الأÓم Óع Óىللآِن Ôة Úح Óالن نÓأ إلا  ٥∏
.Óون Ôجلآِز Óب ك Óلو Óفِطِلآن Úة Ôوالن  

تِ،  Óالآ قِ الش Ó﻿ ÚخÓي الأÓم Óع ÓىنÔ ىل Ôة Úح Óب النمÓؤÓف  ٥π
بسِ. جÓزÔ اله ÚكÓؤÓف  

. ز بنِ الص ÓشÚتِ الإن ÓةلآِغÓي طÓم Óع Óِبلب Óالف نÓلأ  ∂٠

ة﴾ Óبهِزرِهِ الع Óه Ôب Óة Óس .≥﴿
 ، Óبن ÓشÚالإن نÓأ ÓِلكÓوذ  ∂١

غِهِ،  ÚةÓط Óع Óم Óل Óس ÚزÓث Úا اسÓإذ  
 ، Óلآلآِس Úنالث Óولا Óز Úنِلِ القِل ÚغÓث ÚشÓ ÓمÚ ي ول  ∂≤

 ، Óظق Óخالث Óولا ÓبآÓلآ Óالخ Óولا  
بئمِِ. Óو Óالة Óق Ó﻿ ÚخÓهِ أ ÚلآÓم Óع Ôِبلب Óالف Óبن Óك  ∂≥

 ، Óبن ÓشÚالإن نÓأ ÓِلكÓوذ  ∂٤
لآلآِسِ.  Úنزِ والث Úبئمِِ ببِلقِل Óو Óنِ الةÓع Ôسلآ ÓنÓثÓ ب ي Óنإن  

ب،  ÓوÚنِم ÚغÓشثÓ ÓمÚ ي فÓئذÓا ل  ∂٥
ب،  ÓِاتوÓبدÓبئمِِ في ع Óو Óب لمِة Îبرِك Óص Ôم Óبن Óك  

هِ،  ÚلآÓم Óع Ïت Óِللآ ÚىÓث Úش Ôم Ôات Óى Óو والص  ∂∂
 ، ÔهÚه Óع Ïِبئب Óغ ÔبآÓلآ Óوالخ  
 ،Ôه قِسÓث ÚشÓ بÔ ي Óط Óوالف  ∂∑

، ÔهÓ ةÌ ل Óبضِز Óح Ôز Úلآ Óغ ÔتÓلِلآه والش  
 ، ÔهÔن ÓذÚيÓد Ôبد Óِثص Úوالاِح Ôص Úوالخِز  ∂∏

 .ÔهÔبرِق ÓقÔي Óلا Ôه Óز والص  
تِ،  Óدِيا قِ الز Ó﻿ ÚخÓي الأÓم Óع Óىن Ôىع ÔةÚظÓم ÔبسبلهÓف  ∂π

تِ. Óنلآِااتِ الذ Óى Óو لمِص ÓونÔبد ÓكÚه Ôم  
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58 però sono pochissimi gli uomini inclini ai buoni caratteri 
mentre sono molti quelli che li detestano.

59 Quanto alla gente incline ai cattivi caratteri, 
è la maggioranza 

60 Infatti, quel che prevale nella natura dell’uomo è il male.

III. Causa di questo fenomeno 
61 Quando l’uomo 

si abbandona alla sua natura

62 e non impiega il pensiero, né il discernimento, 
né il pudore e nemmeno la prudenza, 

63 in lui prevalgono i caratteri bestiali.

64 L’uomo 
si distingue dalle bestie per il pensiero e il discernimento, 

65 e quando non impiega né l’uno né l’altro 
è compagno alle bestie nelle loro abitudini: 

66 gli appetiti lo sopraffanno, 
il pudore lo abbandona, 

67 l’ira lo eccita 
e la calma non lo assiste, 

68 la bramosia e la sete di possesso diventano il suo costume, 
e la cupidigia non si separa da lui.

69 La gente è naturalmente incline ai cattivi caratteri 
e in balia degli infimi appetiti.
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مÔىك﴾ Ôنِ والن Óه ائعِِ والش Óز إلي الص Ôت Óبج Ó٤. الخ﴿
ائعِِ  Óز ي الصÓ برÔ إل Óِثك Úالاِف ÓعÓق Óو Óِلك Óِولر  ∑٠
ىدÓةِ،  Ôن Úخ Óبتِ الن Óلآبس نِ والشÓه والش  

 Ôبع ÓِثقÚالاِن ÓمÔعÓوع  ∑١
ةِ، Óلآز هيِ الش Óش Óىكِ الخÔم Ôببلن  

ىا العبلمÓِ عÓنÚ ظÔمÚنِهِ،  ÔعÓد ÚزÓِللآ  ∑≤
ةهِِ،  Óط Óغ ÚنÓع Óىا الفبضِب ÔغÓه ÚنÓ وي  
ىرِهِ،  Ôح Ôمي ف Óع Óبجِز Óىا الق Ôِبقة ÓغÔوي  ∑≥

ىرِهِ. Ôم Ôنِلآعِ أ Óالِ في ج Óِثذ Úي الاِعÓ ىدÓ إل ÔغÓ ثي ي Óح Óِبئز Óىا الح Ôغ Óن ÚكÓ وي  
ت﴾ Óوه Ôز Úل Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓالأ Óِبسِ مناله Ôِقف Úى Ó٥. م﴿

 ÔتÓوه Ôز Úل Óالن Ôق Ó﻿ ÚخÓبلأÓف  ∑٤
بسِ.  في طِةبعِ اله  

ب،  Óلو Ôبد ÓكÚهÓ ب، وي Óِبو ÔزÓبهÓعÓثÓ مÚ مÓنÚ ي ÔوÚ إلا أÓن مهِ  ∑٥
بسِ.  مÚ أÓشÚزارÔ اله Ôوه  

 ÔهةÓهÓثÓ م مÓنÚ ي ÔوÚ ومهِ  ∑∂
ب،  Óخِو ÚةÔي قÓم Óلآلآِسِ) ع Úنةِ الث ىÔزِ وق Úةِ القِلÓىد Ôِبح)  

ب؛ ÓِببوÓ ثهِ Úلاِج Ôعه ÓضÓب ويث ÓوÚ نÓفÔ مهِ ÚؤÓفلآ  ∑∑
.Ìت ÓزِيقÓش Ìس ÚقÓون ، Ìزِيم Óك Ìع ÚةÓط ÚنÓع Ôىن ÔلÓ وذÓلكÓِ ي   

؛  Óِلك Óِلر ÔهةÓهÓثÓ مÚ مÓنÚ لاÓ ي ÔوÚ ومهِ  ∑∏
خِهِ،  Úة Ôِبك س ÓحÓهِ، أ ÚلآÓم Óع ÓهةÔا نÓإذ ، Ôه ن Óأ إلا  

كهِِ. Úز Óي تÓم Óع Ôه Óش ÚقÓن Óل Óن Óب ح Óنب ÔزÓف  
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IV. Necessità delle leggi, 
degli esempi di vita e dei governanti

70 Per questo accade che vi sia pochezza di leggi, 
di esempi di vita e di condotte lodevoli; 

71 e per questo giovano oltremodo 
i sovrani di buona condotta 

72 che distolgano il colpevole dalla sua colpa, 
frenino l’iracondo dalla sua collera, 

73 puniscano il depravato per la sua depravazione 
e reprimano l’iniquo 
affinché torni alla moderazione in tutto quello che fa.

V. Collocazione degli uomini rispetto ai caratteri riprovevoli

74 Dunque, i caratteri riprovevoli 
sono nella natura della gente

75 Però c’è chi li ostenta e vi soccombe, 
e queste sono le persone peggiori,

76 e c’è chi, 
grazie alla bontà del pensiero e alla forza del discernimento, 
nota la loro bruttura, 

77 li rifugge e si industria per metterli al bando; 
questo è il frutto di una natura nobile, di un’anima elevata.

78 C’è poi chi non vede la bruttura dei caratteri riprovevoli
ma la percepisce se qualcuno gliela fa notare, 
e forse farà in modo che la sua anima li abbandoni.
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بئصِِ  Óك ب فلآِهِ منÓِ اله Óِلن ÓهةÓه Óا تÓإذ ، ÚنÓم Úم ÔوÚ ومهِ  ∑π
ب،  ÓوÚه Óع Óول Ôذ Ôالغ Óام Óب، ور Óو ÚلآÓم Óع ÓهةÔأو ن  

 ، ÓِلكÓهِ ذ ÚلآÓم Óع Óرر Óغ Óت  ∏٠
 ، Ôه Ôغ ÚةÓط Ôه ÚظبوِعÔي ÚمÓ ول  

ب،  ÓوÚه Óولِ ع Ôذ Ôا لمِغ Îِثز Úإ Ôم Óبن Óك Úوإن  ∏١
. ÓِلكÓا في ذÎوِذÓث Úح Ôم  

 ÓذÓش Úز Ôت ÚنÓي أÓ ثÓبجÔ إل Úخ Óت Ôت Óِبئقرِهِ الظÓوه  ∏≤
بِ  ر Óذزِيقِ الثÓي طÓ إل  

ىدÓةِ،  Ôن Úخ Óاتِ النÓبدÓلِ لمِغن Óغوالث  ∏≥
رِيجِ. Úذي الثÓم Óب ع Óإللآو Óضِلآز Óي تحث  

 ، ÚنÓبسِ م ومنÓِ اله  ∏٤
تِ Óدِيا قِ الز Ó﻿ ÚخÓي الأÓم Óع ÓهةÓه Óإذا ت  

ب، Óو ÚلآÓم Óع ÓهةÔن Úو Óأ  
ب،  Óِةو ه Óح Óي تÓ Óخِن إل فÓ﻿Ó ي  ∏٥

ب،  ÓِثوÓق Óقبر Ôِلن Ôه ÔقشÓن Ôح Óن Úش Óت Óولا  
ب،  Óو ÚلآÓم Óع Óار Óز Úالإص Ôِثز ÚإÔي Úل Óب  ∏∂

ب. Óخِو ÚةÔب وق ÓِتوÓداآ Óِنِهِ بزÚعِم Óع Óم  
 ، ÏزِيقÓب ط Óِرِيةو Úو Óي تÓ سÓ إل ÚلآÓ تÔ ل Óِبئقرِهِ الظÓوه  ∏∑

تِ،  Óىب Ôك Ôىِيفِ والغ Úدزِ والث Úو ÓكÚ إلا ببِل  
. Ôهِلآب Úزب الث Óو ÚعÓد ÚزÓ ÓمÚ ي إنÚ ل  
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79 C’è infine chi nota le proprie carenze 
oppure è indotto a notarle e cerca di abbandonarle 

80 ma non riesce a farlo; 
la sua naturale disposizione non lo asseconda, 

81 anche se è intenzionato ad abbandonarle 
e si applica con zelo

82 Questa categoria necessita d’essere guidata 
sulla via dell’allenamento 

83 e della pratica, 
affinché possa raggiungere le abitudini lodevoli 
passo dopo passo. 

84 Tra la gente c’è 
chi nota da sé oppure è indotto 
a notare le proprie manchevolezze, 

85 ma non desidera affatto allontanarle, 
la sua anima non gli consente di metterle al bando 

86 e anzi costui preferisce insistervi, 
pur conoscendo la loro malvagità e la loro bruttura. 

87 Per questa categoria di uomini 
non c’è via alcuna all’affinamento dei caratteri, 
a parte la coercizione, l’intimidazione e il castigo; 
questo nel caso in cui non sia stato sufficiente terrorizzarli. 
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ىدÓة﴾ Ôخن Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓالأ Óِبسِ مناله Ôِقف Úى Óم .∂﴿
ب،  ÓوئنÓف ، ÔةÓىد Ôن Úخ Óالن Ôق Ó﻿ ÚخÓب الأؤمÓف  ∏∏

 ،Îة Óزِيس Óبسِ غ ضِ اله Úغ Óفي ب ÚتÓبن Óك Úوإن  
.Úنِلآغِوِم Óفي ج Úت Óش ÚلآÓمÓف  

 ÚنÓأ Ôِلن ÚنÔي ÚذÓق Óبقلآِن Óالة وإن  ∏π
تِ، ÓبضÓ بِ والزي ر Óذب ببِلث Óو ÚلآÓ وا إل ÔضِلآزÓ ي  
Úفِ. ثلآÓِبدِ والأÓل Úب ببلاِع Óو ÚلآÓ ا إل Úى ق ÓزÓثÓ وي  

بسِ  ىنÔ في اله ÔلÓ ذÚ ي Óبلِ، فك Óرِهِ الخÓه Óع Óوم  π٠
 ،ÓتÓه Óش Óاتِ الخÓبدÓالغ Ôه Ôغ ÚةÓط Ôل Óة ÚكÓ مÓنÚ لاÓ ي  

؛  Óنِلآل Óالح ÓقÚم Ôالد Óولا  
هÓزِهِ  Úى Óةِ جÓداآ Óِلز Ôىن ÔلÓ وذÓلكÓِ ي  π١

زِهِ. ÔضÚه Ôثِ ع Úة Ôوخ  
ارِ،  ÓزÚتِ الأشÓم Úن Ôج Úِمن Ôت Óِبئقرِهِ الظÓوه  π≤

.Úم Ôو Ôح Ó﻿ Óي ص Óج ÚزÔي Óلا Óرِين ال  
 Ôل Óة ÚكÓ بسِ مÓنÚ ي جلآِزÏ منÓِ اله Óوك  π≥

ىدÓةِ،  Ôن Úخ Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓالأ Óِا من Îجلآِز Óك  
ب. Óطِو Úغ Óب ÚنÓع Ôه Ôغ ÚةÓى ط ÔةÚهÓ وي  
ا،  Îيزا شِز ÓرÓه ذ ÓغÔي Óس ÚلآÓ ول  π٤

بسِههِِ. Óخ Óبِ م Óش Óِزِ بخ Úلآ Óفي الد ÔهÔث Óة Úت Ôر Ôىن Ôل Óت Úل Óب  
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VI. Collocazione della gente rispetto ai caratteri lodevoli

88 I caratteri lodevoli, 
pur trovandosi in alcune persone come istinto, 
non si trovano in tutti; 

89 quanto agli altri, 
possono procedere nella loro direzione 
grazie all’allenamento e all’esercizio, 
possono raggiungerli con l’abitudine e la familiarità. 

90 Tuttavia, c’è chi possiede un’inclinazione naturale 
tale che non accetta le buone abitudini 
né un buon carattere; 

91 questo è dovuto alla cattiveria della sua sostanza 
e all’impurità della sua materia. 

92 Quanti appartengono a questa categoria 
si annoverano tra i malvagi, 
e sulla loro redenzione non c’è speranza. 

93 Molti 
accettano un gran numero di caratteri lodevoli, 
ma da altri la loro natura rifugge; 

94 un uomo simile non si considera malvagio; 
piuttosto, il suo grado nel bene 
si misura secondo le buone qualità che possiede.
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مÔ الجبنيِ﴾ Úالكِش﴿
س﴾ Úقى اله Óِقى Óقِ هِيÓ﻿ ÚخÓفِ الأÓ﻿ِث Úِلاخ Ôت Óىجِة Ôالن Ôتالغِم﴿

قِ،  Ó﻿ ÚخÓفِ الأ Ó﻿ِث Úلاِخ Ôت Óىجِة Ôالن Ôتب الغِمؤمÓف  π٥
 . Ôس Úق فÓوِيÓ اله  

ى،  Óِقى Ôث Ó﻿ Óسِ ث Úق ولمِه  π∂
ب؛  Îىس ÔقÔب نÎطÚي Óي أن Óش Ôت Óوهِي  
 ، Ôتِانلآ Óى Úو الص Ôس Úق وهِيÓ اله  π∑

 .Ôت Óبطِك سÔ اله Úق ، واله Ôتةلآ Óط Óالف Ôس Úق واله  
 Ôر Ôذ Úض Óقِ ت Ó﻿ ÚخÓالأ Ôنِلآع Óوج  π∏

ى.  Óرِهِ الكِىÓه ÚنÓع  
 ،اهِن Óذ Úبئِح صÓث ÚدÓ ب ي Óب م ÓوÚفنِه  ππ
بنِ،   Óت ىÔب ق Óفلآِو ÔزِكÓث ÚصÓ ب ي Óب م ÓوÚ ومهِ  

. Ôث Ó﻿ى الج Óب الكِى Óفلآِو ÔزِكÓث ÚصÓ ب ي Óب م ÓوÚ ومهِ  
ى  Óرِهِ الكِىÓه Úِومن  ١٠٠

انِ،  Óى Óلآ Óالخ Óِزِهِ من Úلآ Óبنِ وغ ÓشÚللاِن Ôىن ÔلÓ ب ي Óم  
. Úط ÓكÓف Ôبن ÓشÚبهِِ الإن صÓث ÚدÓ ب ي Óب م ÓوÚ ومهِ  

 ﴾Ôتِانلآ Óى Úو الص Ôس Úقبلثِ - الهالج Ôل Úض Óالق﴿
 ، Ôتِانلآ Óى Úو الص Ôس Úق أÓمب اله  ١٠١

انِ. Óى Óلآ Óبئزِِ الخ Óِبنِ ولش ÓشÚوِي للانÓف  
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PARTE SECONDA

LA VARIETÀ DEI CARATTERI 
È CAUSATA DALLE FORZE DELL’ANIMA 

95 Quanto alla causa che determina la varietà dei caratteri, 
è l’anima. 

96 L’anima possiede tre forze 
che si possono anche dire anime: 

97 l’anima appetitiva, 
l’anima irascibile e l’anima razionale. 

98 Tutti i caratteri 
derivano da queste forze,

99 e c’è quello che si riferisce a una forza in particolare, 
 quello che partecipa di due forze 

e quello che partecipa di tutte e tre.

100 Di queste forze, 
c’è quella che appartiene all’uomo e agli altri animali 
e quella che appartiene solo all’uomo.

Capitolo terzo: l’anima appetitiva

101 L’anima appetitiva 
appartiene all’uomo e a tutti gli altri animali.
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بئمِ﴾ Óو Óبلة Óك Óبن ÓشÚالإن Ôل Óغ Úح Óت Ôتِانلآ Óى Úو الص Ôس Úق١. اله﴿
ب  Óِبو Ôىن Ôل Óثيِ ت وهِيÓ ال  ١٠≤

بنلآِتِ،   Óن Úاتِ الحِش Óى Óو اتِ والصر نِلآعÔ الم Óج  
تِ. Óغ Óبض Óة Ôبرِبِ والن Óص Óأكلِِ والن Óي النÓ مِ إل Óز Óبلك Óك  

تÏ جِذا: سÔ قÓىِي Úق وهرِهِ اله  ١٠≥
ب،  Óو Úبد ÓإÔوي Ôبن ÓشÚب الإنÓه Úز Óو ÚكÓ ÓمÚ ي ثÓي ل Óم  

هِ. ÚلآÓم Óع ÚتÓ ل ÚىÓث Úاس Óو ÔهÚث ÓلÓم Óم  
ب،  Óو Ôرِية Úو Óت Óز ÔشÓهِ، ع ÚلآÓم Óع ÚتÓ ل ÚىÓث Úا اسÓئذÓف  ١٠٤

ب.  ÓوÔللآِم Úر Óب وت Óو Ôغ ÚنÓق Óب Ôغ Óوص  
بنِ، ÓشÚالإن Óِمن Ôس Úق لهÓتÚ هرِهِ اله Óن Óا تÓئذÓف  ١٠٥

ب،  ÓوÓ بدÓ ل Óنك Úا Óو ، ÔهÚث ÓلÓم Óوم  
بسِ. ÚهÔ ببِله هÓ مهِ ÓةÚشÓبئمِ أ Óو Óببِلة Óبن Óك  

ذÎا  ÓبÓأ Ôضِلآز Óت ÔهÓثبتهِِ وهِن ÓىبÔمÚظÓوم Ôه Óاض Óز Úغ Óأ لأن  ١٠∂
. Úط ÓكÓاتِ فر اتِ والم Óى Óو ي الصÓ وفÓتÎ إل Ôز Úض Óم  

بئمِِ. Óو Óالة ÔاتÓبدÓع Óهِي ÚرِهÓوه  ١٠∑

بن﴾ ÓشÚقِ الإن Ó﻿ Úخ Óي أ Óم Óع Óِلك Óذ Ôت ÓثلآِحÓن .≤﴿
تِ،  Óق رِهِ الض Óِبو Ôىن ÔلÓ ومÓنÚ ي  ١٠∏

 ، ÔهÔق Úز Ôخ ÔزÔج ÚلÓ ه، وي Ôبؤ Óلآ Óح كِلÓ ي  
لِ،  Úط Óلِ القÚه Óأ Úِمن Ôحِش ÚىÓث ÚشÓ وي  ١٠π

اتِ،  ÓىÓم Óي الدÓ ÓنِلآلÔ إل وي  
مÓتِ،  Úق Óبلسِِ الخ Óح Óنِ النÓع Ôِةض ÓكÚهÓ وي   
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I. L’anima appetitiva rende l’uomo simile alle bestie

102 Le si devono 
tutti i piaceri e gli appetiti corporali, 
come la fame, la sete e il desiderio sessuale. 

103 Quest’anima è molto potente, 
e quando l’uomo non la sconfigge e non la disciplina, 
essa lo domina e si impadronisce di lui; 

104 e una volta che si sia impadronita di lui, 
è difficile affinarla ed è arduo reprimerla e sottometterla.

105 Quando quest’anima prende il sopravvento 
e domina l’uomo ed egli le soccombe, 
costui è più simile agli animali che agli uomini.

106 Infatti i suoi obbiettivi, i desideri e le aspirazioni 
sono rivolti esclusivamente agli appetiti e ai piaceri.

107 E queste sono le abitudini delle bestie.

II. Conseguenze sui caratteri dell’uomo
108 Chiunque sia conforme a questa descrizione 

è poco pudico e molto rozzo, 

109 rifugge le persone eccellenti 
e tende a isolarsi, 
evita gli allegri convivi, 
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هÚلÓ الغِمÚمِ، Óأ Ôفِض ÚةÔوي  ١١٠
كِ،  Úشعِ واله Óر Óالى ÓلÚه Óأ ÔؤÓه ÚصÓ وي   

ىرِ،  Ôح Ôالق Óبب Óخ Úص Óأ د ÓىÓ وي  ١١١
 ،Óاحِش Óى Óالق خِبÓث ÚشÓ وي  
زِهÓب،  Úذِك Úِمن Ôِجز ÚلÔوي  ١١≤
ب، Óبعِو Óِثن Úببِس رÓمÓ وي  

بآِ،  Óو Óق ةِ الش ÓزÓبش Óغ Ôِبن ز ÓشÔوي  ١١≥
ىِ. Úوالم Ôة ÓزÚج Óوك Ôل Óس Óهِ الو ÚلآÓم Óع Ôِمب ÚفÓ وي  

 ÔهÔ بل Óح ÚرِهÓه ÚنÓم ÔضِلآزÓ وقÓذÚ ي  ١١٤
احِشِ،   Óى Óببِ الق Óِتل Úار Óىرِ، و Ôح Ôي القÓ إل  

اتِ.  ÓىرÔع Úخ ÓنÚِضِ لم زÓغوالث  
راتِ  ةتÔ الم Óخ Óم ÔهÚث ÓعÓب دبن Ôور  ١١٥

ب، Óىهِو Ôج Ôحِ و ÓةÚق Óأ Úِالِ من Óى ÚمÓببِ الأ Óِثش Úي اكÓ إل  
بِ،  Óط Óي الفÓم Óع Ôه Ôش ÚقÓن ÔهÚثÓم Óن Óب ح Óنب Ôور  ١١∂

بنÓتِ،  Óِصِ، والدلآ ضÓموالث  
. ق Óبهِِ ح ÔهÓ سÓ ل ÚلآÓ ب ل Óرِ م ÚخÓوأ  

 ِثم Óت Óاتِ لار فÓئن الم  ١١∑
اضِ.  Óز ÚعÓالِ والأ Óى ÚمÓببلأ إلا  

خِب المراتِ،  ÔنÓف  ١١∏
ب،   Óىهِو Ôج Ôو Úِمن Ôال Óى ÚمÓهِ الأ ÚلآÓم Óع Úت Óرر Óغ Óا تÓإذ  

ب  Óِببو Óِثش Úي اكÓم Óع Ôه Ôت Óى ÚوÓش Ôه Úت Óز ش Óج  ١١π
ب.  Óىهِو Ôج Ôزِ و Úلآ Óغ Úِمن  
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110 aborrisce i dotti, 
detesta le persone pie e devote, 

111 preferisce i depravati 
e si compiace delle sconcezze 

112 delle quali parla molto 
e che molto ama ascoltare, 

113 si diverte in compagnia degli stolti 
e non fa che scherzare e giocare.

114 Di qui 
potrebbe arrivare alla depravazione, alle turpitudini, 
a esporsi alle interdizioni; 

115 forse l’amore dei piaceri 
lo condurrà a procurarsi ricchezze nei modi più turpi, 

116 forse la sua anima lo indurrà all’ira, 
al furto, alla disonestà 
e a prendersi ciò che non gli spetta.

117 I piaceri si appagano 
solo con il denaro e i beni del mondo, 

118 e se chi ama i piaceri 
non riuscirà a procurarsi il denaro in modo lecito, 

119 il suo appetito lo spingerà a procurarselo 
in modo errato.
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﴾ÔهÔق Ó﻿ Úخ Óأ Úرِه Óه Úن Óبدِ م Óغ Úإب Ôة Óور Ôز Óض .≥﴿
 ،ذ Óا الخ ÓرÓي هÓ هÔ إل Ôات Óى ÓوÓوِي بهِِ شÓثÚه Óت ÚنÓوم  ٠≥١

 ،Îبلا Óبسِ ح أÔ اله Óى ÚسÓأ Óى ÔوÓف  
 ، Úم ÔوÔج Úة Ôخ Ôبف ÓدÔي Óرِين ارِ ال ÓزÚالأش Óِمن Óى Ôوه  ١≥١

 ، Úم ÔوÚ شÔ مهِ Óح ÚىÓث ÚشÔوي  
.Úم ÔوÚه Óذِ ع Úغ Ôي الةÓ حÔ إل Óو ÚزÓث ÚشÔوي  

بتِ، Óبس Óلآ ي الش ل ÓىÓث Ôي مÓم Óب، عÎاجِة Óو ÔضِلآزÓ وي  ١≤≤
 ، Úم Ôو Ôلآ ÚقÓون Úم ÔهÔبدÓغ Úوإب Úم Ôو ÔدِيةÚؤ Óوت Úم Ôو Ôىِين Úك Óت  

بسِ. ثÓمظÔِىا ببِله ÚدÓ ثي لاÓ ي Óح  
بسِ،  ثÔهÔ ببِله Óصِق ÚرِهÓه ÚنÓطِ م Ó﻿ِث Úفي اخ ،فئن  ١≤≥

.Úاثوِِم Óذ ÚحÓلأ Îت بص Óوخ ، Úم ÔوÓ زةÎ ل Óط Óم  
بعِ،  ÓِظةÚالاِن Ôزِيع Óس Óث Óذ Óالخ ئنÓف  ٤≥١

اتِ. Óى Óو ي الصÓ لِ إل Úلآ Óي النÓم Óع ÏتÓ ىل Ôة Úح Óم Ôه Ôش ÚقÓون  
ب،  ÓوÓ لِةÎب ل Óت Úز Ôم Ôه Óز Úلآ Óغ ÓذÓبهÓا شÓئذÓف  ٥≥١

ب،  Óبكِ فلآِو ÓوِنÚب لِِ﻿نÎ شِه ÚخÓث Úش Ôم  
Óي الاِقÚثذِاآِ بهِِ  يÚطÎب إل Óأ Óى Ôه ÓبلÓم  ١≤∂

Óرتهِِ. ةِ ل Óذ Óبع Óش Ôم Óوإلي  
هÓب،  Óز ÓوÓوق Óتِانلآ Óى Úو الص Ôه Óش ÚقÓن ÓكÓم Óم ÚنÓب ممÓوأ  ١≤∑
اتهِِ،  Óى ÓوÓب في شÎقلآِقÓشِهِ، ع ÚقÓ Îب لهِ ببظِ Óض Óبن Óك  

اتِ،  ÓىرÔع Úخ Óالن Óِب منÎلآ ق ÓىÓث Ôىاحِشِ، م Óالق Óِب من ÎصِنÓث Úخ Ôم  ١≤∏
راتِ. مقÔ ببِلم ÓغÓثÓ ب ي Óنِلآعِ م Óتِ، في ج Óزِيكالظ Óىد Ôن Úخ Óم  

120-128



Yaḥyā ibn ʿAdī, L’affinamento dei caratteri

79

III. Occorre tenere lontano chi possiede questi caratteri 

120 Chi è spinto dai suoi appetiti fino a questo punto 
è per condizione il peggiore degli uomini, 

121 e va annoverato tra quei malvagi la cui perfidia è temibile; 
da loro si sta alla larga, 
la loro lontananza dà sollievo,

122 e per i governanti è necessario 
rettificarli, disciplinarli, allontanarli ed esiliarli 
perché non si mescolino agli altri;

123 infatti quando chi risponde a questa descrizione 
si mescola agli altri, 
reca danno, e soprattutto ai giovani 

124 perché il giovane è rapidamente impressionabile 
e la sua anima indulge volentieri agli appetiti, 

125 e quando vede che un altro ci cade 
e ci sprofonda dentro 

126 anch’egli tenderà a seguire quell’esempio 
e ad assecondare il proprio piacere.

127 Invece chi domina e sconfigge la sua anima appetitiva 
tiene in pugno se stesso e si trattiene nei propri appetiti, 

128 prova vergogna di fronte alle sconcezze, 
si guarda contro le interdizioni 
e si conduce lodevolmente per tutto quanto riguarda i piaceri.
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ت﴾ ÓِبتنÓ٤. الد﴿
بسِ،  فِ عÓبدÓاتِ اله Ó﻿ِث Úلاِخ Ôت Óىجِة Ôالن ÔتبلغِمÓف  ١≤π

 ، ÚاتوِِمرÓ اتوِِمÚ ول Óى ÓوÓفي ش  
 ، Úطِوِم Úغ Óىرِ ب Ôح Ôوف Úطِوِم Úغ Óتِ بوعِق  

انلآِتِ.  Óى Úو سِ الص Úق الِ اله Óى ÚحÓأ Ôف Ó﻿ِث Úاخ Óهِي  ٠≤١
 ،Îت Óبد Óإ Ôم Îت Óبر Óو Ôم ÚتÓبن Óا كÓب، إذ ÓوئنÓف  ١≤١

شِهِ. ÚقÓ Îب لهِ ببظِ Óب ضÎقلآِقÓب ع Óو Ôبحِة Óص Óبن Óك  
ب،  Óِبحِةو Óِلض Îت Óِبلل Óم ،ÎتÓم Óس Úز Ôم ÎتÓم Óن Úو Ôم ÚتÓبن Óوإذا ك  ١≥≤

ا.  Îيزا شِز ÎبجِزÓب ف Óو Ôبحِة Óص Óبن Óك  
بلِ،  Óالخ ÓتÓظ س ÓىÓث Ôم ÚتÓبن Óا كÓوإذ  ١≥≥

ب في الثؤÓدبِ. Óِثو Óة Úت Ôز Óتِ كب في الغِق Óِبحِةو Óص Ôت Óة Úت Ôر ÚتÓبن Óك  
 ، ÓِلكÓلِ ذ ÚجÓأ ÚنِنÓف  ٤≤١

 Ôبن ÓشÚالإن Óبد ÓإÔي ÚنÓأ Óب Óج Óو  
ب. Óو Óبر ÓوÔوي Óتِانلآ Óى Úو الص Ôه Óش ÚقÓن  
 ، ÔهÓ بدÓةÎ ل ÓكÚه Ôم Óضِلآز Óي تث Óح  ٥≤١

ب؛  Óو Ôِبلل Óم Óى Ôه Óىن ÔلÓلآÓف  
ب،  ÓوÚه Óي عÓغِه Óثي لا بتهِ ال Óبج Óب في ح ÓوÓنِم ÚغÓث ÚشÓلآÓف  ١≥∂

هِ  ÚلآÓ تÓ بهِِ إل Óبج Óح Óب لان Óب ع Óوق ÔلÓ وي  
تِ.  Óبحِص Óاتِ القر تِ والم Óدِيا اتِ الز Óى Óو الص Óِمن  

ةلآِت﴾ Óط Óالف Ôس Úقابعِ - اله الز Ôل Úض Óالق﴿
 ، Ôتِةلآ Óط Óالف Ôس Úق ∑≤١  فÓؤÓمب اله

انِ. Óى Óلآ Óالخ Ôِبئز Óوس Ôبن ÓشÚب الإنÎطÚي Óب أ Óفلآِو ÔزِكÓث ÚصÓلآÓف  
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IV. Conclusione

129 La causa che determina la varietà delle abitudini umane 
negli appetiti e nei piaceri, 
la continenza di alcuni e la depravazione di altri, 

130 è la diversa condizione dell’anima appetitiva:

131 se è affinata e disciplinata, 
chi la possiede sarà morigerato 
e reggerà se stesso con fermezza, 

132 se viceversa è negletta e lasciata a se stessa 
ed è padrona dell’uomo, 
chi la possiede sarà depravato e malvagio; 

133 infine, se l’anima ha condizione mediana, 
il grado di continenza di chi la possiede 
sarà pari al suo grado di educazione.

134 Per questo motivo 
occorre che l’uomo educhi e affini 
la propria anima appetitiva

135 allo scopo di domarla 
ed esserne padrone lui; 

136 dovrà impiegarla per lo stretto necessario 
e la distoglierà dagli appetiti malvagi 
e dai piaceri sconci di cui può fare a meno.

Capitolo quarto: l’anima irascibile

137 Anche l’anima irascibile 
è condivisa dall’uomo e dagli animali.
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بع﴾ Óة بلش Óك Óبن ÓشÚالإن Ôل Óغ Úخ Ó١. ت﴿
ب  Óِبو Ôىن ÔلÓ ثي ي وهِيÓ ال  ١≥∏

تِ. ÓةÓم Óالف Ôتة Óخ Óوم ، ÔةÓأ Úز Ôوالح ، Ôب Óط Óالف  
انلآِتِ   Óى Úو سِ الص Úق ى منÓِ اله ÓىÚق Óأ Ôس Úق وهرِهِ اله  ١≥π
ب. ÓوÓ بدÓ ل ÓكÚان Óو ÔهÚث ÓلÓم Óا مÓب، إذ Óِبحِةو Óِبض ز Óض Óوأ  
ةلآِتِ،  Óط Óسِ الف Úق بدÓ لمِه ÓكÚا انÓإذ ، Óبن ÓشÚالإن ئنÓف  ١٤٠

 ، ÔهÔق Úز Ôخ Óز ÓوÓوظ ، Ôه Ôة Óط Óغ ÓزÔج Óك  
 ،Ôه Ôذ Úحِك ذÓثÚواش  ١٤١

 ، Ôه ÔتÓأ Úز Ôج ÚتÓ هÔ، وقÓىِي Ôقبر Óوو Ôه ÔنÚحِم Óذِم Óوع  
بِ  Óط Óالف ÓذÚعِه Óعز Óش Óوت  ١٤≤

طِةهِِ،  Úف Ôِبعِ بن Óبمِ والإيك ÓِثكÚي الاِنÓ إل  
ىمهِِ، Ôض Ôِىبِ بد Ôث Ôوالى  

قي،  Óصفي الث Óاد Óتِ، وز Óىب Ôك Ôفي الغ Óف Óز ÚؤسÓف  ١٤≥
شÓ فلآِهِ. Óخ Úف Óوأ ب الش ÓزÓج ÚكÓؤÓف  

بنِ،  ÓشÚببِلإن ÔاتÓبدÓرِهِ الغÓه Úتز ÓنÓث Úا اسÓئذÓف  ١٤٤
بسِ. ÚهÔ ببِله هÓ مهِ ÓةÚشÓبعِ أ Óة ببِلش Óبن Óك  

ف﴾ ÚهÔي الغ Óم Óع Óبن ÓشÚالإن Ôنِل Úخ Óت .≤﴿
حِ،  Ó﻿ لِ الش Úن Óي حÓم Óب عÎم ÚىÓق Óل Óن Óب ح Óنب Ôور  ١٤٥

حِ، Úز Óلِ والحÚث Óي الكÓم Óىا ع Ôم ÓذÚق Óب أ Óنب Ôور  
حِ  Ó﻿ ىا ببِلش Ôة Óث Óب و Óنب Ôور  ١٤∂

 ، Úموِِم Óذ Óوخ Úةلآِذِهِم Óوع ، Úبئوِِم Óِللآ Úو Óوأ Úانوِِم Óى Úي إخÓم Óع  
ىرِ. ÔمÔالأ Óِشِلآزِ منÓاللآ Óِبِ من Óط Óالف ÓذÚعِه  
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I. L’anima irascibile rende l’uomo come le belve ...

138 L’anima irascibile 
causa l’ira, la temerarietà e l’amore della prevaricazione.

139 Quest’anima è più potente dell’anima appetitiva 
e più nociva per chi le soccombe quando essa lo domina.

140 Se l’uomo soccombe all’anima irascibile, 
si adira spesso, la sua rozzezza viene alla luce, 

141 il suo rancore si intensifica, 
la temperanza e la compostezza lo abbandonano, 
la sua temerarietà si rafforza.

142 E quando è adirato 
si vendica precipitosamente, 
aggredisce chi lo ha messo in collera, si avventa sugli avversari

143 e così eccede nella ritorsione, esagera nella rappresaglia, 
insulta molto e in modo volgare.

144 Se queste abitudini si protraggono nell’uomo, 
egli somiglia più alle belve che agli uomini.

II. ... lo spinge alla violenza ...
145 L’ira può spingere un popolo a prendere le armi, 

ed è possibile che si giunga a uccidere e ferire,

146 ad aggredire con le armi 
fratelli, patroni, schiavi e servi 
dopo essere andati in collera per delle inezie.

138-146



يخلآي ابن عذي توريب الأخ﻿ق 

84

، ÔهÔثÓ بل Óح Úهرِه ÚنÓم Óطِب Óب غ Óنب Ôور  ١٤∑
نِهِ،  Úض Óخ Úِبمِ من ÓِثكÚي الاِنÓم Óع Úذِر ÚكÓ ÓمÚ ي ول  

 ب بِ والش Úزببِلط Ôىد ÔغÓلآÓف  ١٤∏
شِهِ:  ÚقÓي نÓم Óمِ عÓ والأÓل  

 ، Ôه Óو Úج Óو ÔِظمÚمÓ مÚ مÓنÚ ي ÔوÚنِهÓف  ١٤π
 ،Ôه ÓذÓ ÓغÓض ي ، وي ÔهÓث Óلآ Úِلخ ÔِثفÚهÓ وي  
.Ôه Óض Úعِز Ôز Ôك ÚرÓ ، وي Ôه Óش ÚقÓن ب ÔشÓ وي  

ؤس﴾ Óزتِ والث Óة Óم Óي الف Óم Óع Óبن ÓشÚالإن Ôنِل Úخ Óت .≥﴿
 ، Ôتِةلآ Óط Óالف Ôس Úق هÔ اله Ôِمل Úن Óت ÚنÓم ئنÓب، فÎطÚي Óوأ  ١٥٠

 ،ÔاهÓآذ ÚنÓي مÓم Óب عÎةث ÓىÓث Ôتِ، م ÓةÓم Óب لمِفخِة Ôم Ôىن ÔلÓ ي  
 ،ÔهÓأ ÓبوÓن ÚنÓم ل Ôي كÓم Óب عÎذِم Úك Ôم  ١٥١

وِهِ. Úج Óزِ و Úلآ Óغ Úِسِ من ؤ Óزب لمِثÎِبلةÓط  
تِ،  Óئبس الز Óِمن Úنل ÓنÓثÓ ÓمÚ ي فÓئذÓا ل  ١٥≤
ةلآِجÓتِ،  Óلِ الدÓب ببِلخِلآ Óو ÚلآÓ صلÓ إل Óى Óت  

. ز الص Óِمن ÔهÔلِه ÚنÔب ي Óم ل Ôك Óل Óن ÚغÓث ÚبسÓف  
ب،  Óو Óبحِة Óص Ôطر Óى Ôت ÔبلÓغÚفÓرِهِ الأÓوه  ١٥≥
بلكِِ.  Óو Óبوِي والن Óو Óفي الن Ôه Ôِىقغ Ôوت  

هِ؛  ÚلآÓم Óىا ع Ôة Óث Óبسِ، و مÓي اله Óع Óب Óث Óو ÚنÓم ئنÓف  ١٥٤
ىهÔ؛ Ôن Óبص Óخ ، Úم Ôو Óن Óبص Óخ ÚنÓوم  

هِ؛  ÚلآÓم Óىا ع Ôم ÓذÚق Óأ ، ÚلآوِمÓم Óع Óم ÓذÚق Óأ ÚنÓوم  ١٥٥
. ز ببِلص Ôوه Ôذ ÓضÓق ، Úوِم ÚلآÓم Óع Óر ز Óص Óت ÚنÓوم  
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147 A chi si trova in questa condizione 
può accadere che non riesca a vendicarsi del suo avversario

148 e ritorca colpi, insulti 
e dolore contro di sé: 

149 c’è chi si schiaffeggia, 
chi si strappa la barba, chi si morde le mani 
e chi inveisce contro se stesso e offende il proprio onore.

III. ... alla prevaricazione e all’egemonia.

150 Inoltre, chi è dominato dall’anima irascibile 
ama prevaricare, assale chi lo ha offeso, 

151 si scaglia contro chiunque lo contrasti 
e insegue il primato non per la giusta via.

152 Se non riuscirà a raggiungere la supremazia 
troverà il modo di arrivarci con vili espedienti, 
impiegando tutto il male che può.

153 Queste azioni sono nocive per colui che le compie, 
lo fanno precipitare nel degrado e nella rovina; 

154 infatti chi aggredisce sarà aggredito, 
chi avversa sarà avversato, 

155 chi attacca sarà attaccato 
e chi fa il male sarà colpito con il male.
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نِهِ،  Úض Óي خÓم Óع Ôبن ÓشÚالإن Óِقه Óب س Óنب Ôور  ١٥∂
.ÔهÚ قÓهÓ مهِ ÚسÓأ Ôم Úض Óالد Óبن Óوك  

 ، Ìىآ Ôِبش ÔهÓ فÓئنÚ نÓبل  ١٥∑
.ÔهÚ مÓهÔ ذÓاكÓ بؤِكجÓزِ مهِ ÓببÓق  

 ÔهÔ بل Óح ÚرِهÓه ÚنÓي مÓم Óع Ôِمب ÚفÓ وقÓذÚ ي  ١٥∏
. Ôر Úى Óوالح ، Ôبج Óحوالم ، Ôت Óوالكِخ ، Ôذ Úوالخِك ، Ôذ Óش Óالخ  

لاÓآِ  ÔإÓه Ôنِل Úخ Óت ÚذÓوق  ١٥π
تِ،  ÓبسÓئ الز ÔبÓمÓتِ، وط ÓةÓم Óالف Ôتة Óخ Óم  

ب،  Óىهِو Ôج Ôزِ و Úلآ Óغ Úِالِ من Óى ÚمÓببِ الأ Óِثش Úي اكÓم Óع  ٠∂١
تِ والعمÚمِ.  ÓةÓم Óبِ والف Óط Óب ببِلفÓرِه ÚخÓوأ  

تِ،  ÓةÓم Óتِ الفة Óخ Óي مÓم Óىا، عÔمÓثÓب ق Óنب Ôور  ١∂١
؛  Úم Ôو ÔبوِئÓهÔي ÚنÓم   

 ،Ìت وِي Óزِ ر Úلآ Óغ Úِمن ÓِلكÓذ ÓىنÔم Óغ ÚقÓ وقÓذÚ ي  ١∂≤
بلِ. Óض Úِثا Úارِ والاِس Óى Óي الةÓ زÔ بوِِمÚ إل ÚمÓالأ Ôول Ôإ ÓلآÓف  

ةلآِت﴾ Óط Óسِ الف Úقوِيضِ اله Úز Óت Ôة Óور Ôز Ó٤. ض﴿
 ،Óتِةلآ Óط Óالف Ôه Óش ÚقÓن Óبس Óس ÚنÓب ممÓؤÓف  ١∂≥

ب،  Óو Óغ ÓنÓب، وق Óو Óبوأد  
ا،  ÎىرÔق Óب، و Îملآِن Óح Î﻿ Ôج Óر Óبن Óك  ٤∂١

تِ. Óزِيكالظ Óىد Ôن Úخ Óم ،ÎبدِلاÓع  
بسِ،  فِ عÓبدÓاتِ اله Ó﻿ِث Úلاِخ Ôت Óىجِة Ôالن ÔتبلغِمÓف  ٥∂١

، Úقوِِم Úز Ôوخ Úةوِِم Óط Óفي غ  
 ، Ìض Úغ Óتِ بÓبه Óق Óوس ، Úطِوِم Úغ Óمِ بÚوحِم  
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156 Forse l’uomo si comporterà da stolto con il suo avversario 
e il suo avversario sarà più stolto di lui: 

157 quando il primo colpirà l’altro con una perfidia, 
l’altro risponderà con una perfidia maggiore.

158 In coloro che patiscono questa condizione prevalgono 
l’invidia, il rancore, la sfacciataggine, 
la cocciutaggine e l’ingiustizia; 

159 l’amore della prevaricazione e la ricerca del primato 
possono condurli 

160 a procurarsi denaro in modo errato, 
a prenderselo con l’ira, la prevaricazione e l’ingiustizia.

161 Può accadere che per amore della prevaricazione 
essi uccidano chi li ostacola 

162 e che lo facciano senza riflettere; 
questo li porterà alla perdizione e all’annientamento.

IV. È necessario esercitare l’anima irascibile

163 Chi governa la propria anima irascibile, 
chi la disciplina e la doma 

164 è un uomo temperante e composto, 
giusto e di condotta lodevole.

165 La causa che determina la varietà delle abitudini umane 
nell’ira e nella scompostezza, 
la temperanza di alcuni e la stoltezza di altri, 
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ةلآِتِ.  Óط Óسِ الف Úق الِ اله Óى ÚحÓأ Ôف Ó﻿ِث Úاخ Óهِي  ١∂∂
 ،Îة Óر Óى Ôو ÚكÓم ÎتÓم ل Óر Ôم ÚتÓبن Óا كÓئذÓف  ١∂∑

ا.  ÎىرÔق Óب و Îملآِن Óب ح Óو Ôبحِة Óص Óبن Óك  
ب،  Óِبحِةو Óي صÓم Óع Îللآِت ÚىÓث Úش Ôم ÎتÓم Óن Úو Ôم ÚتÓبن Óا كÓوإذ  ١∂∏

ىمÎب. Ôص Óب، غÎىمÔمÓب، ظÎقِلآو Óب، س Îىب Ôط Óب غ Óو Ôبحِة Óص Óبن Óك  
بلِ،  Óالخ ÓتÓظ س ÓىÓث Ôم ÚتÓبن Óا كÓوإذ  ١∂π

بلِ،  Óالخ Óط س ÓىÓث Ôب م Óو Ôبحِة Óص Óبن Óك  
ثÔهÔ في الخِمÚمِ  Óة Úت Ôر  ٠∑١

ةلآِتِ في الثؤÓدبِ. Óط Óشِهِ الف ÚقÓتِ ن Óة Úت Ôز Óك  
 ، ÓِلكÓلِ ذ ÚجÓأ ÚنِنÓف  ١∑١

 ،Óتِةلآ Óط Óالف Ôه Óش ÚقÓن Ôبن ÓشÚالإن Óضو ÓزÔي ÚنÓأ Óب Óج Óو  
، ÔهÓ بدÓ ل ÓكÚه Óي تث Óح  

ب  ÓوÔنِم ÚغÓث ÚشÓ ب وي Óو Ôِمل Úن Óفلآ  ١∑≤
ب.  Óب فلآِو ÓوÔ بل Óن Úِثغ Úاس ÔحِبÓ ثي ي اضِعِ ال Óى Óفي الن  

ةلآِت﴾ Óط Óسِ الف Úقاله Ôِبئل ÓطÓ٥. ف﴿
 ،ÏةÓىد Ôن Úخ Óم Ôِبئل ÓطÓب فÎطÚي Óسِ أ Úق رِهِ اله Óِولو  ١∑≥

تِ،  Óنلآِاىرِ الذ ÔمÔالأ Óِتِ من ÓقÓنÓبلأ Óك  
كِلآكِلآتِ،  Óتِ الخ ÓبسÓئ تِ الزة Óخ Óوم  ٤∑١
تِ. Óِبللآ Óاتبِِ الغ Óز Óبِ النÓمÓوط  

 ÔةÓىد Ôن Úخ Óالن Ôق Ó﻿ ÚخÓرِهِ الأÓوه  ٥∑١
ةلآِتِ.  Óط Óسِ الف Úق فÚغÓبلِ اله Óأ Úِمن Óهِي  
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166 è la diversa condizione dell’anima irascibile: 

167 se è umiliata e sconfitta 
l’uomo sarà temperante e composto,

168 se è negletta e ha il sopravvento sul suo possessore, 
costui sarà iracondo, stolto, iniquo e dispotico.

169 E se è di condizione media 
anche il suo possessore sarà di condizione media, 

170 e il grado di temperanza di costui 
sarà pari al suo grado di educazione.

171 Per questo 
occorre che l’uomo eserciti l’anima irascibile 
affinché essa gli soccomba 

172 ed egli la domini, 
e la impieghi solo quando è necessario.

V. Virtù dell’anima irascibile
173 D’altro canto, a quest’anima 

si devono anche delle virtù lodevoli 
come il disdegno delle bassezze, 

174 l’amore per la supremazia quando essa è meritata 
e la ricerca dei gradi più alti;

175 questi caratteri lodevoli 
rientrano appunto negli atti dell’anima irascibile.
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 ، Óس Úق بنÔ هÓرِهِ اله ÓشÚالإن ÓكÓم Óا مÓئذÓف  ١∑∂
رِيبِ،  Úودِيبِ والثÚؤببِلث  

نِلآمÓتِ،  Óىرِ الح ÔمÔب في الأ ÓوÓم Óن ÚغÓث Úواس  
وهÓ تِ،  Ôز Úل Óبلِ النÓغÚنِ الأفÓب ع Óوق Óوك  ١∑∑

تِ.  Óزِيكالظ Óىد Ôن Úخ Óبلِ م Óالخ Óن Óش Óح Óبن Óك  
ت﴾ Óبطِكاله Ôس Úقبمسِ - الهÓالد Ôل Úض Óالق﴿ 

ت﴾ Óبطِكسِ اله Úقاله Ôل Úِ١. فغ﴿
ب  Óِثيِ بو ، فÓوِيÓ ال Ôت Óبطِك سÔ اله Úق فÓؤÓمب اله  ١∑∏
لآÓىانِ. Óنِلآعِ الخ Óج Úِمن Ôبن ÓشÚالإن Ôسلآ ÓنÓثÓ ي  

ب  Óِثيِ بو وهِيÓ ال  ١∑π
.Ôم Úو Óوالق Ôلآلآِس Úنوالث ، Ôز Úكوالر Ôز Úالقِل Ôىن ÔلÓ ي  
بنِ،  ÓشÚالإن Ôف ÓزÓبوِب ش ÓمÔعÓثيِ ع وهِيÓ ال  ٠∏١

شِهِ. ÚقÓ حِبÓ بهِ Úع Ôفؤ ، ÔهÔثهِن Úت ÓنÔعÓوع  
ب  Óِثيِ بو وهِيÓ ال  ١∏١

 . Óِببح Óك Óالن Ôِةح ÚكÓث ÚشÓ بسِنÓ وي Óخ Óالن Ôشِن ÚخÓشثÓ ي  
نِ  ÚلآÓث Óِبقلآ Óهِ الة Úلآ Óت ىÔق Óبر ÓوÔي ÚنÓأ Ôبن ÓشÚالإن Ôِلن ÚنÔب ي Óِوبو  ١∏≤

ب. Óن Ôوق ÔلÓ ب، وي Óن ÔوÓِةظ ÚطÓ ةلآِتÔ)، وي Óط Óوالف Ôتِانلآ Óى Úو ب الص Óن Ôوه)  
ىرِ،  ÔمÔاقبِِ الأ Óى Óفي ع ÔزلÓقÔب ي Óِوبو  ١∏≥
ب. Óِائمِو Óو Óأ Úِب من Óاكِو Óر Úِثذ Úببِس Ôبدِر Óة ÔلآÓف  

ب﴾ ÓوÔِائم Óذ Óتِ ور Óبطِكسِ اله Úقاله Ôِبئل ÓطÓف .≤﴿
.ÔِائلÓذ Óر Óو Ôِبئل ÓطÓب فÎطÚي Óسِ أ Úق رِهِ اله Óِولو  ٤∏١
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176 Quando l’uomo governa quest’anima 
grazie alla disciplina e all’affinamento, 
quando la impiega nelle buone azioni

177 e la trattiene dalle azioni riprovevoli, 
la sua condizione è eccellente, 
ed egli si conduce in modo lodevole.

Capitolo quinto: l’anima razionale

I. Azione dell’anima razionale
178 L’anima razionale è quella che 

contraddistingue l’uomo tra tutti gli animali.

179 Le si devono 
il pensiero e la memoria, il discernimento e la comprensione; 

180 per suo tramite l’onore dell’uomo aumenta, 
le sue aspirazioni si elevano ed egli si compiace di sé.

181 È quest’anima che consente all’uomo di considerare 
buone le buone qualità e cattive le qualità cattive,

182 e grazie ad essa l’uomo può affinare le due forze restanti, 
l’appetitiva e l’irascibile, può reprimerle e domarle.

183 Per mezzo di quest’anima 
egli pensa alle conseguenze delle cose 
e si affretta a rettificarle dal loro inizio.

II. Virtù e vizi dell’anima razionale 
184 A quest’anima si devono sia virtù sia vizi.
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مÔىمِ والآدÓابِ؛  Ôالغ Ôبب Óِثش ÚبكÓب، ف ÓوÔِبئم ÓطÓب فمÓأ  ٥∏١
احِشِ؛  Óى Óائلِِ والقÓذ نِ الزÓب ع Óِبحِةو Óص ف Óوك  

ب؛  Óن Ôو ÔدِيةÚؤ Óنِ وت ÚلآÓ ي Óز ÚخÔنِ الأ Úلآ Óش Úق زÔ اله ÚوÓوق  ١∏∂
ةهِِ،  Óش ÚلÓبشِهِ وم ÓغÓب في م Óِبحِةو Óص Ôت Óبس Óوسِلآ  

نمهِِ؛  Óح Óتهِِ وتÓوآ Ôز Ôوم  
زِ،  Úلآ Óلِ الد Úِي فغÓم Óب ع Óِبحِةو Óص ث Óوح  ١∏∑
لآتِ،  متِ اله Ó﻿ Óتِ، وس ددِ، والزق Óىوالث  

كِ، والغِقت؛ِ  Úشبآِ، والهÓلآ Óمِ، والخÚوالخِم  
تِ  ÓبسÓئ الز ÔبÓمÓوط  ١∏∏

نِلآمÓتِ. Óىهِ الح Ôج Ôالى Óِمن  
  Ôت Óذِيغ Óوالد ÔتÓوالخِلآم Ôث Úة ÔبلدÓب، ف ÓوÔِائمÓذ Óب روأم  ١∏π
.ÔبآÓ رÔ والزي ز Óصوالث Ôذ Óش Óوالخ Ôز Úل Óوالن ÔقÓم Óوالن  

بسِ.  نِلآعِ اله Óِلح Óهِي Ôس Úق وهÓرِهِ اله  ١π٠
ب،  ÓوÔِبئم ÓطÓهِ ف ÚلآÓم Óع Ôِفمب Óت ÚنÓم Úم ÔوÚ إلا أن مهِ  ١π١

ب. ÓوÔنِم ÚغÓث ÚشÓ ب وي ÓوÔشِه ÚخÓث ÚشÓفلآ  
ب،  ÓوÔِائمÓذ Óهِ ر ÚلآÓم Óع Ôِفمب Óت ÚنÓم Úم ÔوÚ ومهِ  ١π≤

ب. Óو ÚلآÓم Óع نِزÓث ÚشÓ ب وي Óو ÔقÓ فلآÓؤÚل  
ثÓنِعÔ فلآِهِ  Úح Óت ÚنÓم Úم ÔوÚ ومهِ  ١π≥

ذÓائلِِ. الز Ôض Úغ Óبئلِِ، وب Óط Óالق Ôض Úغ Óب  
بن﴾ ÓشÚفي الإن Ôت ÓىعÔة Úظ Óالن ÔاتÓبد Óالغ .≥﴿

بسِ  جلآِزÌ منÓِ اله Óفي ك Ôىن Ôل Óت ÚذÓق ÔاتÓبدÓرِهِ الغÓوه  ١π٤
. Ìفم ÓلÓِبث Óب، لاÎغ ÚةÓوط Îتحِلآ Óس  
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185 Tra le virtù si contano l’acquisizione delle scienze 
 e delle belle maniere, 
la rinuncia, da parte del suo possessore, 
 ai vizi e alle nefandezze, 

186 l’assoggettamento e la disciplina delle altre due anime, 
e inoltre, da parte del suo possessore, 
la buona conduzione di sé nel sostentamento e nel guadagno,
nel valore e nel decoro personali.

187 Un’altra virtù di quest’anima 
è che esorta l’uomo alla buona azione, 
all’affetto per il prossimo, alla delicatezza, 
alla bontà dell’intenzione, 
alla temperanza, al pudore, alla devozione, alla continenza

188 e a una sana ricerca del primato.
189 Quanto ai suoi vizi, sono la perfidia, il sotterfugio, l’inganno, 

l’adulazione, la macchinazione, l’invidia, 
la malvagità e l’ipocrisia.

190 Tutte le persone possiedono quest’anima 
191 ma c’è chi presenta in prevalenza le sue virtù, 

le apprezza e le impiega, 

192 e c’è chi presenta in prevalenza i suoi vizi, 
si abitua ad essi e vi insiste, 

193 e infine c’è chi mescola in sé 
qualche virtù e qualche vizio.

III. Le abitudini connaturate all’uomo 
194 Nella maggioranza della gente queste abitudini 

si hanno per vocazione e naturalmente, non per affettazione.
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ب،  ÓوÚ نِلآمÓتِ مهِ Óاتِ الحÓبدÓي الغÓم Óع Ôىع ÔةÚظ Óب النمÓؤÓف  ١π٥
زِهِ. ÔضÚه Ôفِ ع ÓزÓتِ وش Óبطِك شِهِ اله ÚقÓةِ ن ى Ôِلك Ôىن ÔلÓلآÓف  
وهÓتِ،  Ôز Úل Óاتِ النÓبدÓي الغÓم Óع Ôىع ÔةÚظ Óب النوأم  ١π∂

هÓزِهِ. Úى Óىآِ ج Ôتِ وس Óبطِك شِهِ اله ÚقÓفِ ن Úغ ÔِمطÓف  
 ، ÔِائلÓذ Óور Ôِبئل ÓطÓفلآِهِ ف ÔنِعÓث Úح Óري ت وأمب ال  ١π∑

بلِ.  Óالخ ÓتÓظ س ÓىÓث Ôم Ôت Óبطِك هÔ اله Ôش ÚقÓن Ôىن Ôل Óرِي ت ىÓ ال ÔوÓف  
ت﴾ Óة Óش Óث Úل Ôالن ÔاتÓبد Ó٤. الغ﴿

بسِ  جÓزÔ اله ÚكÓأ ÔشِبÓث ÚلÓ وقÓذÚ ي  ١π∏
قِ،  Ó﻿ ÚخÓالأ Óنِلآع Óاتِ، وجÓبدÓرِهِ الغÓه  

ب. Îبب Óِثش Úب، اك Óو ÓةلآِخÓب وق ÓوÓنِلآم Óج  
بنِ،  ÓشÚؤِ الإن ÓصÚه Óبِ م Óش Óِبخ Ôىن ÔلÓ وذÓلكÓِ ي  ١ππ

 ،Ôه Ôبهِذ ÓصÔبهِِ وي ÔخِلآطÔي ÚنÓقِ م Ó﻿ ÚخÓوأ  
قÚثهِِ، Óبآِ و Óس Óؤ Ôبِ ر Óش Óِوبخ  

بهÓتِ،  Óة هِ ببِله ÚلآÓ برÔ إل ÓصÔي ÚنÓوم  ≤٠٠
ثهِِ. Óة Úت Ôي رÓم Óع Ôط Óة ÚفÔوي  

 ، Óق Ó﻿ ÚخÓالأ ÔشِبÓث ÚلÓ بشِئÓ ي ثÓ واله Óذ Óالخ ئنÓف  ≤٠١
 ، ÔهÓثÓظÓ بل Óد Ôوم ÔهÓث Óش Óب Ó﻿ Ôم Ôِجز ÚلÔي Úنِمن  

تهِِ. ÓصِلآزÓمهِِ وع Úه Óهِ وأÚي Óى ÓبÓأ Úِومن  
قِ،  Ó﻿ ÚخÓايِ الألآ Óآِ سÓإلاÓه Óبن Óا كÓفئذ  ≤٠≤

تِ، Óزِيكىميِ الظ Ôم Úر Óم  
يÚطÎب  Óأ Úم ÔوÓه Úلآ Óب Ôبشِئ ثÔ واله Óذ Óالخ Óبن Óك  ≤٠≥
وهÓ الغÓبدÓاتِ. Ôز ÚلÓقِ، م Ó﻿ ÚخÓالأ Óئلآ Óس  
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195 Chi tende per natura alle buone abitudini 
lo deve alla forza della sua anima razionale 
e insieme alla nobiltà della sua materia; 

196 chi tende per natura alle cattive abitudini 
lo deve alla debolezza di quest’anima 
e alla sua cattiva sostanza; 

197 infine, chi riunisce in sé virtù e vizi 
ha un’anima razionale di media condizione.

IV. Le abitudini acquisite
198 La maggioranza della gente potrebbe ottenere 

queste abitudini, e tutti i caratteri, 
buoni e cattivi, per acquisizione.

199 Ciò avviene secondo l’ambiente in cui l’uomo si forma, 
in relazione ai caratteri di chi lo circonda, di chi egli vede, 
e anche secondo i potenti del suo tempo,

200 chi gli viene additato come illustre 
ed è ammirato per il suo rango.

201 Il giovane o chi è in via di formazione acquista i propri carat-
teri 
dalle persone che più frequenta e accompagna, 
dai genitori, i familiari e i parenti:

202 se essi hanno caratteri cattivi 
e si conducono biasimevolmente, 

203 anche il giovane o chi si forma tra loro 
avrà cattivi caratteri e abitudini riprovevoli.
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يÚطÎب  Óأ Ôث Óذ Óالخ Óظ ÓخÓ وإذÓا ل  ≤٠٤
 ، ÔهÓق ÚىÓف ÚنÓتِ وم ÓبسÓئ الز ÓلÚه Óأ  
 ، Úاتةِوِِم ÓزÓي مÓم Óع Úم ÔوÓظ Óة Óوغ  

 ، Úبوِِم Óهة Óصالث Óز Óآث  ≤٠٥
.Úقوِِم Ó﻿ ÚخÓِبؤ Óقم Óدوالث  

ةِ،  Óلآز هيِ الش Óش Óقِ، ح Ó﻿ ÚخÓبيِ الأر Óو Ôىا مÔبن Óك ÚئنÓف  ≤٠∂
قِ،  Ó﻿ Úالأخ Óن Óش Óح Úبوِِم Ôهة ÓصÓث Ôالن Óبن Óك  ≤٠∑

تِ. Óزِيكالظ ضِي ÚزÓم  
 ،Îبلاو Ôا ج Îار ÓزÚشÓىا أÔبن Óك Úفئن  ≤٠∏

.Î﻿ِبه Óا ج Îيزشِز ، Úم Ôو ÓزِيكÓط Ôِبلك الش ، Úم ÔوÓ ببطÔِ ل Óالف Óج Óز Óخ  
بسِ؛  جÓزِ اله Úأك Ôق Ó﻿ ÚخÓأ Óهِي Ôبل Óرِهِ الخÓوه  ≤٠π

، Óث Úة Ôوالد ، ز والص ، Óل Úو Óالح ئنÓف  
.Úوِم ÚلآÓم Óع Ïِبلب Óغ ، Óذ Óش Óوالخ ،Óه Óز والص  

 ، Ìض Úغ Óِبة Úم Ôو Ôط Úغ Óذِي بÓث ÚكÓ عِ ي Úةببِلظ Ôبسواله  ≤١٠
ىعِ. Ôة Úث Óالن Óة Óا سِلآزÎذ ÓبÓأ Ôِببعرِي الثÓث ÚخÓ وي  

، Óل Úو Óوالح ز وِمِ الص ÚلآÓم Óع Ôِبلب Óالف Óبن Óا كÓوإذ  ≤١١
.Úبوِِم Úم Ôو Ôبع Óة ÚتÓوأ Úم ÔهÔدÓولاÓوأ Úم Ôو Ôاث Óذ ÚحÓأ ÓذِيÓكثÓ اجِةÎب أÓنÚ ي Óو Óبن Óك  

ت﴾ ÓِبتنÓ٥. الد﴿
بسِ،  ﻿قِ اله ÚخÓفِ أ Ó﻿ِث Úلاِخ Ôت Óىجِة Ôالن ÔتبلغِمÓف  ≤١≤

، Úبئمِوِِم ÓطÓوف Úبتوِِم Óبس Óفي سِلآ  
 ، Úوِم ÚلآÓم Óع ز زِ والص Úلآ Óتِ الد ÓةÓم Óوغ  
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204 Quando il giovane osserva 
i potenti e chi gli è superiore 
e li ammira per il loro rango, 

205 allora sceglie di imitarli 
e di conformarsi ai loro caratteri: 

206 se hanno caratteri affinati e si comportano bene, 

207 chi li imita avrà buoni caratteri 
e una condotta apprezzabile, 

208 viceversa se sono malvagi e ignoranti, 
chi li ammira e si incammina sulla loro strada 
a sua volta riuscirà malvagio e ignorante.

209 Tale condizione 
è quella dei caratteri della gran parte degli uomini, 
nei quali prevalgono l’ignoranza, il male, la perfidia, 
la cupidigia e l’invidia.

210 Per natura gli uomini si imitano gli uni gli altri e, sempre, 
chi segue prende a esempio la condotta di chi viene prima: 

211 se in loro prevalgono il male e l’ignoranza, 
è inevitabile che i giovani, i figli e i seguaci li imitino.

V. Conclusione 
212 La causa che determina la varietà dei caratteri 

nella condotta, nelle virtù 
e nella prevalenza del bene o del male negli uomini 
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.Úتِ فلآِوِم Óبطِك سِ اله Úق ةِ اله ىÔق Ôف Ó﻿ِث Úاخ Óهِي  ≤١≥
 ،ÎتÓبضِمÓف Îة Óزلآ Óخ ÚتÓبن Óا كÓإذ  ≤١٤
نِ،  ÚلآÓث Óِبقلآ Óنِ الة Úلآ Óش Úق ةÎ لمِه ÓبهِزÓق  

ةِ.  Óلآز الش Óن Óش Óح ،ÎبدِلاÓا ع Îزلآ Óب خ Óو Ôبحِة Óص Óبن Óك  
 ،ÎتÓةلآِج Óخ Îة Óيزشِز ÚتÓوإذا كبن  ≤١٥
نِ،  ÚلآÓ ي Óز ÚخÔنِ الأ Úلآ Óش Úق نِمÓتÎ لمِه Úو Ôم  

.Î﻿ِبه Óب جÎةلآِج Óا خ Îيزوب شِز Ôبحِة Óص Óبن Óك  
 ÚنÓأ Óب Óج Óو ، ÓِلكÓلِ ذ ÚجÓأ ÚنِنÓف  ≤١∂

 ، ÔهÓق﻿ Úأخ Óسلآ ÓنÔوي ،Ôه Óز Úِفل Ôبن ÓشÚالإن Óنِل ÚغÔي  
 ، Îنِلآ﻿ Óب جÎ ه Óش ÚخÓث Úش Ôم Óبن Óب ك Óب م ÓوÚ ÓدثÓبرÓ مهِ وي  ≤١∑

ب، ÎةلآِخÓا ق Îز ÓلÚهÓث Úش Ôم Óبن Óب ك Óب م ÓوÚ ÓهÚقِيÓ مهِ وي  
برِ،  Óلآ ÚخÓهِ ببِلأة Óصي الثÓم Óع Ôه Óش ÚقÓن Óنِل ÚخÓ وي  ≤١∏

ارِ. ÓزÚشÓاتِ الأÓبدÓبِ ع ه Óحالث ل Ôك ÓبحهÓثÓ وي  
 ، ÓِلكÓذ ÓلÓغÓا فÓإذ ، Ôه فÓئن  ≤١π

ب،  Îكك ÓخÓث Ôتِ مِبنلآ ÓشÚببِلإن Óبر Óص  
ثÓخِكب. Úش Ôتِ مِاتلآ تِ الر ÓبسÓئ ولمِز  
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213 è la varia potenza dell’anima razionale: 

214 se è buona e virtuosa 
e ha la meglio sulle due anime restanti, 
il suo possessore è buono e giusto e si comporta bene, 

215 se è malvagia e maligna 
e trascura le altre due anime, 
il suo possessore è malvagio, maligno e ignorante.

216 Perciò occorre che l’uomo metta all’opera il pensiero, 
che distingua tra i propri caratteri, 

217 che scelga quello pregevole e bello 
e rimuova quello deplorevole e brutto, 

218 che faccia riferimento all’esempio dei migliori 
ed eviti assolutamente le abitudini dei malvagi.

219 Se lo farà, 
sarà realizzato nella propria umanità 
e sarà degno di governare se stesso.
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مÔ الجبلثِ﴾ Úالكِش﴿ 

ت﴾  Óدِيا تِ والز Óه Óش Óقِ الخ Ó﻿ ÚخÓفي الأ﴿
تِ﴾ Óه Óش Óقِ الخ Ó﻿ ÚخÓبدِس - فيِ الأ الش Ôل Úض Óالق﴿

ب،  Óو Ôبم ÓشÚقِ وأق Ó﻿ ÚخÓالأ Ôاع ÓىÚن Óب أمÓؤÓف  ≤≤٠
ب،  ÓوÚ نÔ مهِ Óش ÚخÓث Úش Ôب الن Óوم  

، Óِبئل ÓطÓف ذ ÓغÔوي ،ÔهÔبدÓِثلآ Úاع ب ÓخÓث Úش Ôب الن Óوم  
،Ôوه Ôز Úل Óب، الن ÓوÚ حÔ مهِ ÓكةÓث Úش Ôب الن Óوم  ≤≤١

 ، Óِبيب ÓغÓوم Óِبئص ÓكÓن ذ ÓغÔوي  
ىهÓب. Ôاصِق Óو Ôن ÚخÓثيِ ن اعÔ ال ÓىÚنÓالأ ÓوِيÓف  

﴿١. الغِقت﴾
 ، Óِبئل ÓطÓف ذ Óغ Ôثي ت أÓمب ال  ≤≤≤

.Ôتب الغِق ÓوÚ فÓئن مهِ  
اتِ؛  Óى Óو نِ الصÓسِ ع Úق طÔ اله Úة Óض Óوهِي  

ثقÓِبآِ  Úي الاِكÓم Óب عÓه Ôز ÚشÓوق  ≤≤≥
ذِ،  Óش Óالح Óد Óو Óأ ÔكِلآمÔب ي Óِبن  
؛  Úط ÓكÓف ÔهÓث صِخ ÔظÓق ÚخÓ وي  

نِلآعِ المراتِ،  Óضِلآزِ في ج Úكفِ والث Óز الش ÔببÓ ثهِ Úواج  ≤≤٤
الِ. Óِثذ Úالاِع Ôذ ÚضÓوق  

اتِ  Óى Óو الص Óِهِ من ÚلآÓم Óع Ôز ÓضÓث ÚكÔب ي Óم Óىن ÔلÓ وأنÚ ي  ≤≤٥
 ، ب ÓخÓث Úش Ôهِ الن Úج Óي الىÓم Óع  
بئهِِ،  Óِتط Úي ارÓم Óقِ عÓقث Ôالن  
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PARTE TERZA

I CARATTERI BUONI E CATTIVI

Capitolo sesto: i caratteri buoni 

220 I vari tipi di caratteri con le loro suddivisioni 
— da una parte il carattere pregevole 
che è bene rendere un’abitudine e si annovera tra le virtù, 

221 dall’altra il carattere biasimevole e riprovevole 
che si conta tra le carenze e i difetti — 
ecco i tipi che descriveremo.

I. Continenza
222 Tra i caratteri che si annoverano a virtù 

c’è la continenza, 
che significa trattenere l’anima dagli appetiti

223 e limitarla a quanto basta 
per soddisfare le necessità del corpo 
e conservarlo in buona salute;

224 vuol dire mettere al bando l’eccesso, limitarsi in tutti i piaceri, 
perseguire la moderazione,

225 e fare in modo che il poco piacere a cui ci si limita 
sia raccomandabile, 
che si concordi sulla necessità di soddisfarlo 
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تِ  Óبج Óبتِ الخÓق Úو Óوفي أ  ≤≤∂
ب،  ÓوÚه Óي عÓثيِ لا غِه ال  
رِي  رِ ال Úذ Óي الكÓم Óوع  ≤≤∑

 ، ÔهÚ جÓزÓ مهِ ÚكÓي أÓ ثÓبجÔ إل ÚخÔلا ي  
.ÔهÚ قÓل مهِ Óأ Óة ى Ôوالك Óس Úق سÔ اله Ôز ÚخÓ ولا ي  

ÓتÔ الغِقتِ. بي Óغ Óهِي Ôبل Óوهرِهِ الخ  ≤≤∏
ت﴾ Óبع Óه Óالك .≤﴿

 .Ôت ÓبعÓه Óب الك ÓوÚ ومهِ  ≤≤π
شِ؛  ÚلآÓالغ Óِمن ÓحÓه Óب س Óي مÓم Óع Ôبر ÓِثضÚالاِق Óوهِي  

بشِ؛  Óغ Óالن Óِمن Óلو Óش Óب ت Óِي بن Óضوالز  
الِ،  Óى ÚمÓببِ الأ Óِثش Úي اكÓم Óصِ ع Úالخِز Ôك Úز Óوت  ≤≥٠

ت؛ِ  Óِبللآ Óاتبِِ الغ Óز Óبِ النÓمÓوط  
 ، ÓِلكÓنِلآعِ ذ Óةتِ في ج Úغالز Óع Óم  ≤≥١

هِ؛  ÚلآÓ لِ إل Úلآ Óبرِهِ والنÓوإيج  
 ، ÓِلكÓي ذÓم Óسِ ع Úق زÔ اله ÚوÓوق  ≤≥≤

.ÔهÚ عÔ ببِللآÓشِلآزِ مهِ ه Óكوالث  
 Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≤≥≥

 .Úبغِزِهِم Óص Óبسِ وأ بطِ اله Óس Úو Óأ Úِمن  
 ،Ôبآ ÓنÓع Ôوالغ ÔىكÔم Ôب النمÓؤÓف  ≤≥٤

 ، Úم ÔوÚ Îب مهِ ه Óش ÚخÓث Úش Ôم Óِذلك Óس ÚلآÓمÓف  
.Úبئمِوِِم ÓطÓف Úِمن Ôت ÓبعÓه Óالك ذ Óغ Ôولا ت  
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226 nei momenti del bisogno, 
cioè quando non se ne può fare a meno,

227 e in misura tale 
che di più non serve 
e di meno non mantiene l’anima né la forza.

228 Questa condizione è l’apice della continenza.

II. Sobrietà
229 C’è poi la sobrietà, 

che vuol dire accontentarsi di quel che l’esistenza offre, 
appagarsi delle cose semplici della vita,

230 mettere da parte la bramosia di ricchezze 
e la ricerca dei gradi elevati 

231 e fare questo con il desiderio di farlo, 
per preferenza e propensione,

232 e forzare l’anima a tutto ciò, 
accontentandosi del poco.

233 Questo carattere si apprezza 
nelle persone di medio e basso rango

234 ma non si apprezza 
nei sovrani e nei grandi; 
in loro la sobrietà non si conta neppure tra le virtù.
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ن﴾ ى Óضالث .≥﴿
 ، Ôن ى Óضوب الثÚ ومهِ  ≤≥٥

رلِ. Óةالث Óِمن Ôظق Óخالث Óى Ôوه  
ةلآِحِ،  Óلِ الك Óس Óالو Óمن Ôظق Óخنِ الث ى Óضالث Óفنِن  ≤≥∂

بلشِِهِ؛ Óح Óىرِ م Ôط Ôمهِِ، وح Úه Óظتِ أÓ بل Óد Ôوم  
شِ،  Úخ Ôالق Óِبنِ من Óشالم Ôط Úة Óوض  ≤≥∑

فِ،  Úد حِ والش Úس Óي والنÓه Óزِ الد Úوذِك  
.ÓصِنِلآنÓث Úخ Ôبلسِِ الن Óح Óبفلِِ وم Óخ Óفي الن Îت بص Óوخ  

حِ،  Úس Óفي الن Ôزِف ÚشÔي Úن Óِلن Ïت Óوب Ôولا أ  ≤≥∏
شÔ فلآِهِ. Ôخ ÚقÓ وي  

يÚطÎب،  Óنِ أ ى Óضالث Óِومن  ≤≥π
 ، Úبغِزِهِم Óص Óبسِ وأ بضÔ منÚِ أÓدÚنلآÓِبآِ اله ÓكِةÚالاِن  

؛  Úم Ôو Ôث ÓشÓ بل Óح Ôوم Úم Ôو ÔثÓقÓبد Óض Ôوم  
تِ،  رِي بيشِِ الس Óغ Óالن Óِمن Ôز ز Óخوالث  ≤٤٠

ت؛ِ  Óشِلآش Óىهِ الد Ôج Ôالى Óِالِ من Óى Úببِ الأم Óِثش Úواك  
 ÚنÓع Ôعف Óزوالث  ≤٤١

، ÚثوِِمÓم Óق Óبسِ وس بمِ اله Óِبتِ لمِا Óبج Óتِ الخÓ ؤÓل ÚشÓم  
؛  ÔهÓ رÓ ل ÚذÓلا ق Úن Óِعِ لن Ôاض Óىوالث  

تÌ؛  Óبج Óزِ ح Úلآ Óغ Úِوزِ من Ôز Ôالة Óِمن Ôل Ó﻿Úوالإق  ≤٤≤
اقِ  Óى ÚسÓىسِ في الأÔم Ôلِ ببِلحر Óةوالث  

. Ìار Óِظز Úزِ اض Úلآ Óغ Úِقِ، من Ôزارِعِ الظ ÓىÓوق  
 ÓِلكÓذ Úِمن ÓبرÓج Úالإك ئنÓف  ≤٤≥
ىبِ؛  Ôلآ Ôالغ Óِى منÔم ÚدÓ لا ي  
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III. Costumatezza

235 Un’altra virtù è la costumatezza, 
che significa guardarsi dalla volgarità.

236 Fa parte di questa virtù preservarsi dallo scherzo triviale, 
evitare di frequentare quelli che vi indulgono 
e di partecipare ai loro raduni, 

237 trattenere la lingua dalla sconcezza e dall’oscenità, 
dalla burla e dall’inezia 
specialmente se ci si trova a incontri e raduni 
di persone pudiche.

238 Non c’è alcun vanto per chi eccede nella burla 
e la riempie di oscenità! 

239 Fa parte della costumatezza 
negarsi all’amicizia e alla frequentazione 
dei vili e dei mediocri,

240 evitare di procurarsi da vivere in modo spregevole 
e di guadagnare in modo ignobile, 

241 sdegnare di 
chiedere favori a gente bassa e abbietta 
e di mostrare umiltà a chi non vale, 

242 ridurre le inutili apparizioni in pubblico 
e le soste volgari nei mercati e sulle carreggiate delle strade 
quando non è necessario.

243 Chi abbonda in questo 
non manca di difetti. 
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ا  Îر ÚذÓبسِ ق عÓمÔ اله Úع Óوأ  ≤٤٤
.Ôه Ôض ÚدÓش Óقِي Óوخ ، Ôه Ôن Úاس Óز ÓوÓظ ÚنÓم  

م﴾ Ú٤. الخِم﴿
 .ÔمÚب الخِم ÓوÚ ومهِ  ≤٤٥

بِ،  Óط Óةِ الفشِذ ÓذÚثكِبمِ عِهÚالاِن Ôك Úز Óت Óى Ôوه  
.ÓِلكÓي ذÓم Óةِ ع Óر Úذ Ôالك Óع Óم  

 ،ÏةÓىد Ôن Úخ Óم Ôبل Óرِهِ الخÓوه  ≤٤∂
 ، Ìبه Óمِ جÚم Óث Óإلي د Óإ Ôت ÚمÓ ب ل Óم  

.Ìت Óبس Óبدِ سِلآ ÓشÓف Úو Óأ  
 ، Ôن Óش Úىكِ أحÔم Ôبآِ والن Óس Óؤ ببِلز Óوهِي  ≤٤∑

.Úطِةلآِوِم Úف Ôم Úِثكِبمِ منÚي الاِنÓم Óع Ôر ÓذÚق Óم أ ÔونÓلأ  
ةلآِزِ،  Óنِ اللÓفِلآزِ ع الض ÔمÚحِم ÎتÓطِلآمÓف ذ ÓغÔولا ي  ≤٤∏
بلِ؛  Óثهِِ في الخÓم Óكبب Ôي مÓم Óا ع ÎبدِرÓق Óبن Óك Úوإن  

 ، ÔهÚه Óع Óك Óش ÚمÓأ Úوإن ، Ôه فÓئن  ≤٤π
ب. ÎنÚحِم Óب لاÎف Úى Óخ ÓِلكÓذ ذ ÓغÔب ي Óنفئن  

قÓبر﴾ Ó٥. الى﴿
 . ÔبرÓق Óب الى ÓوÚ ومهِ  ≤٥٠

ثِ،  Óة Óمِ، والغ Ó﻿ Óىلِ الل Ôط Ôف ÚنÓع Ôبك Óش Úالإم Óى Ôوه  
تِ  Óك Óز Óةِ والخ ÓبرÓةِ الإش ÓزÚج Óوك  ≤٥١

كِ فلآِهِ؛  ز Óخنِ الثÓي عÓه ÚفÓث ÚشÔب ي Óفلآِن  
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244 L’uomo è tanto più illustre 
quanto più appare il suo nome 
senza che appaia la sua persona.

IV. Temperanza
245 Un’altra virtù è la temperanza, 

che significa trattenere se stessi dal vendicarsi 
quando si è fortemente adirati 
pur avendo la facoltà di farlo.

246 Questa condizione è lodevole 
purché non macchi l’onore 
e non corrompa la condotta.

247 È migliore nei capi e nei re, 
che più degli altri hanno la facoltà di vendicarsi 
contro chi li ha messi in collera.

248 Non si annovera a virtù 
la temperanza del piccolo nei confronti del grande 
se il primo ha la capacità di fronteggiare l’altro 
in una data situazione;

249 in quel caso, infatti, se costui si astiene dall’azione 
ciò non si considera temperanza ma paura.

V. Compostezza
250 Un’altra virtù è la compostezza, 

che significa astenersi dai discorsi superflui, dalla frivolezza 

251 e dal gran gesticolare e dal muoversi, 
dove se ne può fare a meno,
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بِ؛  Óط Óالف Ôت وقمِ  ≤٥≤
بم؛ِ  Óو Úِثق Úالاِس ÓذÚعِه Ôبآ Óف Úوالإص  
ابِ؛  Óى Óالح ÓذÚعِه Ôفق Óىوالث  

ةِ  ÓرÓبد Óة Ôعِ والنز Óشالث Óِمن Ôظق Óخوالث  ≤٥≥
ىرِ. Ôنِلآعِ الأم Óفي ج  

 .ÔبآÓلآ Óب الخÎطÚي Óبرِ أÓق Óةلآِلِ الىÓق Úِومن  ≤٥٤
مِ،  Ó﻿ Óنِ اللÓع Ôبض ÓكِةÚفِ، والاِن Úزالظ ض Óغ Óى Ôوه  

.ÔهÚ ب مهِ Óلآ ÚخÓث Úش ÔنÚِلم Îت Óن Úحِص  
 ،ÏةÓىد Ôن Úخ Óم ÔةÓبدÓرِهِ الغÓوه  ≤٥٥

. Ìس Úح Óع Óولا عِي ÚنÓع Úن Ôل Óت ÚمÓ ب ل Óم  
﴾Òد Ôالى .∂﴿

 .د Ôب الى ÓوÚ ومهِ  ≤٥∂
 ، ÔتÓ ثÓذِل Úغ Ôالن Ôةت خ Óالن Óى Ôوه  
ةِ. Óى Úو بعِ الص Óةزِ ات Úلآ Óغ Úِمن  

بنِ،  ÓشÚالإن Óِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم د Ôوالى  ≤٥∑
لِ،  ÚةÔلِ واله Úط Óلِ القÚلأه Ôهد Ôو Óبن Óا كÓإذ  

تِ،  ÓوبÔبرِ والأÓق Óوي الىÓوذ  ≤٥∏
بسِ. لآسِينÓ منÓِ اله ÓنÓث Ôوالن  

، Úبغِزِهِم Óص Óبسِ وأ ذÓالِ اله ÚرÓإلي أ Ôدد Óىب الثمÓؤÓف  ≤٥π
 ، Úم Ôو Óو ÓببÓب ش Óانِ، وم Óى Úشاثِ واله Óذ ÚحÓوالأ  
وهÏ جِذا.  Ôز Úل ÓنÓتِ، ف Óع Ó﻿ Óلِ الدÚه Óوأ  
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252 adirarsi poco, 
prestare ascolto alla domanda 
e non interrompere la risposta, 

253 e trattenersi dall’agire 
in modo frettoloso e sbrigativo.

254 Alla famiglia della compostezza appartiene il pudore, 
che significa abbassare lo sguardo e astenersi dal parlare 
per timidezza nei confronti di qualcuno.

255 Questa abitudine è lodevole 
purché non provenga da inettitudine o incapacità.

VI. Affetto
256 Un’altra virtù è l’affetto 

cioè l’amore equilibrato, 
che non segue il desiderio.

257 L’affetto è lodevole nell’uomo 
purché sia rivolto a chi è virtuoso,

258 nobile, composto, 
dotato di prestigio ed eccellente tra gli altri; 

259 al contrario è assai riprovevole 
l’affetto per la gente spregevole e vile, 
per i giovani, le donne e così via, e per i perversi.
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 ÔهÓث Úح ÓشÓب ن Óم د Ôالى Ôن Óش ÚحÓوأ  ≤∂٠
لِ،  Úط Óيِ الق ÓبسِةÓهÓث Ôنِ م ÚلآÓ ال ÓىÚ نÓ مهِ Úلآ Óب  

.ÔهÔث Óة Úث Óوأ د Ôالى Ôق Óث Úو Óأ Óى Ôوه  
 ، Ìل ÚسÓي هÓم Óب عÎبع Óِثن Úاج Ôه Ôاؤ Óِثذ Úاب Óبن Óب ك Óب ممÓؤÓف  ≤∂١

 ،ÌةرÓ وÚ لظÓِمÓبِ ل Óأ  
ىدÎا،  Ôن Úخ Óم Óس ÚلآÓمÓف  ≤∂≤

. Ìِببت Óث Óولا ، Ìبق Óِبة Óس ÚلآÓ ول  
ت﴾ Óن Úح الز .∑﴿

 .Ôت Óن Úحب الز ÓوÚ ومهِ  ≤∂≥
عِ. Óس Óوالح د Ôالى Óِمن Ïبك Óز Ôم ÏقÚم Ôخ Óى Ôوه  

 ، ÔهÚ زÔ مهِ ÓوÚع Óت Úن Óِلن إلا Ôىن Ôل Óت Óلا Ôت Óن Úحوالز  ≤∂٤
 ،ÏتÓوه Ôز ÚلÓم Ïتم Óاحِنِه، خ Óِلز  
شِهِ،  ÚقÓفي ن Ïت ÓكِلآضÓب نإم  ≤∂٥

.Ïت Óعبرِض ÏتÓه Úِب مخوإم  
ىمِ،  Ôح Úز ÓنÚِلم Ïتة Óخ Óم Óهِي Ôت Óن ÚحبلزÓف  ≤∂∂

 .Óحِم Ôب ر Óِمو ÚجÓأ Úِثيِ من بلِ ال Óالخ Óِمن Ìع Óس Óج Óع Óم  
 ،ÏتÓه Óش ÚخÓث Úش Ôم Ôبل Óوهرِهِ الخ  ≤∂∑

لِ، Úذ Óنِ الغÓب ع Óِبحِةو Óِبض Úج Ôز Úد Óت ÚمÓ ب ل Óم  
رِ،  Úى Óهِ بهِِ إلي الحÓثÚه Óت ÚمÓ ول  ≤∂∏

تِ. Óبس Óلآ بدِ الش ÓشÓف Óوإلي  
دِ،  Óى Óالك ÓذÚبتلِِ عِه Óالك Ôت Óن Úح Óر Ìىد Ôن Úخ Óِبن Óس ÚلآÓمÓف  ≤∂π

بصِ. Óالكِض ÓذÚبنيِ عِه Óوالح  
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260 L’affetto migliore è quello che 
lega due persone di pari merito, 
è il più saldo e il più robusto, 

261 invece l’affetto che nasce dalla comune partecipazione 
a uno scherzo oppure è finalizzato alla ricerca di un piacere 

262 non è lodevole, 
non dura e non è saldo.

VII. Misericordia

263 Un’altra virtù è la misericordia, 
un carattere composto di affetto e ansia.

264 La misericordia si ha solo nei confronti di chi mostra, 
agli occhi del misericordioso, una penosa lacuna, 

265 si tratti di carenza personale 
o di una disgrazia che gli è accaduta.

266 La misericordia è l’amore per colui di cui si ha misericordia
insieme all’ansia prodotta dalla condizione 
per cui si ha misericordia di lui.

267 È uno stato pregevole 
purché non distolga il misericordioso dalla giustizia 

268 e non lo dirotti verso l’iniquità 
e la corruzione; 

269 per esempio non è lodevole avere misericordia 
per un assassino quando è meritatamente punito 
né del criminale quando è adeguatamente castigato.
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فÓبآ﴾ Óالى .∏﴿  .ÔبآÓف Óب الى ÓوÚ ومهِ  ≤∑٠
مÓي مÓب  Óع Ôز Úة ى الض Ôوه  

شِهِ،  ÚقÓن Úِمن Ôبن ÓشÚالإن ÔهÔ ل Ôر ÚةÓ ي  
؛ ÔهÓبن Óِبهِِ لش ÔنÓه ÚزÓ وي  

 ، ÔهÔه Óن ÚطÓ وجÔ منِب ي Ôز Ôوالد  ≤∑١
خِقÎب بهِِ. Úح Ôم Óبن Óك Úوإن  

فلآِب  Óو ذ ÓغÔي Óس ÚلآÓمÓف  ≤∑≤
تÏ، وإنÚ قÓمت. فبئهِ أÓذِي Óِه بى Úك ÓخÚم Óت ÚمÓ مÓنÚ ل  

 Ôىل Ôخبهِِ الذ ز Óب أض Óنم Ôوك  ≤∑≥
شِهِ،  ÚقÓي نÓم Óبهِِ ع Ôم Ôل ÚخÓ ب ي Óم Óت Úخ Óت  

فÓبآِ. Óفي الى ÓغÓم ÚبÓأ Óبن Óك  
 ،Ïىد Ôن Úخ Óم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≤∑٤
بسِ. نِلآعÔ اله Óبهِِ ج ÔقِعÓثÚهÓ ي  
فÓبآِ،  Óببِلى Óزِف Ôع ÚنÓم ئنÓف  ≤∑٥

ÓغِذÔ بهِِ.  ب ي Óنِلآعِ م Óلِ في ج Úى Óالك Óىل Ôة ÚكÓم Óبن Óك  
لِ،  Úى Óالك Óىل Ôة ÚكÓم Óبن Óك ÚنÓوم  ≤∑∂

بهِ.  Óالح ÓعِلآمÓع Óبن Óك  
 ، ÔزÓج ÚكÓقِ أÚم Ôا الد Óر Óِىكِ بوÔم Ôالن Óبع ÓِثقÚان نÓأ إلا  ≤∑∑

.ذÓشÓهِ أ ÚلآÓ مÚ إل ÔوÓث Óبج Óوح  
فÓبآِ،  Óالى Ôت مÚ قمِ ÔوÚ زِفÓ مهِ Ôي عÓث Óه، مئنÓف  ≤∑∏

 ، Úاعِلآذِهِم Óى Óِبن Úق ÓىثÔي ÚمÓ ل  
 ، Úم Ôو Ôاض Óز Úغ Óأ ِثم Óت ÚمÓ ول  ≤∑π

.Úم ÔوÔان Óى Úع Óوأ Úم Ôه ÔذÚه Ôج Úوِم ÚلآÓ نÚ إل Ôل ÚشÓ ÓمÚ ي ول  
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VIII. Lealtà
270 Un’altra virtù è la lealtà, 

che significa essere costanti 
negli intendimenti 
e nella parola data,

271 e assolvere all’impegno che si è garantito, 
sebbene questo possa essere gravoso.

272 Non si considera leale 
chi non subisce un nocumento anche piccolo 
a causa della sua lealtà, 

273 e tanto più nuoce 
la cosa per cui ci si impegna, 
tanto maggiore è la lealtà.

274 Questo carattere è sempre lodevole 
e tutti ne traggono giovamento 

275 perché quando un uomo è noto per la sua lealtà 
ogni sua parola è accolta in tutto ciò che promette, 

276 e un uomo la cui parola è accettata 
è qualcuno che gode di grande prestigio.

277 Ma il giovamento che i sovrani 
traggono da questo carattere è maggiore, 
ed essi ne hanno più bisogno

278 perché se sono noti per scarsa lealtà 
la gente non si fida delle loro promesse, 

279 i loro disegni non giungono a compimento 
e i soldati e i collaboratori non fanno affidamento su di loro.
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بنÓتِ﴾ ÓمÓالأ ÔاآÓدÓأ .π﴿
بنÓتِ.  ÓمÓالأ ÔاآÓدÓب أ ÓوÚ ومهِ  ≤∏٠

بنÔ فلآِهِ،  ÓشÚالإن Ôفز ÓضÓثÓ نب ي Óع ÔفقÓغالث Óى Ôوه  
لآزِهِ،  Óوغ ÌبلÓم Úِمن  

هِ،  ÚلآÓم Óبهِِ ع Ôق ÓىثÔب ي Óوم  ≤∏١
هِ؛  ÚلآÓم Óةِ ع Óر Úذ Ôالك Óع Óمِ، م Óز Ôاضِ والخ Óز ÚعÓالأ Óِمن  

ىدِعِهِ. Ôي مÓ دÓعÔ إل ÚىÓث ÚشÔب ي Óم د Óور  

﴾ Òز الش Ôبن Óن Ú١٠. كِث﴿
 . ز الش Ôبن Óن Úب كِث ÓوÚ ومهِ  ≤∏≤
 Ïبك Óز Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  

بنÓتِ.  ÓمÓاآِ الأÓدÓبرِ وأÓق Óالى Óِمن  
  [ Óى Ôه] ز الش Óاج Óز Úإخ ئنÓف  ≤∏≥

م؛ِ  Ó﻿ Óىلِ الل Ôط Ôف Úِمن  
ىلِ. Ôط Ôببِلق Óمم Óل Óت ÚنÓم Ìقىر Óِبى Óس ÚلآÓ ول  

 ÎبلاÓم ÓىدِعÔث Úنِ اسÓم Ôه ن Óب أ Óن ÓلÓب، فÎطÚي Óوأ  ≤∏٤
ىدِعِهِ،  Ôزِ م Úلآ Óغ Óه إلي Óج Óز ÚخÓفؤ  

 ،ÓتÓبن ÓمÓالأ ÓزÓق Óخ Úذ ÓكÓف  
ا  سِز Óىدِع Ôث Úنِ اسÓم Óِلك Óر Óك  ≤∏٥

بحِةهِِ،  Óزِ ص Úلآ Óغ Óإلي Ôه Óج Óز ÚخÓفؤ  
.ÓتÓبن ÓمÓالأ ÓزÓق Óخ Úذ ÓكÓف  

بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïىد Ôن Úخ Óم ز الش Ôبن Óن Úوكِث  ≤∏∂
 .ÓبنÓظÚم الش Ôب Óخ ÚضÓ تÎ منِن ي بص Óوخ  
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IX. Custodia del deposito

280 Un’altra virtù è la custodia del deposito, 
che significa contenersi nel custodire 
il denaro o altro 
 

281 e ciò di cui si dispone per conto di qualcuno, 
preservarne l’onore e la dignità 
pur potendone disporre a piacimento, 
e restituire al proprietario ciò che si è ricevuto in custodia.

X. Mantenimento del segreto
282 Un’altra virtù è il mantenimento del segreto, 

un insieme 
di compostezza e custodia del deposito.

283 Divulgare un segreto 
rientra nei discorsi superflui, 
e chi dice più del dovuto non è composto; 

284 e se ricevere in custodia del denaro 
e restituirlo ad altri che al depositante 
significa tradire la custodia del deposito, 

285 similmente tradisce la custodia del deposito 
chi riferisce un segreto ad altri che al loro proprietario.

286 Il mantenimento del segreto è lodevole in tutte le persone 
e soprattutto in chi accompagna il sovrano,
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 ،Ôه Óار Óز ÚسÓأ Ôه Óاج Óز Úإخ ئنÓف  ≤∏∑
شِهِ،  ÚقÓفي ن ÏةلآِحÓق Ôه ن Óأ Óع Óم  
 ÌعِلآمÓع Ìر Óز Óي ضÓ دي إل ÓإÔي  ≤∏∏
مÚظÓبنهِِ. Ôس Úِهِ من ÚلآÓم Óع Ôل Ôخ ÚذÓ ي  

﴾ Ôع Ôاض Óى١١. الث﴿
.Ôع Ôاض Óىب الث ÓوÚ ومهِ  ≤∏π

ىلِ،  Ôن Ôالد Ôبر ÓوÚسِ، وإظ ؤ Óزالث Ôك Úز Óت Óى Ôوه  
امِ.  Óز Úةِ في الإكÓبدÓ عِلآمِ والسي Úغالث Ôتاهِلآ Óز Óوك  

 Ôبن ÓشÚالإن Óبه ÓحÓثÓ وأÓنÚ ي  ≤π٠
 ، Ôِبئل Óط Óب فلآهِِ الق Óِبن ÓبةÓبه Óة Ôالن  
بلِ؛  Óبهِ والن Óببِلح Óة Óز Óبخ Óق Ôوالن  

زِ.  Úببِ واللِة Óح Úالإع Óِمن Óز ز ÓخÓثÓ وأÓنÚ ي  ≤π١
 Ôع Ôاض Óىالث Ôىن ÔلÓ سÓ ي ÚلآÓ ول  ≤π≤

 ، Úبئوِِم Óس Óؤ Ôبسِ ور ببزِِ اله ÓكÓفي أ إلا  
لِ والغِمÚمِ. Úط Óلِ القÚه Óوأ  
لاÓآِ،  ÔإÓى ه Óب سِىمÓوأ  ≤π≥

؛ Óاضِغِلآن ÓىÓث Ôم ÓىنÔىن ÔلÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  
 ، Úم Ôو Ôةث Óت ÚزÓوم Úم Ôو م Óخ Óم Óهِي Óت Óغالط نÓلأ  ≤π٤

ب. ÓوÓ غِلآنÓ ل ه ÓضÓث Ôم Ôز Úلآ Óغ Úم ÔوÓف  
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287 perché divulgare i segreti di quest’ultimo, 
oltre a essere ripugnante in sé,

288 produce un danno enorme 
che raggiunge il sovrano dall’interno stesso del suo regno.

XI. Modestia

289 Un’altra virtù è la modestia, 
che significa rifiutare il primato, mostrare indifferenza, 
disprezzare il tributo di ossequi ed eccessivi onori.

290 L’uomo modesto 
è colui che evita di vantarsi per le proprie virtù 
o di lodarsi per il rango e il denaro che ha

291 e si guarda dalla presunzione e dalla superbia.

292 La modestia si trova solo 
nei grandi e nei potenti, 
nei meritevoli e nei dotti; 

293 nel caso d’altri 
non si tratta di modesti

294 perché la modestia è il loro posto e grado, 
ed essi non la possono simulare.
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ز﴾ Úِ١. الةص≤﴿
 . Ôز Úِب الةص ÓوÚ ومهِ  ≤π٥

 Ôبن ÓشÚالإن Ôبه ÓكÚمÓ نÚ ي Óِورِ بن Ôز الش Ôبر ÓوÚإظ Óى Ôوه  
ببهِِ، Óخ Úص Óائهِِ، وأوِد Óانهِِ، وأ Óى Úإخ Úِمن  ≤π∂

برِفهِِ،  ÓغÓبئهِِ، وم Óِللآ Úو Óوأ  
بآِ. Óك مÔ عِهÚذÓ الم ش Óةوالث  

بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≤π∑
.Ôن Óش Úبآِ أح ÓنÓع Ôىكِ والغÔم Ôالن Óِمن Óى Ôوه  

مÔىكِ  Ôالن Óِمن Óز Úِالةص ئنÓف  ≤π∏
تِ،  Óبشِلآ Óانِ والخ Óى Úتِ والأععِلآالز ÔىبÔمÔبهِِ ق ÔفÓ ثÓأل Óت  

 .Úوِم ÚلآÓ ةةÎب إل Óخ Óبهِِ ت ÔادÓد ÚسÓ وي  
مÔىكِ  Ôالن Óِا منÎغِلآذ Óس Óس ÚلآÓ ول  ≤ππ

عِلآثهِِ. Óب إلي رÎط Óف Úة Ôم Óبن Óك ÚنÓم  
 ÓِلكÓى ذدÓب أبن Ôور  ≥٠٠

مÚلهِِ. Ôالِ م Óو Óزِهِ وز ÚمÓبدِ أ ÓشÓي فÓ إل  
ت﴾ Óح Úوالم Ôق Ú١. صِذ≥﴿

تِ.  Óح Úوالم Ôق Úب صِذ ÓوÚ ومهِ  ≥٠١
ىÓ بهِِ. Ôب ه Óي مÓم Óآِ ع Úي نِ الصÓع Ôبر Óة Úالإخ Óى Ôوه  

 ، Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥٠≤
. Ìخِف Úح Ôم Ìر Óز Óي ضÓ د إل ÓإÔي ÚمÓ ب ل Óم  

بنِ،  ÓشÚالإن Ôق Úصِذ Ìن Óش ÚخÓث Úش Ôِبن Óس ÚلآÓ هÔ ل فÓئن  ≥٠≥
ب؛ Óو Óة Óل Óت Úار Óبن Óك Ìت ÓبحِصÓف ÚنÓع Óِال Ôس Úإن  
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XII. Letizia
295 Un’altra virtù è la letizia, 

cioè quando l’uomo manifesta contentezza

296 nell’incontrare fratelli, amici, compagni, 
patroni e conoscenti, 
e li accoglie con un sorriso.

297 Questo carattere è lodevole in tutti 
e più ancora nei sovrani e nei notabili; 

298 la letizia da parte dei sovrani 
crea l’armonia nei cuori dei sudditi, 
degli assistenti e della corte, e rende i sovrani più amati.

299 Nessun re ha fortuna 
se è inviso ai sudditi; 

300 ed è possibile che questo conduca 
alla sua rovina e alla sparizione del suo regno.

XIII. Sincerità di parola

301 Un’altra virtù è la sincerità di parola, 
che significa riferire una cosa così com’è.

302 Questo carattere si considera buono 
purché non comporti un grave nocumento.

303 Infatti non è apprezzabile la sincerità di un uomo 
quando gli si chiede di una sconcezza che ha commesso; 
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قهِِ  Úصِذ Ôن Úش Ôقِي حÓ هÔ لاÓ ي فÓئن  ≥٠٤
تِ. Óِزمتِ ال﻿ Óِبقلآ Óتِ الة Óض ÓكÚه Óبرِ والن Óالغ Óِمن ÓِلكÓفي ذ Ôه Ôك ÓخÚمÓ ب ي Óِبن  

 ، ÔهÔق Úصِذ Ôن Ôش ÚخÓ سÓ ي ÚلآÓ لكÓِ ل Óر Óوك  ≥٠٥
قÓبهÔ؛ ÚخÓؤÓه ف Óبر ÓحÓث Úاس ÌحِلآزÓث Úش Ôم ÚنÓع Óِال Ôا سÓإذ  

 ،ÌتÓ الÓِ عÓنÚ جِهÓبي Ôس Úإن Óولا  ≥٠∂
.Îت Óِلن Úإ Ôم Îت Óىب Ôك Ôب ع Óو ÚلآÓم Óع Óِىقب Ôب ع Óو Óِفلآ Óق Óذ Óي صÓث Óم  

بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم Ôق Úذ والض  ≥٠∑
؛  Ôن Óش ÚحÓبآِ أ ÓنÓع Ôىكِ والغÔم Ôالن Óِمن Óى Ôوه  

 ، Ôب ÚلِرÚ مÔ ال Ôو Ôغ ÓشÓ لÚ لا ي Óب  ≥٠∏
. Ìر Óز Óِوِم بط ÚلآÓم Óع Ôق Úذ ذِ الض ÔغÓ ÓمÚ ي ب ل Óم  

تÔ الهلآت﴾ Óم﻿ Óتِ. ﴿١٤. سلآ تÔ اله Óم﻿ Óب س ÓوÚ ومهِ  ≥٠π
بسِ،  نِلآعِ اله Óِزِ بح Úلآ Óالد Ôبد Óِثك Úاع Óى Ôوه  

تِ. Óذِيغ Óزِ والد Úل Óتِ والنÓ ثِ والفلآمِ Úة Ôالد ÔبلÓه Óوت  
بسِ، نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïىد Ôن Úخ Óم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥١٠

ب؛  ÎِائنÓبهِِ د Ôقم Óدىكِ الثÔم ÔنÚِلم ÔحÔم ÚضÓ سÓ ي ÚلآÓ ه ل إلا أن  
 ، ÔكÚم Ôالن ِثمÓ ولا ي  ≥١١

اآِ. Óذ ÚعÓالأ Óع Óبلِ مÓِثلآ Úلِ والاِغÓزِ والخِلآ Úل Óبلِ الن Óن Úِثغ Úببِس إلا  
 ÔهÔ بل Óن Úِثغ Úبوِِمِ اس Ôن Ôش ÚخÓ ه ي Óلِه ول  ≥١≤

.Úثوِِم Óلِ طبعÚه Óوأ Úقِلآبئوِِم Úص Óوأ Úللآِبئوِِم Úو Óأ Óع Óم  
دÓبآ﴾ ١٥. الش﴿  .Ôبآ Óد ب الش ÓوÚ ومهِ  ≥١≥

. Ìبق Óك Úِثخ Úولا اس ÌتÓ ؤÓل ÚشÓزِ م Úلآ Óغ Úِبلِ، من Óالن Ôل Úر Óب Óى Ôوه  
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304 certo non giova la sincerità 
se porta disonore e danno persistente e duraturo!

305 Similmente non è buona la sincerità 
quando si domanda a un uomo di qualcuno 
che gli ha chiesto asilo e che egli ha nascosto; 

306 e neppure quando gli si domanda di un crimine che, 
se lo riferirà sinceramente, 
gli procurerà una punizione dolorosa.

307 La sincerità è pregevole in tutti 
ma è migliore nei sovrani e nella gente eminente; 

308 essi non possono affatto permettersi la menzogna 
tranne nel caso in cui la sincerità sia dannosa per loro.

XIV. Bontà dell’intenzione

309 Un’altra virtù è la bontà dell’intenzione, 
che significa pensare bene di tutti 
ed evitare la perfidia, l’insidia, il sotterfugio e l’inganno.

310 Questo carattere è lodevole in tutti, 
ma conformarsi ad esso non è sempre buono per i sovrani: 

311 un regno ha compimento solo 
grazie all’impiego del sotterfugio, degli stratagemmi 
e dell’assassinio contro i nemici; 

312 però è bene che un sovrano sia sincero con chi gli è fedele, 
con coloro che ha prescelto e con quelli che gli ubbidiscono.

XV. Generosità 
313 Un’altra virtù è la generosità, 

che significa dispensare denaro non richiesto e non dovuto;
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 ، Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥١٤
رِيزِ. ÚةÓفِ والث Óز هِ إلي الشÓثÚهÓ ÓمÚ ي مب ل  

 ، ÔهخِكÓشثÓ نÚ لا ي Óِلن Ôه Ôِمل ÚنÓ ب ي Óم Óنِلآع Óج Óل Óر Óب ÚنÓم ئنÓف  ≥١٥
لآغÎب. Óط Ôا م Îرر Óة Ôي من ÓشÔي Úل Óب، بِدلآ Óي سن ÓشÔلا ي   
هÓتÏ؛ Óش ÚخÓث Úش Ôم ÏتÓطِلآمÓبسِ ف بئزِِ اله Óفي س Ôبآ Óد والش  ≥١∂

. Ïاجِب Óو Ïز ÚمÓؤÓىكِ، فÔم Ôب في النمÓوأ  
دي  ÓإÔي Óل Úد Ôالة نÓلأ  ≥١∑

 ، ÚلِوِمÚم Ôعِلآمِ في مÓرِ الغ Óزالط Óإلي  
وِنÔ بهِِ  Óت ÚزÓ لÔ ي Úر Óوالة Ôبآ Óد والش  ≥١∏

انِ،  Óى ÚعÓذِ والأÚه Ôتِ والحعِلآالز ÓىبÔمÔق  
بعÔ بهِِ. ÓِثقÚالاِن ÔمÔع ÚغÓفلآ  

ت﴾ Óبع Óح ١. الص∂﴿
.Ôت Óبع Óح ب الص ÓوÚ ومهِ  ≥١π

بلكِِ،  Óو Óبرِهِ والن Óل Óي النÓم Óع Ôام ÓذÚالإق Óوهِي  
؛  ÓِلكÓي ذÓ تِ إل Óبج Óالخ ÓذÚعِه  

بوِفِ،  Óد Óالن ÓذÚشِ عِه Úؤ Óالح Ôبت Óة Óوث  ≥≤٠
تِ. Úى Óببِلن ÔتÓبن Óِثو Úوالاِس  

بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥≤١
؛ Ôن Óش ÚحÓوأ ÔقÓلآÚ انوِِم أÓل Óى Úع Óىكِ وأÔم Ôببِلن Óى Ôوه  

مÚكِ  ÔنÚِلم Ì ÒخِقÓث Úش Ôِبن Óس ÚلآÓ لÚ ل Óب  ≥≤≤
.Óتم Óرِهِ الدÓه Óذِم Óع ÚنÓم  

ا،  ÎبرÓظ ÚخÓبسِ أ جÓزÔ اله ÚكÓوأ  ≥≤≥
اتِ،  Óز Óن Óبمِ الف ÓِثخÚي اقÓ مÚ إل Ôو Ôج Óى ÚحÓوأ  

. ÔىكÔم Ôالن Ôم Ôه  
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314 è un carattere lodevole 
se non finisce nell’eccesso e nello sperpero: 

315 chi dà tutto ciò che ha a chi non deve 
non si dice generoso ma scialacquatore e sprecone.

316 La generosità è una virtù pregevole in tutti, 
e per il sovrano è un dovere: 

317 l’avarizia attira 
sul suo regno enormi calamità 

318 mentre la generosità e il dispendio 
gli vincolano i cuori dei sudditi, dei soldati e degli assistenti, 
e il vantaggio che egli ne trae è grande.

XVI. Coraggio
319 Un’altra virtù è il coraggio, 

che significa affrontare le avversità e i rischi 
quando è necessario, 

320 restare imperterriti di fronte ai pericoli 
e disprezzare la morte.

321 Questo carattere è lodevole in tutti 
ed è specialmente adeguato e migliore nei sovrani 
e nei loro assistenti.

322 Chi manca di questa qualità 
non merita affatto di regnare.

323 I sovrani 
sono esposti ai pericoli più di tutti, hanno maggiore necessità
di gettarsi a capofitto nelle imprese rischiose 
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.Úتِ بوِِم بص ÓدÚ ﻿قوِِمِ ال ÚخÓأ Úِمن Ôت Óبع Óح بلصÓف  ≥≤٤
ت﴾ ÓشÓبف Óه Ô١. الن∑﴿

 .Ôت ÓشÓبفÓه Ôب الن ÓوÚ ومهِ  ≥≤٥
زِ،  Úلآ Óهِ ببِلفة Óصسِ إلي الث Úق تÔ اله Óع ÓبزÓه Ôم Óوهِي  

شِهِ؛  ÚقÓ بÔ فلآِهِ لهِ Óغ ÚزÓ ، وي ÔهÓ ÓزاهÔ ل ب ي Óفلآِن  
ي  ق Óزفي الث Ôبد Óِثو Úوالاِج  ≥≤∂

ثهِِ.  Óج ÓرÓد Úِي منÓم Úع Óأ Ìت Óج ÓرÓد Óإلي  
 Ôت ÓشÓبفÓه Ôتِ النÓبن Óا كÓإذ ،Ïىد Ôن Úخ Óم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥≤∑

تِ،  Óِبللآ Óاتبِِ الغ Óز Óبئلِِ، والن Óط Óفي الق  
دÔدÎا. Úإ Ôا وسÎذ Úح Óم Ôشِب ÚلÔب ي Óوم  

اتِ،  Óى Óو بعِ الص Óةمنِِ ات) ÓِلكÓزِ ذ Úلآ Óب في غمÓؤÓف  ≥≤∏
بهÓبةِ ببِلمراتِ، والسيهÓتِ، والةسِةِ)،  Óة Ôوالن  

وهÏ جِذا. Ôز Úل ÓنÓف  
ائذِ﴾ Óذ الص Óذ Úعِه Ôز Úة ائذِِ. ﴿∏١. الض Óذ الص ÓذÚعِه Ôز Úة ب الض ÓوÚ ومهِ  ≥≤π

تِ. Óبع Óح برِ والصÓق Óالى Óِمن Ïبك Óز Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  
نÏ جِذا،  Óش ÚخÓث Úش Ôوم  ≥≥٠

عÔ نÓبفغÎِب،  Óس Óنِ الح ÔلÓ ÓمÚ ي ب ل Óم  
Îب،  ذِي Úح Ôم ÔقÓم Óوالك Ôن Úس Ôالخ Óولا  
 Îت ÓِافغÓد Ôبد Óِثو Úوالاِج ÔتÓالخِلآم Óولا  ≥≥١

ائذِِ. Óذ الص ÓكÚِتم Óر Óز Óض  
 ، Óز Úة الض Óن Óش ÚحÓب أ ÓنÓف  ≥≥≤
 !ÔتÓتِ الخِلآم Óذِم Óا عÓإذ  
 ،Óع Óس Óالح Óح ÓةÚق Óب أ Óوم  ≥≥≥
قِلآذÎا! Ôم Úن Ôيل ÚمÓ إذÓا ل  
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324 e dunque il coraggio è un loro carattere tipico.

XVII. Competitività
325 Un’altra virtù è la competitività, 

cioè la tensione dell’anima per somigliare a un altro 
in qualcosa che l’altro possiede e che si desidera per sé, 

326 insieme allo sforzo per raggiungere 
un livello superiore a quello dell’altro.

327 È un carattere lodevole se si tratta di competitività nelle virtù,
negli alti gradi e in tutto ciò 
che procura gloria e signoria, 

328 mentre in caso contrario, se si tratta di seguire gli appetiti 
o fare a gara nei piaceri, negli ornamenti e negli abiti, 
allora è un carattere fortemente riprovevole.

XVIII. Pazienza nelle avversità
329 Un’altra virtù è la pazienza nelle avversità; 

questo carattere è un insieme di compostezza e coraggio.

330 È una virtù estremamente pregevole 
quando non giovi piuttosto l’ansia, 

 quando l’afflizione e l’apprensione non portino vantaggio 

331 e quando l’espediente e l’impegno 
non possano rimuovere il nocumento di quelle calamità.

332 Com’è bella la pazienza 
quando non si può fare nulla, 

333 e com’è brutta l’ansia 
quando non giova! 
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ب عِعÓمÔ الوِنتِ. ﴿١π. عِعÓمÔ الوِنت﴾ ÓوÚ ومهِ  ≥≥٤
Óتِ  بي Óو ب دÔونÓ اله Óم Ôفبر Úِثض Úاس Óى Ôوه  

ىرِ؛ ÔمÔبليِ الأ ÓغÓم Úِمن  
ت؛ِ  Óِبملآ اتبِِ الش Óز Óالن ÔبÓمÓوط  ≥≥٥

بنÔ عِهÚذÓ الغÓظلآِت؛ِ ÓشÚبهِِ الإن Ôىد ÔحÓ ب ي Óم Ôبر Óك Úِثخ Úواس  
ىرِ،  ÔمÔبطِ الأ Óس ÚوÓِبؤ ÔبفÓق Úِثد Úوالاِس  ≥≥∂

Óبتِ؛  بي Óالف ÔبÓمÓوط  
؛  Ôه Ôِمل ÚنÓ ب ي Óِبن Ôن Ôبو Óووالث  ≥≥∑

 ، ÔهÔ ؤÓل ÚشÓ نÚ ي Óِلن ÔهÔلِه ÚنÔب ي Óم Ôل Úر Óوب  
ادÌ بهِِ. Óِثذ Úولا اع ÌبنÓ ثهِ Úزِ ام Úلآ Óغ Úِمن  

تÎ؛  بص Óىكِ خÔم Ôقِ الن﻿ ÚخÓأ Úِمن ÔقÚم Ôا الد Óوهر  ≥≥∏
بآِ،  ÓنÓع Ôبآِ والغ Óس Óؤ ببِلز Ôن Ôش ÚخÓ وقÓذÚ ي  
.Úاتةِوِِم ÓزÓإلي م Ôه Ôش ÚقÓى ن Ôن Úش Óت ÚنÓوم  

ومنÚِ عِعÓمِ الوِنتِ   ≥≥π
.Ôة Óز Úلآ Óوالف ، Ôتنِلآ Óوالخ ، Ôت ÓقÓنÓالأ  

سِ  Úق ى اله ÔةÔن Óهِي Ôت ÓقÓنÓبلأÓف  ≥٤٠
.Óت Óنلآِاىرِ الذ ÔمÔنِ الأÓع  

نِلآغÎب  Óج Ôة Óز Úلآ Óوالف Ôتنِلآ Óوالخ  ≥٤١
صِ. Úك بسِ ببِله Óش Úالإح ÓذÚعِه Ôب Óط Óب الف Óن Ôه  

مِ،  Óز Ôي الخÓم Óع Ôة Óز Úلآ Óالف Ôبن ÓشÚالإن Ôق ÓخÚم Óب ت Óنوإن  ≥٤≤
تÎ؛  Óض ÓكÚه Óا وم Îبر Óع ن ÔوÓ ضِ ل زÓغÓفي الث نÓلأ  
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XIX. Elevatezza delle aspirazioni
334 Un’altra virtù è l’elevatezza delle aspirazioni, 

che significa disprezzare tra le cose elevate 
quella inferiore al massimo, 

335 perseguire i gradi supremi, 
disdegnare ciò che l’uomo prodiga gratuitamente, 

336 stimare poco le cose medie 
e cercare di raggiungere le vette supreme; 

337 e dare scarsa importanza a ciò che si ha, 
dispensare quel che si può a chi lo chiede, 
senza pretendere riconoscenza e senza contarlo.

338 Questo carattere è tipico dei sovrani 
ed è lodevole nei potenti, 
nelle persone eminenti e in chiunque aspiri al loro grado.

339 Fanno parte dell’elevatezza delle aspirazioni 
il disdegno, la fierezza e l’amor proprio; 

340 disdegno significa provare avversione 
per le cose abbiette 

341 mentre fierezza e amor proprio insieme significano 
mettersi in collera quando si percepisce una carenza.

342 L’uomo deve avere dell’amor proprio 
con le donne che gli sono interdette 
perché rivolgere loro l’attenzione 
gli porta disonore e carenza:
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 ،بحِةوِِن Óِلض ÏطِمÓث Úو Ôمِ م Óز ÔخÚِلم ÓضزÓغÓث Ôالن ئنÓف  ≥٤≥
؛  ÔهÓ ق ل Óزِ ح Úلآ Óفي غ Ïفز ÓضÓث Ôوم  

.Ïت ÓكِلآضÓن Ôبم Óِثط Úوالاِه  
 Ôت ÓقÓنÓتِ الأمِ الوِنÓعِع Úِومن  ≥٤٤

صِ. Úك ىلِ اله ÔخÔبمِ ود Óِثط Úالاِه Óِمن  
بسِ. نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  

ل﴾ Úذ Ó٠≥. الغ﴿  .Ôل Úذ Óب الغ ÓوÚ ومهِ  ≥٤٥
اآِ،  Óِثى Úلِِ﻿س Ôزِمال﻿ Ôط ش Óكالث Óى Ôوه  

ب،  ÓِبتوÓق Úو Óب، وأ Óاضِغِو Óى Óىرِ في م ÔمÔالأ Ôبل Óن Úِثغ Úواس  ≥٤∂
بدِيزِهÓب،  ÓكÓب، وم Óىهِو Ôج Ôوو  

 ، Ìضِلآز Úك Óولا ت Ìف Óز Óزِ س Úلآ Óغ Úِمن  ≥٤∑
.ÌخِلآزÚؤ Óولا ت Ìذِيم Úك Óولا ت  

ت﴾ Óدِيا قِ الز Ó﻿ ÚخÓببعِ - في الأ الش Ôل Úض Óالق﴿
 ، Ôت Óدِيا الز Ôق﻿ ÚخÓب الأمÓؤÓف  ≥٤∏

، Óِبيب ÓغÓوم Óِبئص ÓكÓن ذ Óغ Ôثي ت ال  
﴾ Ôىر ÔحÔ١. الق﴿

 . Ôىر Ôح Ôب الق ÓوÚ فÓئن مهِ  ≥٤π
اتِ،   Óى Óو في الص Ôبك ÓوِنÚالاِن Óى Ôوه  

ب؛ ÓوÚ جÓبرÔ مهِ Úِثل Úوالاِس  
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343 chi presta attenzione a queste donne fa torto al loro uomo, 
dispone di ciò che non gli spetta, 
e fare torto agli altri è una carenza.

344 Fa parte dell’elevatezza delle aspirazioni 
disdegnare di fare torto agli altri 
e di indurre se stessi alla carenza.
Questo carattere si apprezza in tutti.

XX. Giustizia
345 Un’altra virtù è la giustizia 

cioè l’equanimità che serve alla rettitudine; 

346 significa mettere in opera le cose nel luogo e nel tempo debiti, 
nel modo e nella quantità dovuti, 

347 cioè non troppo né troppo poco, 
né prima né dopo.

Capitolo settimo: i caratteri cattivi 

348 Quanto ai caratteri cattivi, 
che si contano come mancanze e vizi, 

I. Depravazione
349 uno di essi è la depravazione, 

che significa abbandonarsi agli appetiti 
e farlo continuamente, 
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ب؛  Óو ÚلآÓم Óع Ôبن ÓمÚاتِ، والإدري المÓم Óع Ôزف Óىوالث  ≥٥٠
ب. Óِبو Ôة ÓزÓبه Óح Ôاحِشِ، والن Óى Óالق Ôبب Óِتل Úار Óو  

اتِ. Óى Óو نِلآعِ الص Óفي ج Ôف Óز تِ، الشÓم Úن Ôوببِلح  ≥٥١
وهÏ جِذا،  Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥٥≤

هِ،  Úج ÓىÚ بآِ ال Óِبن ÔبÓه ÚرÓ لآÓبآÓ، وي Óالخ Ôذِم ÚوÓ ي  
تِ. Óن Úالخِص Óبب Óحِح Ôزِق ÚدÓ وي  

﴾Ôه Óز الص .≤﴿
 .Ôه Óز ب الص ÓوÚ ومهِ  ≥٥≥

الِ   Óى Úببِ الأم Óِثش Úي اكÓم Óع Ôص Úالخِز Óى Ôوه  
 ، Ìه Úج Óو ل Ôك Úِب من ÓِةوÓمÓب، وط Óغِو Úن Óوج  ≥٥٤
ب،  Óِببو Óِثش Úفي اك Ôف شÓغالث Óح ÔةÓق Úوإن  

ب،  Óو ÚلآÓم Óع Ôت ÓةÓ بل Óل Ôوالن  ≥٥٥
اضِ. Óز ÚعÓالأ Ôبر Óختِ، واد ÓلآÚالكِه Óِمن ÔبرÓج Úِثل Úوالاِس  

بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥٥∂
مÔىكِ. Ôالن Óِمن إلا  

اضِ  Óز ÚعÓبئزِِ والأ Óخالِ والر Óى ÚمÓالأ Óة ÓزÚج Óك ئنÓف  ≥٥∑
، ÓىكÔم Ôالن Ôن ي Óس Ôكِ، وتÚم Ôي النÓم Óع Ôغِلآن Ôت  

 ، Úانوِِم Óى Úع Óوأ Úثوِِمعِلآ Óىسِ ر ÔقÔفي ن Îت Óة ÚلآÓه Úم Ôه Ôسِيذ Óوت  ≥٥∏
.Úادِهِم Óذ Úض Óوأ Úائوِِم Óذ Úع Óوأ  

﴾Ôلر Óةالث .≥﴿
 .Ôلر Óةب الث ÓوÚ ومهِ  ≥٥π

قظِ،  Óخالث Ôك Úز Óتِ، وت Óن Úالخِص Ôاح Óز ىÓ اط Ôوه  
ىِ؛ Úولِ والم Úس Óالو Óِمن ÔبرÓج Úوالإك  
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350 dedicarsi ai piaceri e insistervi, 
commettere sconcezze e ostentarle, 

351 e nel complesso esagerare in tutti gli appetiti.

352 Questo carattere è assai riprovevole: 
annienta il pudore, rimuove la buona reputazione 
e brucia il velo della decenza.

II. Cupidigia

353 Un altro carattere cattivo è la cupidigia, 
cioè l’avido desiderio di procacciarsi ricchezze, 

354 di accumularle e cercarle in ogni modo 
anche se per averle si compiranno orrendi soprusi,

355 e accanirsi per procurarsele, 
inseguire continuamente il possesso 
e accumulare i beni del mondo.

356 È un carattere riprovevole in tutti 
fuorché nei sovrani, 

357 perché l’abbondanza di ricchezze, di possedimenti 
e beni mondani sostiene il regno, adorna i regnanti

358 e accresce la considerazione per loro nel cuore dei sudditi 
e degli assistenti, dei nemici e degli avversari.

III. Trivialità

359 Un altro è la trivialità, 
che significa eliminare la decenza 
e mettere da parte la salvaguardia di sé, 
abbondare nello scherzo e nel divertimento,
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بآِ،  Óو Óق الش ÔتÓظÓ بل Óد Ôوم  ≥∂٠
احِشِ؛ Óى Óلِ والق Úس Óفِ والو Úد بلسِِ الش Óح Óم Ôىر Ôط Ôوح  

هÓي،  Óببِلد Ôه ى ÓقÓوالث  ≥∂١
؛ Ôح Úس Óاضِ، والن Óز ÚعÓالأ Ôز Úوذِك  

قِ؛  Ôزارِعِ الظ ÓىÓي قÓم Óاقِ، وع Óى ÚسÓفي الأ ÔىسÔم Ôوالح  ≥∂≤
مÓتِ. Óق لمِش Ôع Ôاض Óىتِ، والث رِي بيشِِ الس Óغ Óببلن Ôب ش Óلوالث  

بسِ. نِلآعِ اله Óِبح ÏةلآِحÓق ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥∂≥
﴾Ôه Óق ٤. الش﴿

 ، ÔهÓق ب الش ÓوÚ ومهِ  ≥∂٤
ىÓ ضِذ الخِمÚمِ.  Ôوه  

بِ،  Óط Óالف Ôت Óع Úز Ôس Óى Ôوه  ≥∂٥
ىرِ،  ÔمÔشِلآزِ الأÓ شÔ منÚِ ي Úلآوالظ  

ظÚشِ؛  Óفي الة Ôة ÓرÓبد Óة Ôوالن  
ت؛ِ  Óىب Ôك Ôفي الغ Ôف Óز ذِي، والش Úإ Ôببِلن Ôبع Óوالإيك  ≥∂∂

؛  Ìر Óز Óي ضÓنÚدÓأ Úِعِ من Óس Óالح Ôبر ÓوÚوإظ  
.Ôبحِش Óالق ب والش  

 ، Ìذ Óأح ل Ôك Úِمن Ïح Óة ÚكÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥∂∑
 . Ôح ÓةÚق Óبآِ أ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôببِلن Ôه ن Óأ إلا  

﴾ Ôق ÚزÔ٥. الد﴿
.Ôق Úز Ôب الد ÓوÚ ومهِ  ≥∂∏

﻿مِ،  Óالل ÔزةÚج Óك Óى Ôوه  
كِ،  Úخالط Ôةوشِذ ،Ìت Óبج Óزِ ح Úلآ Óغ Úِمن Ôكز Óخوالث  
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360 frequentare gli stolti, 
partecipare a raduni di gente 
dedita a scemenze, scherzi e sconcezze, 

361 dire oscenità, parlare dei beni mondani, 
burlarsi degli altri,

362 stare seduti nei mercati e sulle carreggiate delle strade, 
procurarsi da vivere in modo spregevole 
e umiliarsi davanti alla gentaglia.

363 Questo carattere è ripugnante in tutti quanti.

IV. Sconsideratezza

364 Un altro è la sconsideratezza, 
che è il contrario della temperanza. 

365 Significa adirarsi con rapidità, 
reagire impulsivamente per ogni piccolezza, 
fare frettolosamente uso della forza,

366 avventarsi contro chi dà noia, eccedere nel castigo 
e mostrare ansia per il benché minimo nocumento ricevuto, 
e insultare dicendo oscenità.

367 Questo carattere è biasimevole in tutti 
ed è peggiore nei sovrani e nei potenti.

V. Scompostezza

368 Un altro è la scompostezza, 
che significa parlare molto, 
muoversi senza motivo, ridere in modo sguaiato, 
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 ، Ìفق Óى Óزِ ت Úلآ Óغ Úِىرِ من ÔمÔإلي الأ Ôة ÓرÓبد Óة Ôوالن  ≥∂π
ابِ. Óى Óالح Ôت Óع Úز Ôوس  

 ، Ìذ ÓحÓأ ل Ôك Úِمن Ïح Óة ÚكÓشث Ôم ÔقÚم Ôوهرا الد  ≥∑٠
. Ôح ÓةÚق Óتِ أÓبه Óة ىÓ بؤÓِهÚلِ الغِمÚمِ وذÓوِي اله Ôوه  

 .Ôت Óقِ الكِخ Úز Ôةلآِلِ الدÓق Úِومن  ≥∑١
 ، Ôه Ôبم Óِثص Úاح ÔحِبÓ نÚ ي Óِبمِ لن Óِثص Úالاِح Ôت وهِيÓ قمِ  
تِ. Óِهغ ÚصÓث Úش Ôتِ النعÓبتِ الق Óاب Óى Óببِلح Ôة ÓزÓبه Óح Ôوالن  

 ،Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥∑≤
قÓبرِ. Óوِي الى Óِبر Îت بص Óوخ  

﴾ Ôق Úالغِص .∂﴿  .Ôق Úب الغِص ÓوÚ ومهِ  ≥∑≥
فÔ فلآِهِ.  Óز والش ، ب Ôالخ Ôاط ÓزÚإف Óى Ôوه  

 Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥∑٤
 . Ïح Óة ÚكÓث Úش Ôالِ، وم Óى ÚحÓنِلآعِ الأ Óي جÓم Óع  

 Ôه ÓزشÓوأ Ôه Óخ ÓةÚق Óأ نÓأ إلا  ≥∑٥
رةِ،  وفÎب إلي طÓمÓبِ الم Ôز Úض Óم Óبن Óب ك Óم  

تِ. Óدِيا ةِ الز Óى Úو بعِ الص Óةوات  
ىرِ،  Ôح Ôي القÓم Óع Ôه Óبحِة Óص ÔقÚم Ôا الد ÓرÓه Ôنِل ÚخÓ وقÓذÚ ي  ≥∑∂

احِشِ،  Óى Óببِ الق Óِتل Úوار  
لآÓبآ؛ِ  Óتِ الخ رلِ، وقمِ Óةزةِ الثÚج Óوك  ≥∑∑

.Îت Óدِيا Óر ÌاتÓبدÓع Ôه Ôشِة ÚلÔوي  
 ، ÏةلآِحÓق Ìذ ÓحÓأ ل Ôِبل Óى Ôوه  ≥∑∏

ب. Îخ ÚةÔق لÓق Óأ ÓنِلآنغÓهÓث Ôوالن Óوِلآنف ÓزÓث Ôاثِ والن Óذ ÚحÓببِلأ Ôه ن Óأ إلا  
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369 agire in modo sbrigativo e senza indugio 
e rispondere frettolosamente.

370 Questo carattere è biasimevole in tutti, 
ed è peggiore nei dotti e nella gente illustre.

371 Alla famiglia della scompostezza appartiene la spudoratezza,
che significa la poca pudicizia in chi la dovrebbe avere, 
e l’ostentazione di risposte rozze e obbrobriose.

372 Questo è un carattere riprovevole, 
specialmente nelle persone rispettabili.

VI. Brama amorosa
373 Un altro è la brama amorosa, 

cioè l’amore esagerato ed eccessivo.

374 Questo carattere è riprovevole 
e va biasimato in ogni caso,

375 ma è massimamente ripugnante e brutto 
quando riguarda chi insegue il piacere 
e soccombe al cattivo desiderio.

376 Questo carattere porta il suo possessore alla depravazione, 
a commettere nefandezze, 

377 a molta trivialità e poco pudore; 
così le cattive abitudini si impadroniscono di lui.

378 È un cattivo carattere in tutti, 
però nei giovani e in quanti vivono tra gli agi e i vezzi 
è meno brutta.
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﴾Ôة Óبو Óش Óالك .∑﴿
 .Ôة Óبو Óش Óب الك ÓوÚ ومهِ  ≥∑π

تِ. Óبع Óح ضِ والص Úف Ôالة Óِمن Ïبك Óز Ôم ÏقÚم Ôخ Óى Ôوه  
 Óز Úلآ Óالف Ôق ÓخÚمÓ ب ي Óِبن Ôن Ôبو Óوالث Óهِي Ôة Óبو Óش Óوالك  ≥∏٠

Óمِ والأÓذÓى. منÓِ الأÓل  
 ، Ìذ ÓحÓأ ل Ôك Úِمن Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥∏١
حِ،  Ó﻿ ببِ الش Óخ Úص Óذِ، وأÚه Ôالح Óِمن إلا  

 . Óوب Ôز Ôالخ Óلآن ل ÓىÓث Ôوالن  
 ، Úم ÔوÚ وهÌ مهِ Ôز ÚلÓم Ôز Úلآ Óغ ÓِلكÓذ ئنÓف  ≥∏≤

ضِغِهِ. Úى Óفي م Óبن Óا كÓإذ  
﴾ Ôر Úذ Óالف .∏﴿

 . Ôر Úذ Óب الف ÓوÚ ومهِ  ≥∏≥
شِهِ،   ÚقÓن Úِمن Ôبن ÓشÚالإن ÔهÔ ل Ôر ÚةÓ نب ي Óع Ôىع Ôجالز Óى Ôوه  

فبآÓ بهِِ. Óالى Ôن Óن ÚطÓ وي  
 ، Ïح Óة ÚكÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥∏٤

.Ïت ÓغÓقÚه Óوم Ïت ÓخÓم Úض Óبحِةهِِ فلآِهِ م Óِلض Óبن Óك Úوإن  
 ، Ôح ÓةÚق Óبآِ أ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôببِلن Óى Ôوه  ≥∏٥

. ز Óض Óأ Úم ÔوÓ ول  
رِ،  Úذ Óىكِ ببِلفÔم Ôالن Óِمن Óزِف Ôع ÚنÓم ئنÓف  ≥∏∂

.Ïبن ÓشÚبهِِ إن ÚِجقÓ ÓمÚ ي ذÏ، ول ÓحÓهِ أ ÚلآÓ نÚ إل Ôل ÚشÓ ÓمÚ ي ل  
هِ،  ÚلآÓ نÚ إل Óل ÚشÔي ÚمÓ وإذÓا ل  ≥∏∑

مÚلهِِ. Ôم ÔبمÓِنع Óذ ÓشÓف  
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VII. Durezza

379 Un altro carattere cattivo è la durezza, 
un composto di odio e coraggio; 

380 durezza significa dare scarsa importanza 
al dolore e alla sofferenza che riguardano gli altri.

381 Questo carattere è riprovevole in tutti 
fuorché nei soldati, nella gente d’armi 
e nei condottieri;

382 in loro non è riprovevole 
purché sia appropriato.

VIII. Slealtà
383 Un altro è la slealtà, 

cioè quando l’uomo recede da quello che ha garantito di fare 
e si è impegnato a portare a termine.

384 Questo carattere è biasimevole 
anche se chi lo possiede ne trae vantaggio e utilità.

385 È peggiore nei sovrani e nei potenti, 
e più nocivo: 

386 se un re è conosciuto per la sua slealtà 
nessuno si sentirà tranquillo con lui, 
nessun uomo ne avrà fiducia, 

387 e se la gente non confiderà in lui 
l’ordinamento del suo regno andrà in rovina.
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﴾ÔتÓبن Óِالدلآ .π﴿
 .ÔتÓبن Óِب الدلآ ÓوÚ ومهِ  ≥∏∏

هِ  ÚلآÓم Óع Ôبن ÓشÚالإن Ôن Óن Óت ÚإÔب ي Óِبن Ôاد Óذ Úِثة Úالاِس Óوهِي  
م؛ِ Óز Ôاضِ والخ Óز ÚعÓالِ والأ Óى ÚمÓالأ Óِمن  

 ، ÔعÓد ÚىÓث ÚشÔب ي Óم Ôكم Óن Óوت  ≥∏π
ىدِعِهِ. Ôم Ôة Óذ Óبح Óح Ôوم  

برِ،  Óة ÚخÓالأ يÓب طÎطÚي Óبنتِ أ Óِالدلآ Óِومن  ≥π٠
ب؛  ÓِثوÓ إذÓا نÔذِبÓ لثÓِؤÚدِي  

ب؛  ÓوÓمن Óخ Óا تÓبئلِ، إذ Óسالز Ôزِيف Úخ Óوت  ≥π١
ب. Óىهِو Ôج Ôو ÚنÓب ع Óو Ôف Úز Óوص  

 ،ÓتÓهيِ الدلآِبِن Úع Óأ ، ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ≥π≤
بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïوه Ôز ÚلÓم  

 ،Óبه Óالح ÔِممÚجÓ ي  ≥π≥
بيشِِ. Óغ Óالن Óىه Ôج Ôو ÔعÓظ ÚكÓ وي  

﴾ز الش Ôبآ ÓصÚ١٠. إف﴿ . ز الش Ôبآ ÓصÚب إف ÓوÚ ومهِ  ≥π٤
بنÓتِ.  Óِقِ والدلآ Úز Ôالد Óِمن Ïبك Óز Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  

 ، ÔهÓبن Óِلش Úط Ôة ÚطÓ ÓمÚ ي قÔىرÌ مÓنÚ ل Óِبى Óس ÚلآÓ هÔ ل فÓئن  ≥π٥
ثÓشِز بهِِ. ÚشÓ ب ي Óظِ م Úلخِِق Ôه Ôر Úذ Óص ÚشِعثÓ ÓمÚ ي ول  

دÓائعِِ،  Óى الى Óذ Úإح ز والش  ≥π∂
بحِةهِِ،  Óي صÓم Óع Ïت ÓكِلآضÓن Ôه Ôبؤ ÓصÚوإف  

.Ïِبئن Óخ ز صِي لمِش Úق ÔبلنÓف  
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IX. Disonestà

388 Un altro è la disonestà, 
che significa agire arbitrariamente con il denaro, 
i beni o le donne che si sono ricevuti in affidamento, 

389 impadronirsi dei depositi ricevuti 
e ricusare chi li ha consegnati; 

390 fa parte della disonestà occultare notizie 
che si ha l’incarico di divulgare

391 e alterare comunicazioni che si ha l’incarico di riportare, 
distorcendo il loro intendimento.

392 Questo carattere, si intenda la disonestà, 
è riprovevole in tutti, 

393 perché intacca il prestigio 
e recide i cordoni del sostentamento. 

X. Divulgazione del segreto

394 La divulgazione del segreto è un altro carattere cattivo 
ed è un insieme di rozzezza e disonestà.

395 Certo non è composto chi non tiene a freno la lingua, 
chi non ha il petto abbastanza ampio 
per contenere il segreto che gli è stato confidato!

396 Inoltre, il segreto è cosa che si dà in custodia 
e divulgarlo procura un ammanco al suo proprietario; 
pertanto, chi divulga un segreto è disonesto.
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مÚقÔ قÓةلآِحÏ جِذا،  Ôا الد ÓرÓوه  ≥π∑
.Úم ÔوÔاخِم ÓذÔوي Óطِلآن﻿ الش Ôب Óخ ÚضÓ نÚ ي Óِبن Îت بص Óوخ  

 .Ôت Óنِلآن يÚطÎب اله Óأ ز بآِ الش ÓصÚةلآِلِ إفÓق Úِومن  ≥π∏
وهÎب. Ôز ÚلÓم Îلا ÚىÓق Óز Óآخ ÚنÓب عÎ بن ÓشÚإن Ïبن ÓشÚإن Óغم ÓةÔي ÚنÓأ ÓىÔوه  

مÚقÔ قÓةلآِحÏ جِذا،  Ôا الد ÓرÓوه  ≥ππ
 .Ôه Ôف م ÓةÔي Úو Óأ Ôه Ôغ Óن ÚشÓ ب ي Óِب بنÎطÚي Óأ ز ÓشÓث ÚشÔي ÚمÓ وإنÚ ل  

؛  ÏةلآِحÓق ÔهÔه Óز ÚلÓ Óي مÓنÚ ي مÔهÔ إل ÚكÓهÓف  ٤٠٠
 Ìت Óص Úح Óو Óبع Óإيك ÓِلكÓفي ذ نÓلأ  
 ، ÔهÚه Óغِ عم Óة Ôغِ والنم Óة Ôالن Óن Úلآ Óب  

رِ. ز Óصالث ÔتÓ بي Óغ ÓِلكÓوذ  
﴾ Ôز Úِ١١. اللة﴿

 . Ôز Úب اللِة ÓوÚ ومهِ  ٤٠١
 ، Ôه Óش ÚقÓبنِ ن ÓشÚالإن ÔبمÓع Úِثغ Úاس Óى Ôوه  

بئلِِ،  Óط Óالق Óِب فلآِهِ من Óم Ôبن Óش Úِثخ Úواس  
 ، Úم Ôه Ôبر Óف Úِثض Úبسِ، واس بنÓتÔ ببِله Óِثو Úوالاِس  ٤٠≤
.ÔهÓ عÔ ل Ôاض Óىالث ÔحِبÓ مÓي مÓنÚ ي Óع Ôعف Óزوالث  
بحِةهِِ. Óِلض بر Óض ،Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤٠≥

 ، Ôه Ôش ÚقÓن ÔهÚث Óة Óح Úع Óأ ÚنÓم نÓلأ  ٤٠٤
ببِ الأÓدÓبِ؛  Óِثش Úمنِِ اك ÚسِدÓث ÚشÓ ÓمÚ ي ل  

 ،ÚسِدÓث ÚشÓ ÓمÚ ي ومÓنÚ ل  ٤٠٥
ضِهِ. ÚكÓي نÓم Óع Óكِي Óب  

صِ،  Úك مÔى منÓِ اله ÚدÓ سÓ ي ÚلآÓ بنÓ ل ÓشÚالإن ئنÓف  ٤٠∂
بلِ. Óن Óتِ اللÓ بي Óوِي إلي غÓثÚهÓ ب ي ÓنمÓوق  
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397 Questo è un carattere assai ripugnante 
e specialmente in chi accompagna i sovrani 
 e partecipa delle loro vicende.

398 Alla famiglia della divulgazione del segreto 
 appartiene il pettegolezzo, 
cioè quando un uomo parla male di qualcuno 
 con qualcun altro.

399 Questo carattere è pessimo anche nel caso 
 in cui ciò che si è udito o ciò che si riporta 
non sia cosa che l’interessato cerca di occultare.

400 Riportare un pettegolezzo a chi lo biasimerà 
è ripugnante perché produce estraneità 
tra chi riporta il pettegolezzo e la persona di cui si parla; 
questo è l’apice del male.

XI. Superbia
401 Un altro carattere cattivo è la superbia, 

cioè quando l’uomo si ritiene esageratamente importante, 
apprezza le proprie virtù,

402 stima poco gli altri e li disprezza 
e si fa grande con chi merita umiltà.

403 Questo carattere è riprovevole e nocivo per chi lo possiede; 

404 infatti chi ammira se stesso 
non migliora la propria educazione, 

405 e chi non migliora 
rimane nella sua carenza.

406 L’uomo non manca certo di carenze, 
e raramente giunge all’apice della perfezione! 
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بسِ،  هÔ إلي اله Ôطف ÓةÔي Óل Úِالقغ ئنÓب، فÎطÚي Óوأ  ٤٠∑
.ÔهÔ بل Óح ÚتÓبآ Óس Ôبساله Ôه Óط Óف ÚبÓأ ÚنÓوم  

﴾ ÔىسÔةÔ١. الغ≤﴿  . Ôىس Ôة Ôب الغ ÓوÚ ومهِ  ٤٠∏
بآِ،  Óك ظلآِبÔ عِهÚذÓ الم Úكالث Óى Ôوه  

اهِلآتِ. Óز Óالل Ôبر ÓوÚمِ، وإظ ش Óةالث Ôت وقمِ  
 Ïبك Óز Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤٠π

عِ.  ÚةÓظِ الظÓزِ، وغِم Úاللِة Óِمن  
بسِ،  بنÓتÏ ببِله Óِثو Úاس Óتِ هِيÓبش Óص Óالة Óت فÓئن قمِ  ٤١٠

زِ.  Úببِ واللِة Óح Úالإع Óِمن Ôىن Ôل Óبسِ ت بنÓتÔ ببِله Óِثو Úوالاِس  
انِ،  Óى Úبآِ الإخ Óِلك ÓذÚعِه Îت بص Óمِ، وخ ش Óةالث Ôت وقمِ  ٤١١

عِ. Úةظِ الظÓغِم Úِمن Ôىن Ôل Óت  
 ، Ïح Óة ÚكÓشث Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤١≤

بآِ والأÓفÓبضِلِ. Óس Óؤ ببِلز Îت بص Óوخ  
﴾ Ôب Ú١. اللِر≥﴿

. Ôب Úب اللِر ÓوÚ ومهِ  ٤١≥
آِ،  Úي نِ الصÓع Ôبر Óة Úالإخ Óى Ôوه  

ىÓ بهِِ.  Ôب ه Óبدِِ﻿فِ م  
 ،Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤١٤

 Ìةز Óط Óعِ م Úف Óِلذ Úن ÔلÓ ÓمÚ ي ب ل Óم  
فÓعÓ إلا بهِِ، Úذ Ôت ÚنÓأ Ôِلن ÚنÔي Óلا  

 ، ÔهÚه Óي عÓغِه Óلا Ìع ÚقÓبآِ نÓ ثهِ Úوِ اج Óأ  ٤١٥
هِ إلا بهِِ. ÚلآÓ لÔ إل ÓىصÔي Óولا  
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407 Inoltre, essere superbi rende odiosi agli altri, 
e la condizione di chi è odiato dagli altri è nefasta.

XII. Cipiglio
408 Un altro è il cipiglio, 

che significa aggrottare le ciglia, sorridere poco 
e manifestare fastidio quando si incontra qualcuno.

409 Questo carattere è composto 
di superbia e grossolanità.

410 Poca affabilità vuol dire disprezzare la gente 
e il disprezzo della gente equivale 
all’ammirazione di sé e alla superbia, 

411 e sorridere poco, soprattutto quando si incontrano i fratelli, 
è parte della grossolanità.

412 Questo carattere va biasimato, 
specialmente nei potenti e in chi gode di maggiore prestigio.

XIII. Mendacità

413 Un altro è la mendacità, 
che significa riportare una cosa 
diversamente da com’è.

414 Questo carattere è riprovevole 
purché non serva a evitare un danno 
che non si può respingere altrimenti

415 o a ricavare un vantaggio necessario 
che non si può ottenere in altro modo; 
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 ، Ìح Óة ÚكÓث Úش Ôِبن Óس ÚلآÓ بÓ عِهÚذÓ ذÓلكÓِ ل Úاللِر ئنÓف  ٤١∂
جÎب،  Óة Óع Óبن Óا كÓإذ Ôب Úاللِر Ôح Óة ÚكÓث ÚشÔب ي Óنوإن  

 ، ÔهÓ ظÓزÏ ل Óخ Óلا ، ÌشِلآزÓ عÌ ي ÚقÓ ولهِ  ٤١∑
بِ. Úتِ اللِر Óبح Óة Óِقِي بكÓ ولاÓ ي  

 ، ÓزÓج ÚكÓبآِ أ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôببِلن Ôحة ÓكÔي Ôب Úواللِر  ٤١∏
.Úم ÔوÔصِلآهÓ صِ ي Úك لأÓن اللآÓشِلآزÓ منÓِ اله  

﴾ Ôث ÚةÔ١٤. الد﴿
 . Ôث Úة Ôب الد ÓوÚ ومهِ  ٤١π

زِ،  Úلآ ÓفÚِلم ز الص Ôبر Óن Úإض Óى Ôوه  
؛  ÔهÓ زِ ل Úلآ Óالد Ôبر ÓوÚوإظ  

زِ  Úل Óتِ والنÓالفِلآم Ôبل Óن Úِثغ Úاس Óو  ٠≥٤
تِ.  Ó﻿ ÓبمÓغ Ôتِ في الن Óذِيغ Óوالد  

بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِا منجِذ Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ١≥٤
بآِ.  Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôالن Óِمن إلا  

 ، Óون زÓظ Úط Ôهِ م ÚلآÓ مÚ إل ÔوئنÓف  ٤≤≤
  ، Úائوِِم Óذ Úع Óوأ Úادِهِم Óذ Úض Óأ Óع Óم ،Ôبه مÚ إي ÔوÔ بل Óن Úِثغ Úواس  

؛  Ìح Óة ÚكÓث Úش Ôم Ôز Úلآ Óغ  
 ، Úببوِِم Óخ Úص Óوأ Úبئوِِم Óِللآ Úو Óأ Óع Óب مؤمÓف  ٤≤≥

.Ìن Óش ÚخÓث Úش Ôم Ôز Úلآ Óغ Ôه فÓئن  
 .Ôذ Úثِ الخِك Úة Ôةلآِلِ الدÓق Úِومن  ٤≥٤
بنيِ،  ÓحÚِلم ز الص Ôبر Óن Úإض Óى Ôوه  

 ، ÔهÚ بمِ مهِ ÓِثكÚالاِن Óِمن Úنل ÓنÓثÓ ÓمÚ ي إذÓا ل  
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416 in questi casi la mendacità non va biasimata, 
invece si considera cattiva se è priva di scopo, 

417 se il vantaggio è minimo e senza peso, 
e non bilancia la bruttura della mendacità.

418 La mendacità è peggiore nei sovrani e nei potenti 
perché la minima carenza li scredita.

XIV. Perfidia

419 Un altro è la perfidia, 
che significa dissimulare il male 
e mostrare il bene, 

420 e impiegare l’insidia, il sotterfugio 
e l’inganno nelle proprie azioni.

421 Questo carattere è estremamente riprovevole, 
fuorché nei sovrani e nei potenti: 

422 essi vi sono costretti, 
e da parte loro l’impiego di tutto questo 
non ripugna purché sia diretto contro nemici e avversari; 

423 invece non si apprezza 
se si tratta di sostenitori e di compagni.

424 Alla famiglia della perfidia 
appartiene il rancore, che significa celare il male 
a chi ci ha fatto del male quando vendicarsi non è possibile, 
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 Óبد Óك ÚحÓالأ ÓكÚِي تمÓق ÚخÓؤÓف  ٥≥٤
تِ. Óص Úز Ôبنِ الق Óل Úتِ إمÚق Óي وÓ إل  

ارِ،  ÓزÚشÓقِ الأ Ó﻿ ÚخÓأ Úِمن ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤≤∂
ىمÏ جِذا.  Ôم Úر Óىِ م Ôوه  

﴾ÔلÚدÔ١٥. الة﴿
 .Ôل Úد Ôب الة ÓوÚ ومهِ  ٤≤∑

ذِهِ. Úف Óي رÓم Óةِ ع Óر Úذ Ôالك Óع Óفذِِ، م ÚزÓث Úش Ôالن ÔعÚه Óم Óى Ôوه  
بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤≤∏

اهِلآتÎ؛ Óز Óك لÓق Óبآِ أ Óشاله Óِمن Ôه ن Óأ إلا  
.Ôل Úد Ôبآِ الة Óشاله Óِمن ب ÓخÓث ÚشÔي ÚذÓق Úل Óب  

بسِ،  بئزÔِ اله Óب سمÓؤÓف  ٤≤π
.Úم ÔوÔصِلآهÓ لÓ ي Úد Ôالة ئنÓف  

بآÓ؛ ÓنÓع Ôوالغ ÓىكÔم Ôالن Îت بص Óوخ  
 Úم ÔوÚ ضÔ مهِ Óف ÚةÔي Óل Úد Ôالة ئنÓف  ٠≤٤

ضÔ منÓِ الزعِلآتِ،  Óف ÚةÔب يِمن ÓزÓج ÚكÓأ  
؛  ÚلِوِمÚم Ôفي م Ôح Óذ ÚكÓ وي  

 ، Úم ÔوÚ بعÓ مهِ ÓنÚطÓالأ ÔعÓظ ÚكÓ هÔ ي لأÓن  ١≤٤
.Úم Ôِثوعِلآ Óإلي ر Úم Ôو Ôطف ÓةÔوي  

﴾ Ôن Úة Ô١. الح∂﴿
 .Ôن Úة Ôب الح ÓوÚ ومهِ  ٤≥≤

بوِفِ، Óد Óالن ÓذÚعِه Ôع Óس Óالح Óى Ôوه  
.ÔهÔثة ÓفÓم ÔنÓم Úإ Ôت Óولا ، ÔهÔث Óِبقة Óع Ôر Óر Úخ Ôب تن Óع Ôبم Óح Úِوالإح  
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425 e nascondere quell’astio 
fino alla prima occasione utile.

426 Questo carattere è cattivo, 
ed è fortemente disapprovato.

XV. Avarizia
427 Un altro è l’avarizia, 

che significa astenersi dal donare qualcosa 
pur avendo la facoltà di farlo.

428 Questo carattere è riprovevole in tutti, 
ma nelle donne dà meno fastidio 
e anzi da parte delle donne è apprezzabile.

429 Quanto agli altri, 
l’avarizia li scredita, 
soprattutto i sovrani e le persone eminenti; 

430 la loro avarizia suscita più collera 
dell’avarizia dei sudditi, 
e getta il disonore sul loro regno

431 perché elimina il desiderio delle loro regalie 
e li rende odiosi ai sudditi.

XVI. Codardia

432 Un altro è la codardia, 
che significa mettersi in ansia nei pericoli, 
ritrarsi da quanto potrebbe finire male 
e il cui risultato non è certo.
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بسِ،  نِلآعِ اله Óج Úِمن Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤≥≥
. ز Óض Óوبِ أ Ôز Ôببِ الخ Óخ Úص Óذِ وأÚه Ôىكِ والحÔم ÔنÚِلم Ôه ن Óأ إلا  

﴾Ôذ Óش Ó١. الخ∑﴿
 .Ôذ Óش Óب الخ ÓوÚ ومهِ  ٤≤٤

زِ،  Úلآ Óالد Óِزِهِ من Úلآ Óِلف Ôبن ÓشÚالإن Ôاه ÓزÓ ب ي Óِبن Ôم ىÓ الثؤÓل Ôوه  
بئلِِ؛  Óط Óالق Óِفلآِهِ من Ôه ÔحِذÓ ب ي Óوم  
 ÓِلكÓامِ ذ Óذ Úفي إع Ôبد Óِثو Úوالاِج  ٥≤٤

.ÔهÓ ىÓ ل Ôب ه Óزِ م Úلآ Óِلف  
 Ïوه Ôز ÚلÓم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤≥∂

. Ìذ ÓحÓأ ل Ôِبل ÏةلآِحÓوق  
ذةِ﴾ الص Óذ Úعِه ÔعÓس Ó١. الح∏﴿

ذةِ.  الص ÓذÚعِه Ôع Óس Óب الح ÓوÚ ومهِ  ٤≥∑
نِ. Úة Ôقِ والح Úز Ôالد Óِمن Ïبك Óز Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  

 ، Ïح Óة ÚكÓث Úش Ôوهى م  ٤≥∏
قِلآذÎا.  Ôم Óب ولاÎ ذِي Úح Ôم Úن ÔلÓ ÓمÚ ي إذÓا ل  

 ، Óِلك Óِبر ÎتÓحِلآم Óل خ ÓنÓثÓِعِ لث Óس Óالح Ôبر ÓوÚب إظمÓؤÓف  ٤≥π
 ، Ìفِلآث Ôتِ م Óبث Óِثف Úوِ اس Óةِ، أذ ىعِ في الصÔق Ôالى ÓذÚعِه  
، ÔتÓن Óبو Óغ Ôهيِ فلآِهِ الن Úف Ôب ت Óفلآِن Ìغِلآن Ôثِ﻿بِ م Úوِ اج Óأ  ٤٤٠

.Îت ÓكِلآضÓن ذ ÓغÔي Óولا ، Ìوه Ôز ÚلÓم Ôز Úلآ ÓفÓف  
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433 Questo carattere è riprovevole in tutte le persone 
ma è più pernicioso nei sovrani, 
nei soldati e nella gente d’armi.

XVII. Invidia
434 Un altro è l’invidia 

cioè la sofferenza che l’uomo prova quando vede che altri
possiedono un bene che egli non ritrova tra le proprie qualità, 

435 e l’impegno nel privare di quel bene 
chiunque lo possieda a parte lui.

436 Questo carattere è riprovevole 
e orribile in tutti quanti. 

XVIII. Ansia nelle avversità

437 Un altro è l’ansia nelle avversità, 
un composto di rozzezza e codardia.

438 È biasimevole 
se non giova e non porta vantaggio, 

439 ma, se la manifestazione d’ansia 
è per montare uno stratagemma, 
o quando si è in difficoltà o si cerca soccorso,

440 o serve a procurarsi l’aiuto di qualcuno 
il cui sostegno reca beneficio, 
allora non è riprovevole e non si conta come carenza.
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زÔ الوِنتِ﴾ Ó١. صِفπ﴿ .ِتالوِن Ôز Óب صِف ÓوÚ ومهِ  ٤٤١
تِ،  Óِبللآ Óاتبِِ الغ Óز Óبِ النÓمÓط ÚنÓسِ ع Úق فÔ اله Úغ Ôض Óى Ôوه  

Óبتِ؛ بي Óىغِ الفÔم Ôب ÚنÓلِ عÓمÓالأ Ôىر ÔضÔوق  
بئلِِ،  Óط Óالق Óِشِلآزِ منÓاللآ ÔبرÓج Úِثل Úواس  ٤٤≤

ادÔ بهِِ؛ Óِثذ Úب، والاِعÓ ملآِلِ منÓِ الغÓظÓبي Óالك ÔبمÓع Úِثغ Úواس  
بغِزِهÓب.  Óص Óىرِ وأ ÔمÔبطِ الأ Óس ÚوÓِي بؤ Óضوالز  

 ، Ìذ ÓحÓأ ل Ôِبل ÏةلآِحÓق ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤٤≥
؛  Ôح ÓةÚق Óىكِ أÔم Ôببِلن Óى Ôوه  

 ÓكÚم Ôالن خِقÓث Úش Ôِبن Óس ÚلآÓ لÚ ل Óب  ٤٤٤
.ÔهÔثهِن Úت Óز Ôف Óص ÚنÓم  

﴾ Ôر Úى Ó٠≥. الح﴿  . Ôر Úى Óب الح ÓوÚ ومهِ  ٤٤٥
ىرِ،  ÔمÔنِلآعِ الأ Óالِ في ج Óِثذ Úنِ الاِعÓع Ôوج Ôز Ôالد Óى Ôوه  

؛  Ôضِلآز Úكوالث Ôف Óز والش  
ب،  Óوِو Úج Óزِ و Úلآ Óغ Úِالِ من Óى ÚمÓالأ Ôر ÚخÓوأ  ٤٤∂

ت؛ِ  Óاجِة Óىقِ الى Ôك Ôالخ Óِمن ÔحِبÓ ب لاÓ ي Óِبن Ôت ÓةÓ ظÓبل Ôوالن  
ب،  ÓِبتوÓق Úو Óأ Óب، ولا Óاضِغِو Óى Óزِ م Úلآ Óبآِ في غÓلآÚشÓالأ Ôل Úِوفغ  ٤٤∑

 ، ÔحِبÓ رِي ي رِ ال Úذ Óي الكÓم Óع Óولا  ٤٤∏
. ب ÓخÓث ÚشÔرِي ي هِ ال Úج Óي الىÓم Óع Óولا  
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XIX. Bassezza delle aspirazioni
441 Un altro è la bassezza delle aspirazioni, 

che significa non avere la forza di mirare agli alti gradi, 
confidare poco nel raggiungimento dei propri scopi, 

442 abbondare di virtù di poco peso, 
apprezzare esageratamente i doni modesti e fare conto 
su di essi, accontentarsi delle cose medie e piccole.

443 Questo carattere è brutto in tutti 
e peggiore nei sovrani 

444 e anzi, chi ha basse aspirazioni 
non è degno affatto di regnare.

XX. Ingiustizia
445 Un altro è l’ingiustizia.

Significa uscire dai confini dell’equanimità in ogni cosa, 
fare troppo o troppo poco, 

446 accaparrarsi ricchezze in modo errato, 
pretendere come dovuto ciò che non lo è, 

447 non fare le cose nei luoghi e nel tempi debiti, 

448 non farle nella misura necessaria 
e nemmeno nel modo corretto.
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لÔ الجبمنِ﴾ Úض Óالق﴿
ت﴾ Óذِيم Óر Úو Óأ Îت ÓطِلآمÓف Ôىن Ôل Óثيِ تقِ ال Ó﻿ ÚخÓفي الأ﴿ 

قِ  Ó﻿ ÚخÓالأ Óِومن  ٤٤π
 ،ÏتÓطِلآمÓبسِ ف ضِ اله Úغ Óفي ب Óى Ôب ه Óم  

 .ÏتÓذِيم Óر Úطِوِم Úغ Óوفي ب  
تِ﴾ Óام Óز Óالل ب Ô١. ح﴿

تِ.  Óام Óز Óالل ب Ôب ح ÓوÚنِهÓف  ٤٥٠
حِلآلِ،  Úةعِلآمِ والث Úغببِلث Ôبن ÓشÚالإن ز ÓشÔي ÚنÓأ Óى Ôوه  

نِلآلِ.  Óبآِ الحÓهحِ والج Úذ Óتِ ببِلنÓم Óبب Óك Ôوالن  
لآÓبنِ،  Úة اثِ والض Óذ ÚحÓفي الأ Ïىد Ôن Úخ Óم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤٥١

بئلِِ.  Óط Óببِ الق Óِثش Úي اكÓم Óع Úم Ôوج Ôخ Óتِ ت Óام Óز Óالل Óتة Óخ Óم نÓلأ  
 ، ِةي والض Óث Óذ Óالخ نÓأ ÓِلكÓوذ  ٤٥≤

ى فلآِهِ،  Óز Ôت ÌتÓطِلآمÓي فÓم Óع Óذِح Ôا مÓإذ  
 ÔهÓ بنÓ ذÓلكÓِ دÓاعِلآÎب ل Óك  ٤٥≥

بئلِِ. Óط Óالق Óِبدِ منÓ دِي Úي الاِزÓ إل  
بسِ،  فÓؤÓمب الأÓفÓبضِلÔ منÓِ اله  ٤٥٤

.Îت ÓكِلآضÓن Úم ÔوÚ ذ مهِ ÓغÔي ÓِلكÓذ ئنÓف  
طِلآمÓتِ  Óي القÓم Óع Ôح Óذ ÚنÔب ي Óن ، إن Óبن ÓشÚالإن نÓلأ  ٤٥٥

 .ÔهÚ تÎ مهِ Óب Óز ÚفÓث Úش Ôم ÚتÓبن Óا كÓإذ  
لِ،  Úط Óلِ القÚه Óأ Úِمن Óبن Óا كÓإذ Óو  ٤٥∂

بئلِِ. Óط Óالق Óِمن ÔهÚ زÔ مهِ ÓوÚعÓ ب ي Óم Óب Óز ÓفÓث ÚشÔي ÚنÓفِي أ ÓةÚهÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  
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Capitolo ottavo: i caratteri che sono virtù e vizio

449 Alcuni caratteri 
sono una virtù in alcuni 
e un vizio in altri. 

I. Amore del prestigio

450 Uno di essi è l’amore del prestigio; 
significa che l’uomo gioisce quando è onorato e riverito, 
e quando riceve elogi ed encomi.

451 Questo carattere è lodevole nei giovani e nei bambini 
perché l’amore del prestigio li esorta a procurarsi le virtù; 

452 infatti, se il giovane e il bambino 
vengono lodati per una loro virtù 

453 questo li spinge 
a progredire ulteriormente.

454 Invece nelle persone eminenti 
si conta come manchevolezza

455 perché un uomo si loda per una virtù 
che ha quando essa desta meraviglia,

456 e trattandosi di un uomo eccellente 
le virtù che costui manifesta non devono meravigliare.
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 ، Ôحِلآل Úةوالث Ôام Óز Úالإك Óِلك Óر Óوك  ٤٥∑
بقهِِ،  Óك Úِثخ Úي اسÓم Óا عÎِائذ Óز Óبن Óك Úإن  

مÓقِ؛  Óى الن Óز Úح Óزِي م ÚحÓ هÔ ي فÓئن  
 ، Ìىد Ôن Úخ Óم Ôز Úلآ Óقِ غÓم Óببِلن Ôور Ôز والش  ٤٥∏

تِ. Óذِيغ Óسِ الدÚجِه Úِمن Ôه لأÓن  
تِ﴾  Óيهالس ب Ôح .≤﴿

ب السيهÓتِ.  Ôب ح ÓوÚ ومهِ  ٤٥π
ىبِ والآلاÓتِ،  Ôك Úز Óةِ والنِنِ الةس Úش Ôِبخ Ôع ه Óضالث Óى Ôوه  

مِ. Óص Óمِ والخ Óذ Óةِ الد ÓزÚج Óوك  
بآِ،  ÓنÓع Ôىكِ والغÔم Ôالن Óِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôا م ÓرÓوه  ٠∂٤

بآِ. Óشواله ÓنِلآنغÓهÓث Ôبآِ، والنÓف Óزاثِ والع Óذ ÚحÓوالأ  
هÚلÔ الغِمÚمِ،  Óوأ ، Ôىخ Ôلآ والص ،Ôبدهوالس ، Ôبن Óة Úهب الزمÓؤÓف  ١∂٤

بآÔ الذينِ،  Óس Óؤ Ôور ÓىنÔاعِع Óوالى Ôبآ ÓةÓظ Ôالد Îت بص Óوخ  
.Úم ÔوÚ حÏ مهِ Óة ÚكÓث Úش Ôم Óع ه Óضوالث ÓتÓيهالس ئنÓف  

 ،ÔبآÓق Óوالخ Ôي Úص Óصِنِ، والن Óزِ والدÓغ الص Ôس Úِلة Úم ÔوÚ نÔ مهِ Óش ÚخÓث Úش Ôوالن  ٤∂≤
اهِلآتÔ الثهÓغمِ. Óز Óب، وكÓزِه Úلآ Óبجِذِ وغ Óش Óبئسِِ والنÓه Óالل Ôوم ÔسÔ ول  
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457 Così pure per gli onori e gli elogi: 
se oltrepassano il merito si considerano adulazione,

458 e non è lodevole gioire dell’adulazione 
perché appartiene alla categoria dell’inganno.

II. Amore degli ornamenti

459 Un altro è l’amore degli ornamenti, 
che significa accuratezza negli abiti, nelle calzature 
e negli orpelli, e abbondanza di servitù e seguito.

460 Questo carattere è pregevole nei sovrani e nei grandi, 
nei giovani, nei raffinati, nei benestanti e nelle donne, 

461 ma nei monaci, negli asceti, negli anziani, nei dotti 
e specialmente nei retori, nei predicatori e nei capi religiosi,
gli ornamenti e l’accuratezza sono riprovevoli; 

462 è bene che essi indossino pelli e stoffe grezze, 
che vadano a piedi e scalzi, 
che stiano nelle chiese, nelle moschee e in altri luoghi simili 
e che disprezzino il lusso.
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ح﴾ Úذ Óي الن Óم Óع ÔاةÓبز Óح Ôحِ. ﴿≤. الن Úذ Óي النÓم Óع Ôاة Óبز Óح Ôب الن ÓوÚ ومهِ  ٤∂≥
 ، Óبن ÓشÚالإن Ôح Óذ ÚنÓ اةÔ مÓنÚ ي Óبز Óح Ôم Óى Ôوه  
بفلِِ. Óخ Óبلسِِ والن Óح Óفي الن Ôه Ôز Ôل ÚصÓ وي  

 Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد ÓرÓوه  ٤∂٤
بآِ. Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôالن Óِمن  

حِهِ،  Úذ Óإلي م Óبن ÓشÚالإن Ôح Óذ ÚنÓ رِي ي ى ال Ôع ÚذÓ لأÓن ذÓلكÓِ ي  ٥∂٤
زِ. Úهي الذÓم Óي ع Óك ÚةÓ ، ي Îنِلآ﻿ Óا ج Îز Úذِك Óوح Ôذ Úن Óالن Ôشِب ÚلÔوي  

بآِ  Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôبئلِِ الن ÓطÓف Úِومن  ٤∂∂
نِلآلِ. Óزِهِمِ الح Úذِك Ôبآ Óك Óب  

 ،Îت Óو Óاج Óى Ôبدِحِ م Óالن Óِحِ من Úذ Óالن Óبع Óن Óس Úم Ôو Ôثة Óخ Óب ممÓؤÓف  ٤∂∑
. ب ÓخÓث Úش Ôم Ôز Úلآ Óغ Óِلك ÓرÓف  

مÓقِ؛  Óسِ النÚجِه Úِمن Ôه لأÓن  ٤∂∏
تِ. Óذِيغ Óةلآِلِ الدÓق Úِه من وهÏ، لأÓن Ôز ÚلÓقِ مÓم Óالن ب Ôوح    

 ، Úزِهِم Úذِك Óبر ÓِثصÚان Ôم Ôه ÔبرÓب إيجمÓؤÓف  ٤∂π
 ، Úم Ôه Óذ Úغ Óب ÔهÓبآ Óك Óوب ، ÔهÓ بسِ ل لÓ اله Ôاو Óذ Óوت Úم Óو Óح Úذ Óوم  

.Úم ÔوÚ ىدÏ مهِ Ôن Úخ Óم ÓِلكÓذ ئنÓف  
مÔىكِ،  Ôالن Óِمن ÏتÓه Óش ÚخÓث Úش Ôبدِحِ م Óالن Ôاة Óبز Óح ÔنÓف  ٠∑٤

. بر Óوض Ïح Óة ÚكÓث Úش Ôم Ôه ÔغÚه Óوم  
 ، ÚوِممÓى إلي ذ Ôع ÚذÓ لأÓن ذÓلكÓِ ي  ١∑٤

زِ.  Úهي الذÓم Óب عÎطÚي Óي أ Óك ÚةÓ مÚ ي ÔومÓوذ  
ب،  ÎةلآِخÓا ق Îز Úذِك Úم ÔوÓ زÔ ل ÔصÚه ÓلآÓف  ٤∑≤

بآِ. Óس Óؤ ىكِ والزÔم ÔنÚِلم Ïوه Ôز ÚلÓم ÓِلكÓوذ  
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III. Ricompensa dell’elogio
463 Un altro è la ricompensa dell’elogio, 

cioè quando l’uomo ricompensa e 
ringrazia nei raduni e negli incontri chi lo ha lodato.

464 Questo è un carattere bello 
per i sovrani e i potenti 

465 perché muove chi elogia ad elogiare 
e lascia dell’elogiato un buon ricordo che permane nel tempo, 

466 e tra le virtù dei sovrani e dei potenti 
c’è appunto la permanenza di un buon ricordo di loro.

467 Invece non è raccomandabile che essi amino 
udire personalmente l’elogio da parte di chi li elogia, 

468 perché ciò appartiene alla categoria dell’adulazione 
e l’amore dell’adulazione è riprovevole 
perché appartiene alla famiglia dell’inganno.

469 Quanto al desiderio che il loro ricordo si diffonda 
e che li si lodi, che il loro elogio passi di bocca in bocca 
e perduri dopo la loro dipartita, tutto questo è lodevole.

470 Ricompensare chi li elogia 
è dunque raccomandabile per i sovrani, 
mentre non farlo è per loro biasimevole e pernicioso

471 perché invita a biasimarli, 
e anche il biasimo perdurerà nel tempo, 

472 e diffonderà un cattivo ricordo di loro 
la qual cosa non è affatto un bene per i sovrani e i potenti.
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بسِ،  بغِزÔ اله Óص Óب أمÓؤÓف  ٤∑≥
.Ìن Óش ÚخÓث Úش Ôم Ôز Úلآ Óغ Úم ÔوÓ بدِحِ ل Óالن Óاآ Óس Óج Úم Ôو Ôثة Óخ ÓنÓف  
بسِ،  حÓ الذنيِآÓ منÓِ اله Óذ Óا مÓإذ ، Óبدِح Óالن نÓلأ  ٤∑٤

؛  Ôه Ôع Óذ ÚدÓ ب ي Óنفئن  
 Ôه ن Óأ Óذ ÓكÓث Úاع ،Ôه Óبز ÓجÓا أÓئذÓف  ٥∑٤

.Óة Óِبئس Óالح ÓكÚِتم ÔهÚ رÓ مهِ ÓقÚهÓث Úاس  
 ، Úفلآِوِم Óس ÚلآÓ ب ل Óِىا بن Ôذِح Ôا مÓبسِ، إذ جلآِزÏ منÓِ اله Óوك  ٤∑∂

بدِحِ؛  Óاةِ الن Óبز Óح Ôإلي م Óون Ôبدِر ÓةÔي  
ضِغِهِ. Úى Óزِ م Úلآ Óفي غ Óآ Úي ىا الص Ôغ Óض Óو ÚذÓق ÓىنÔىن ÔلÓلآÓف  

 Óآ Úي الص ÓِلكÓىا ذÔف Óز Óا صÓإذ Úم Ôوه  ٤∑∑
هÓتِ، Óل Úش Óلِ النÚه Óبآِ، وأÓقÓغإلي الط  

.ÓقÓلآÚ لÓ بوِِمÚ وأÓل Óن ÚجÓأ Óبن Óك   
ذ﴾ Úه٤. الس﴿

 .Ôذ Úهوب السÚ ومهِ  ٤∑∏
اضِ،  Óز ÚعÓالِ والأ Óى ÚمÓتِ في الأ Óة Úغالز Ôت ىÓ قمِ Ôوه  

ت؛ِ ÓلآÚخبرِ والكِهوالاِد  
؛  ÓقÓمالز ÔِكلآمÔب ي Óِتِ بن ÓبعÓه Óالك ÔبرÓوإيج  ٤∑π

ب؛ ÓِاتورÓ ب ول Óِبسِهو Óخ Óب وم ÓلآÚنببِلذ ÔبفÓق Úِثد Úوالاِس  
ت؛ِ  Óِبللآ Óاتبِِ الغ Óز Óاثِ ببِلن Óِثز Úالاِك Ôت وقمِ  ٠∏٤

 Úبللِِوِم Óن Óىكِ ومÔم Ôالن Ôبر Óف Úِثض Úواس  
.Úالوِِم Óى ÚمÓالِ وأ Óى ÚمÓببِ الأ Óب ÚرÓوأ  
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473 Trattandosi invece di persone di basso rango 
non è raccomandabile 
che essi amino ricompensare chi li elogia; 

474 chi loda un mediocre 
lo inganna, 

475 e se riceve una ricompensa si convince 
che il suo elogio sia stato meritato.

476 Molti si affrettano a ricompensare chi li ha lodati 
quando sono lodati per ciò che non possiedono, 
e così ripongono qualcosa nel posto sbagliato; 

477 sarebbe più bello e più adeguato 
da parte loro se donassero invece 
ai deboli e ai poveri.

IV. Ascetismo

478 Un altro ancora è l’ascetismo, 
che significa desiderare poco le ricchezze e i beni mondani, 
l’accumulo e il possesso,

479 scegliere di accontentarsi del minimo indispensabile, 
sdegnare la vita terrena con le sue bellezze e i suoi piaceri, 

480 non darsi pena dei gradi elevati 
e stimare poco i re e i loro regni, 
i ricchi e le loro ricchezze.
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نÏ جِذا،  Óش ÚخÓث Úش Ôم ÔقÚم Ôا الد Óر Óوه  ١∏٤
بنِ،   Óة Úهبآِ، والز ÓنÓم Ôالغ Óِمن ÚِلنÓ ول  

 ، Óاعِعِلآن Óبآِ، والى ÓةÓظ Ôينِ، والدبآِ الذ Óس Óؤ Ôور  
   Óبساله Ôبغ ÓزÔي ÚنÓوم  ٤∏≤

تِ. Úى Óالن Óذ Úغ Óبآِ ب Óك Óبدِ والةÓغ Óفي الن  
 ،Ôبآ ÓنÓع Ôوالغ ÔىكÔم Ôب النمÓؤÓف  ٤∏≥

.Úبوِِم ÌِئقÓلا Óولا ، Úم ÔوÚ نÌ مهِ Óش ÚخÓث Úش Ôم Ôز Úلآ Óغ ÓِلكÓذ ئنÓف  
 ، Óذ Úهالس Óز ÓوÚظÓا أÓإذ ، Óِمك Óالن نÓلأ  ٤∏٤

ب. ÎِبقضÓن Óبر Óص Úذ ÓكÓف  
 ِثمÓ هÔ لاÓ ي ÓلÚم Ôم نÓلأ  ٥∏٤

برِهÓب، Óخاضِ واد Óز ÚعÓالِ والأ Óى ÚمÓبدِ الأ Óِثص Úببِح إلا  
مÚلهِِ،  Ôم ÚنÓب ع Óِبو ب Ôر Óِللآ  ٤∏∂

؛  ÔهÓثعِلآ Óب ر Óِبو ÓكِذÓث ÚقÓ ، وي Ôه Óت Óز Úى Óب ح Óِبو Óىن ÔضÓ وي  
ذِ، Úهلمِس  بد Óط Ôم ÓِلكÓوذ  
 ، Óبر Óخالاِد Óك Óز Óت ÚئنÓف  ٤∏∑

 ، Ôه ÔلÚم Ôم ÓلÓظ Óب  
مÔىكِ،  Ôالن Óِبقصِِ من مÓتِ اله Úن Ôا في جÎود Ôذ ÚغÓم Óبر Óوص  ٤∏∏

ت. Óبس Óلآ زِيقِ الشÓط ÚنÓع Óبئذِِين Óالخ  
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481 Questo carattere è assai pregevole 
ma solo per i dotti, i monaci, 
i capi religiosi, i predicatori e chi ammonisce la gente 

482 e la invoglia 
all’aldilà e alla vita dopo la morte, 

483 mentre non è pregevole né adeguato 
per i sovrani e le persone eminenti, 

484 perché un sovrano che dà mostra di ascetismo 
perde potere, 

485 visto che il suo regno ha compimento 
solo ammassando e accumulando ricchezze e beni 

486 con i quali difendere il regno, 
preservare il territorio e controllare i sudditi.
Tutto questo è il contrario dell’ascetismo; 

487 se un sovrano non mette via nulla, 
il suo regno andrà in rovina

488 ed egli sarà annoverato tra i re manchevoli 
che hanno deviato dalla buona politica.
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ابعِ﴾ الز Ôم Úالكِش﴿
ق﴾ Ó﻿ ÚخÓبرِمِ الأ Óل Óِبن Ôبض Óِتلآ Úِالار﴿

ق﴾ Ó﻿ ÚخÓرِيبِ الأ Úو Óت Ôة Óور Ôز Óبسِع - ضالث Ôل Úض Óالق﴿

قهِِ﴾ Ó﻿ Úخ Óحِ أ Ó﻿ Úفي إص Óوِذ Óث ÚحÓي Úن Óبنِ أ ÓشÚي الإن Óم Ó١. ع﴿
نÓبهÓب  Úز ÓكÓثيِ ذ بمÔ ال ÓشÚقÓرِهِ الأ ÓوÓف  ٤∏π
بسِ.  نِلآعِ اله Óج Ôق Ó﻿ ÚخÓأ Óهِي  

 ، Óِبئل ÓطÓف ÔةÓود Ôذ Úغ Óب، الن ÓوÚ ىدÓةÔ مهِ Ôن Úخ Óب النمÓأ  ٤π٠
. Ìاحِذ Óو Ìبن ÓشÚب في إن Óو م Ôك ÔنِعÓث Úح Óب ت Óنم ÓكÓف  

 ، Óِبيب Óمغ Óو Óِبئص ÓكÓن ÔةÓود Ôذ Úغ Óب، الن ÓوÚ تÔ مهِ Óىم Ôم Úر Óب النمÓوأ  ٤π١
ب،  Óنِلآغِو Óج Úِى منÔم ÚدÓ بنÏ ي ÓشÚإن Ôذ ÓىجÔب ي Óنم ÓكÓف  

 ،Ïوه Ôز ÚلÓم ÏقÚم Ôفلآِهِ خ Óىن ÔلÓ ثي لاÓ ي Óح  ٤π≤
ب.  Óو Úبد ÓإÔوي ، Ôه Óش ÚقÓن Úضو ÓزÔي ÚمÓ تÎ مÓنÚ ل بص Óوخ  

شِهِ،  ÚقÓطِ ن Úة Óِلط Úلن ÓغÓثÓ ÓمÚ ي فÓئن مÓنÚ ل  ٤π≥
، Ôه Óىب Ôلآ Ôع ÚذكÓقÓثÓ وي  

 ،Ìجلآِزة Óك Ìىب Ôلآ Ôع Úِمن Ôل ÚدÓ ÓمÚ ي ل  ٤π٤
ب. ÓوÓ ظÔنÚ ل ÚقÓ ÓمÚ ي ب ول Óِبو س ÔخÓ ÓمÚ ي وإنÚ ل  
نÓب،  Úز ÓكÓب ذ Óي مÓم Óع Ôز ÚمÓالأ Óبن Óا كÓوإذ  ٤π٥

؛ ÔهÓق Ó﻿ ÚخÓأ ÓكِذÓث ÚقÓ بنِ أÓنÚ ي ÓشÚىرِ ببِلإن ÔمÔي الأÓ ل Úو Óأ Óبن Óك  
 ، Ôه Óىب Ôلآ Ôع ÓلمÓؤÓثÓ وي  ٤π∂

شِهِ؛ ÚقÓن ÚنÓب ع Óِلآو ÚقÓب ون Óحِو Ó﻿ Úفي إص ÓوِذÓث ÚحÓ وي  
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PARTE QUARTA: COME ESERCITARSI AI 
BUONI CARATTERI

 Capitolo nono: è necessario affinare i caratteri

I. L’uomo deve impegnarsi a correggere i suoi caratteri
489 I tipi di carattere che abbiamo ricordato 

appartengono a tutti.

490 I caratteri lodevoli, che si contano come virtù, 
raramente compaiono tutti insieme in un uomo solo,

491 ed è difficile trovare qualcuno che manchi del tutto 
di quelli detestabili, che si contano come carenze e difetti,

492 che non possieda neppure un carattere riprovevole special-
mente se non ha esercitato e educato la sua anima.

493 Chi non opera per reprimere la sua anima 
e investigare sui propri difetti

494 non mancherà di difetti numerosi 
anche se non lo percepisce e non se ne accorge.

495 Se è così, allora la prima cosa da fare per l’uomo 
è passare in rassegna i suoi caratteri, 

496 riflettere sui difetti 
e fare di tutto per correggerli e rimuoverli da sé, 
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 ،ÓةÓىد Ôن Úخ Óالن Óق Ó﻿ ÚخÓالأ Óع Óة ÚثÓ وي  ٤π∑
ب. Óِقِ بو م Óدب والثÓبدِهÓِثلآ Úي اعÓم Óع Ôه Óش ÚقÓن Óنِل ÚخÓ وي  

﴾ Úالوِِم Óى ÚمÓِبؤ Óبئمِوِِم، لا Óط Óِىن بقÔم ÓبضÓق ÓثÓي Ôبساله .≤﴿
 ، Óبساله ئنÓف  ٤π∏

 ، Úبئمِوِِم Óط Óِتِ بق Óكِلآك Óي الخÓم Óع ÓىنÔم Óبض ÓقÓثÓ ب ي Óنإن  
، ÔتبمÓوالغ Ôبلو Ôالح ÔكِذÓث ÚغÓ ب ي Óن Óك Óلا  ٤ππ

 ، Úالوِِم Óى ÚمÓوأ Úالوِِم Óى ÚحÓِبؤ ÓىنÔم Óبض ÓقÓثÓ مÚ ي Ôون Óأ  
اضِ. Óز ÚعÓبئزِِ والأ Óخةِ الر ÓزÚج Óوك  

الÔ الهبس﴾ Óى Úح Óب أ Óِبو Ôل ÓبضÓق Óث Óالِ ت Óى ÚمÓالأ Ôة Óز Úج Óأ ـ ك﴿
بسِ،  جÓزÓ اله ÚكÓأ ئنÓف  ٥٠٠

الِ والآلاÓتِ، Óى ÚمÓبئزِِ والأ Óخببِلر Óون Ôز Óبخ ÓقÓثÓ ب ي Óنإن  
الِ، Óى ÚمÓوِي الأÓوذ ÓبآÓِهلآ ÚغÓا الأÎذ ÓبÓأ Óىن ÔنعÓغÔوي  

 ، Ìض Úغ Óي بÓم Óع Úم Ôو Ôط Úغ Óب Ôبت ÓزÓثÓ ولاÓ ي  ٥٠١
بلِ. Óبِ ببِلن ÓشÓث Úل Ôبهِ الن Óببِلح Úو Óالِ، أ Óى ÚمÓةِ الأ ÓزÚج Óِبل إلا  

 ، Ôبسب اله Óِبو Ôل Óبض ÓقÓثÓ الِ منِب ي Óى ÚمÓالأ Ôة ÓزÚج Óك Óس ÚلآÓ ول  ٥٠≤
بسِ. الÔ اله Óى ÚحÓب أ Óِبو Ôل Óبض ÓقÓث Óب ت Óنالِ إن Óى ÚمÓالأ Ôة ÓزÚج Óك Úل Óب  

 Óل Óط Úف Óأ Ôىن Ôل Óت Úت Óش ÚلآÓمÓف ، Úم Ôو Ôىس ÔقÔب نمÓؤÓف  ٥٠≥
الِ. Óى ÚمÓزةِ الأÚج Óِبل Úزِهِم Úلآ Óىسِ غ ÔقÔن Úِمن  

 ، Óيزز الص Óبهِل Óالح ،Óقلآِه الش Óبجِز Óالق نÓأ ÓِلكÓوذ  ٥٠٤
 ،Îت ÓعِلآنÓع Îالا Óى ÚمÓى أ Óى Óح Úوإن  
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497 esaminare i caratteri lodevoli 
e darsi il compito di abituarsi e conformarsi ad essi.

II. L’eccellenza delle persone si misura 
in base alle virtù e non alle ricchezze

498 In verità l’eccellenza delle persone 
si misura in base alle virtù 

499 e non alla condizione sociale, alle ricchezze 
e all’abbondanza di tesori e beni 
come crede la gente ignorante e volgare.

a) L’abbondanza di ricchezze è misura delle condizioni 
umane 

500 La maggioranza della gente 
fa a gara nel vantarsi dei tesori, le ricchezze e i mezzi; 
tiene sempre in alta considerazione i ricchi e gli abbienti,

501 e ciascuno colloca l’altro 
solo in funzione dell’abbondanza di denaro 
o del prestigio ottenuto grazie al denaro.

502 Ma non è in base all’abbondanza delle ricchezze 
che si misura l’eccellenza degli uomini; 
con l’abbondanza delle ricchezze 
si misura solo la loro condizione sociale 

503 e quanto alle loro anime, tale abbondanza 
non le rende più eccellenti delle anime degli altri.

504 Chi è depravato e stolto oppure ignorante e malvagio, 
anche se possiede immense ricchezze 
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لآزِ،  Óبلمِِ الد Óلِلآمِ، الغ Óقلآِفِ الخÓالغ Óِمن Óل Óط Úف Óأ Ôىن ÔلÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  ٥٠٥
ا؛  ÎكِلآزÓف Óبن Óك Úوإن  

.ÔهÚ هÓي مهِ Úغ Óالِ أ Óى ÚمÓةِ الأ ÓزÚج Óِبل Ôىن ÔلÓ ب ي Óنإن Úل Óب  
 ، Ôل Úط Óب القمÓؤÓف  ٥٠∂

 ، Ìذ ÓحÓأ Úِمن Óل Óط Úف Óأ Ïذ Óح Óأ Ôىن ÔلÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  
. Úط ÓكÓبئلِِ ف Óط Óةِ الق ÓزÚج Óِبل إلا  

﴾ Óن Óش Úح Óأ Óبن Óتِ، ك Óطِلآم Óببِلق Ôبل Óالن Óع Óن Óث Úا اج Óب ـ إذ﴿
بنِ،  ÓشÚللاِن Óع ÓنÓث Úئنِ اجÓف  ٥٠∑

هÓتِ،  Óش ÚخÓث Úش Ôاتِ النÓبدÓتِ والغÓنِلآم Óقِ الح Ó﻿ ÚخÓالأ Óع Óم  
، Ôة Óو Úزي والجÓالفِه  

 Îبلا Óح Óن Óش ÚحÓأ Ôىن ÔلÓ هÔ ي زي إن Úن ÓغÓمÓف  ٥٠∏
ثزِ. Óك Ôضِلِ النÓالقب Óِمن  

بنِ أيÚطÎب،  Óاتِ الإنشÓبدÓغ Óس Úِمن لأن  ٥٠π
بنÓ فÓبضÎ﻿ِ عÓبدِلاÎ عÓقلآِقÎب، Óا كÓإذ Îت بص Óوخ  

ىهِهِ،  Ôج Ôفي و ÔهÓ بل Óم Óزِف ÚضÓ أÓنÚ ي  ٥١٠
كهِ، Óفي ح Ôه ÓِقكÚهÔوي  

 ،Ôه ÓذكÓق Óت خِبÔي ÚنÓبهِِ م ÓذكÓقÓثÓ وي  ٥١١
هÓتِ، Óل Úش Óالن ÓلÚه Óبهِِ أ Óغِف ÚشÔوي  

هِ،  ÚلآÓم Óع ÔحِبÓ ق ي Óح ÚنÓع Óذ Ôغ ÚكÓ ولاÓ ي  ٥١≤
بسِههِِ. Óخ Óفي م Ôسِيذ Óت Ìت Óم Óز ÚلÓم Óولا  
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505 non è migliore del saggio che trattiene la sua anima 
né del sapiente che è buono anche se è povero.
Le molte ricchezze rendono semplicemente ricchi; 

506 se si tratta di eccellenza, 
nessuno eccelle sull’altro per un motivo 
diverso dall’abbondanza di virtù.  

b) Quando il denaro si somma alla virtù è meglio

507 Se l’uomo unisce ai buoni caratteri 
e alle abitudini pregevoli anche la ricchezza 
e l’abbondanza di mezzi, 

508 è ben vero che la sua condizione è migliore 
di quella del virtuoso spiantato! 

509 Infatti, un altro motivo di prosperità per l’uomo,
soprattutto se virtuoso, giusto 
e capace di contenere la sua anima, 

510 è prodigare il proprio denaro in modo corretto, 
spendere come deve, 

511 giovarsene per occuparsi di chi gli aggrada 
e soccorrere i poveri,

512 e non tirarsi indietro davanti a un dovere che ha 
o da una liberalità che si aggiunge alle sue doti.
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مبÔِ الةÔدÚل﴾ ÚحÓي Úذ Óق Ôبل Óج ـ الن﴿
لآئÔ الغÓبدÓاتِ،  الش ، Ôبهِل Óالح Ôِبقص فÓؤÓمب اله  ٥١≥

ب،  Îض ÚكÓن ÔهÓاد Óب ز Óنب Ôي رÓالفِه ئنÓف  
بيةِهِِ. ÓغÓإلي م Óبف ÓطÚوان  

 ، ÔهÓ دلآÎ﻿ِ مÓنÚ لاÓ مÓبلÓ ل Óب ذ ÓغÔي Óلا Ôه فÓئن  ٥١٤
غِهِ. ÚةÓفي ط Ôل Úد Ôالة Óبن Óك Úوإن  

 .ÔهÚ زÔ ذÓلكÓِ مهِ ÓوÚعÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  ٥١٥
 ، ÔهÚ زÔ ذÓلكÓِ مهِ ÓوÚعÓ ÓمÚ ي ب ل Óوم  

ببÔ بهِِ؛  ÓغÔي Óس ÚلآÓمÓف  
.ÔهÚ زÔ مهِ ÓوÚعÓ ب ي Óِبن Ôبب ÓغÔب ي Óنإن Óبن ÓشÚالإن نÓلأ  ٥١∂

 ، Ìبر ÓشÓ هلآِب، ذÓا مÓبلÌ وي Óغ Óبن Óا كÓئذÓف  ٥١∑
 ، ÔهÔم Úد Ôب Óز ÓوÓبهِِ، ظ Úذ ÔحÓ ÓمÚ ي ول  

. Óب ÚلآÓا الغ ÓرÓهِ ه ÚلآÓم Óب عÎِبلة Óج Ôبل Óالن Ôضِلآز ÓلآÓف  
ىر﴾  ÔحÔي القÓي إلد ÓإÔي Úذ Óق Ôبل Óد ـ الن﴿

ىرِ  Ôح Ôالق ÓزÓج ÚكÓأ ئنÓب، فÎطÚي Óوأ  ٥١∏
تِ،  Óدِيا اتِ الز Óى Óو اتِ والص ÓىرÔع Úخ Óوالن  

الِ. Óى ÚمÓببِلأ إلا ÔبلÓه Ôت Óس ÚلآÓ ل  
 ، Ôىر Ôح Ôثهِِ الق Óفي شِلآن Óبن Óك Úوإن ، ÔكِلآزÓبلقÓف  ٥١π

 .ÔهÚ زÔ ذÓلكÓِ مهِ ÓوÚعÓ بدÔ ي ÓلÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  
 ، ÌبلÓا مÓذ Óبن Óا كÓئذÓف  ٠≥٥

.Ôه Ôىب Ôلآ Ôع Ôز ÓوÚعÓثÓاتهِِ، ف Óى ÓوÓش Úِمن Óنل Óن Óت  
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c) Il denaro provoca l’avarizia

513 Quanto a chi è manchevole e ignorante, e ha cattive abitudini, 
può darsi che la ricchezza peggiori la sua carenza 
e si aggiunga ai suoi difetti.

514 Chi non possiede denaro non si considera avaro, 
anche se l’avarizia fosse nella sua natura, 

515 poiché essa non si manifesta in lui, 
e visto che in lui non si manifesta 
non può essergli ascritta a difetto, 

516 poiché si contano tra i difetti dell’uomo 
quelli che egli manifesta; 

517 se in vece è ricco, facoltoso e agiato 
e non impiega il proprio denaro a fin di bene, 
allora la sua avarizia si manifesta 
e il denaro gli guadagna questo difetto.  

d) Il denaro porta alla depravazione
518 Inoltre, la gran parte delle turpitudini, 

delle cose illecite e dei cattivi piaceri 
va ascritta solo alle ricchezze.

519 Se un povero ha il costume della turpitudine 
esso quasi non si vede, 

520 ma se è ricco, 
può soddisfare gli appetiti e i suoi difetti vengono alla luce.
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ىنÔ الفِهÓي  ÔلÓ ذÚ ي ÓكÓف  ١≥٥
 ، Óِبئص ÓكÓب ون Îىب Ôلآ Ôبحِةهِِ ع Óِب لضÎشِة Úل Ôم  

 Ôز ÚكÓالق Ôىن ÔلÓ وقÓذÚ ي  ٥≤≤
.Óبسِن Óخ Óوم Óِبئل ÓطÓبحِةهِِ ف Óِا لضÎقِلآذ Ôم  

اضِ،  Óز ÚعÓالِ والأ Óى ÚمÓتِ ببِلأ Óكِلآك Óي الخÓم Óع Ôبساله Ôل Óبض ÓقÓث Óت Óس ÚلآÓمÓف  ٥≤≥
اتلآِتِ. بسِنِ الر Óخ Óابِ والنÓببِلآد ÓىنÔم Óبض ÓقÓثÓ ب ي Óنوإن  

كِلآكِلآت﴾ Óتِ الخ ÓبسÓئ ببِلز Óعِي Óح Ôه Óش ÚقÓن Óبس Óس Úن Óم .≥﴿
 ،ÓتÓه Óش ÚخÓث Úش Ôالن Óت Óبس Óلآ الش Ôه Óش ÚقÓن Óىس ÔشÓ بنِ أÓنÚ ي ÓشÚببِلإن Ïكِلآق ÓخÓف  ٤≥٥

.Óت Óىب Ôة Úخ Óالن Óت Óزِيكب الظ Óِبو ÓكÔم ÚشÓ وي  
بسِ،  ةةÎب إلي اله Óخ Ôم Ôىن ÔلÓ لكÓِ ي Óِبر Ôه فÓئن  ٥≥٥

 ، Úم Ôه ÓذÚعِه Îىلا Ôة ÚكÓم  
 ، Úىسِوِم ÔقÔب في ن ÎنعÓغ Ôم  ٥≤∂
زِهِ، Úلآ Óي غÓم Óع Î﻿ط Óق Ôم  

مÔىكِ،  Ôبآِ والن Óس Óؤ الز ÓذÚا عِه Îز ق Óى Ôم  ٥≤∑
بهِ. Óالح ÓزِيضÓلِ، ع Úى Óالك Óىل Ôة ÚكÓم  

الِ؛  Óى ÚمÓتِ ببِلأ Óة ÓشÓث Úل Ôتِ الن ÓبسÓئ الز Óِمن Ïز Úلآ Óخ ÚرِهÓوه  ٥≤∏
. Ôِائج Óى Óالخ Ôه Ôك ÓخÚم Óت ÚذÓق Óبل Óالن نÓلأ  

 ، Ôه Óبحِة Óص Óق ÓبرÓا فÓئذÓف  ٥≤π
بسِ،  ىسِ اله ÔقÔن Úِمن ÔهÔثÓ هÚسِل Óم ÚتÓظ Óك Óس  

.ÓتÓىق والش ÓتبمÓى الغ Óبو Óوس  
بلِ،  Óببِلن ÓسÓأ Óا رÓإذ ، Ôه لأÓن  ٠≤٥

.Ôه Ôش ÚقÓن Óه، لاÔ بل Óم Óى Ôه ÔهÓ غÓعمÔ ل ÔبلنÓف  
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521 La ricchezza 
potrebbe arrecare difetti e carenze a chi la possiede, 

522 mentre la povertà 
potrebbe portargli virtù e buone qualità.

523 In verità dunque l’eccellenza della gente 
non sta nelle ricchezze e nei beni del mondo, 
ma nelle belle maniere e nelle buone qualità personali.

III. Chi governa se stesso si guadagna il primato autentico
524 All’uomo si addice dare a se stesso un sano governo 

con il quale condursi sulla buona strada; 

525 così sarà amato 
e bene accetto alla gente, 

526 godrà di alta considerazione, 
sarà stimato migliore di altri, 

527 otterrà il rispetto dei potenti e dei sovrani, 
la sua parola sarà accolta ed egli avrà notevole prestigio.

528 Questo è meglio del primato acquisito grazie alle ricchezze, 
perché il denaro è esposto a deperimento

529 e se chi lo possiede lo perderà, 
il rango di costui crollerà agli occhi della gente 
ed egli eguaglierà il volgo e la plebaglia.

530 Quando qualcuno possiede del denaro, 
la cosa che più si stima di lui è il denaro e non la sua anima, 
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 ، Ôبل Óالن ÓِلكÓذ Óال Óا زÓئذÓف  ١≤٥
مهِِ. ÚجÓأ Úِمن ÔمعÓغÔي Ïآ ÚيÓش ÔهÓ قÓ ل ÚةÓ ÓمÚ ي ل  
سِ،  Úق بضِلÔ اله Óالق Óِلك Óر Óك Óس ÚلآÓ ول  ٥≥≤

قِ. Ó﻿ ÚخÓالأ Ôبر Óو Ôالن  
بئمِهِِ،  Óط Óِبق ÔهÔث ÓبسÓا رِئ ÓرÓه ئنÓف  ٥≥≥

.ÔهÓ برِقÓتÌ ل Óق Ôم Ôز Úلآ Óغ ÔهÔِبئم ÓطÓوف  
 ، ÓامÓب د Óم Ïئلآِس Óر Óى ÔوÓف  ٤≤٥

.Ìبرِج Óخ Úِمن Ìيآ Úِلص Óاتهِِ، لا Óِلر ÏمعÓغ Ôوم  
ىدÓة﴾ Ôن Úخ Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓي الأ Óم Óبِ ع ر Óذلمِث Ìق ÔزÔمِ ط Úس Óر Ôة Óور Ôز Ó٤. ض﴿

شِهِ،  ÚقÓتِ ن Óبس Óفي سِلآ Óاغِب الز نÓولأ  ٥≤٥
قهِِ،  Ó﻿ ÚخÓرِيبِ أ Úو Óت Óِثز Úإ Ôالن  

 Ìىم Ôم Úر Óم ÌقÚم Ôي خÓم Óع ÓهةÔا نÓإذ  ٥≥∂
 ، Ôه ÓببÓ ثهِ Úاج ب ÓحÓشِهِ وأ ÚقÓفي ن Ôه ÔحِذÓ ي  
 ÔهÚه Óع Ôبل ÓِثكÚهِ الاِن ÚلآÓم Óع Óب Ôغ Óب ص Óنب Ôر  ٥≥∑

،ÌتÓم Úه Óلِ و و Óأ Úِمن  
 ÔهÚ مصÓ مهِ Óدلِ الثÓهÓ ÓمÚ ي ب ل Óنب Ôور  ٥≥∏

 ، Ôه Ôغ ÚةÓط Ôه ÚبوِعÓظÔي ÚمÓ ول  
ىدÎا  Ôن Úخ Óب م ÎكÚم Ôب خÎطÚي Óأ Óن Óش ÚخÓث Úب اس Óنب Ôور  ٥≥π

شِهِ،  ÚقÓ هÔ لهِ ÔحِذÓ لاÓ ي  
مقÓ بهِِ، Óدالث Óز Óوآث  ٥٤٠

 ، Ôه ÔتÓبدÓع ÔهÓ ثÓحِبÚ ل Úش Óت ÚمÓ ول  
ادِهِ،  Óز Ôإلي م ÚضِلÓ ÓمÚ ي ول  
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531 e se il denaro sparisce 
non resta più nulla per cui stimarlo.

532 Non così per chi eccelle in se stesso 
e ha affinato i propri caratteri, 

533 perché il primato di costui nasce dalle virtù 
e le virtù non lo abbandoneranno; 

534 il suo primato durerà tanto quanto dura lui 
ed egli sarà stimato per se stesso, 
non per qualcosa che prescinde da lui.

IV. Occorre illustrare come allenarsi ai caratteri lodevoli
535 Chi persegue il buon governo di sé 

e sceglie di affinare i propri caratteri, 

536 se viene informato di un carattere detestabile 
e lo trova nella propria anima, vorrà allontanarlo da sé; 

537 forse non potrà lasciarlo 
al primo tentativo,

538 forse non riuscirà a sbarazzarsene 
perché la sua natura non gli ubbidisce;

539 oppure apprezzerà un carattere lodevole 
e, non trovandolo in sé,

540 vorrà conformarsi ad esso 
ma non riuscirà nell’intento 
perché la sua abitudine non lo asseconda.
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ىدÓةِ، Ôن Úخ Óتِ الن Óبس Óلآ في الش Óاغِةلآِن لمِز ، Óم Ôس ÚزÓن Úأن Óب Óج Óو  ٥٤١
ب،  Óفلآِو Óىن Ôجر ÓذÓثÓ ب، وي Óِبو Óىن Ôبر ÓذÓثÓ Îب ي ق ÔزÔط  

 ، Úادِهِم Óز Ôىا إلي م ÔوÓثÚهÓ ثي ي Óح  ٥٤≤
ب، Óِبعِ بو ÓِظةÚتِ، والاِنÓنِلآم Óقِ الح Ó﻿ ÚخÓبدِ الأÓِثلآ Úمنِِ اع  

تِ،  Óةلآِخ Óقِ الك Ó﻿ ÚخÓبِ الأ ه Óح Óوت  ٥٤≥
ب. ÓوÚ والثقÓزغِ مهِ  

 ، ÓِلكÓلِ ذ ÚجÓأ Úِمن ، Ôز Ôك ÚرÓهÓف  ٥٤٤
ثلآÓِبدِهÓب. Úلِ لاِعن Óغقِ، والث Ó﻿ ÚخÓبضِ ببِلأ Óِالاِرتلآ ÓزِيقÓط  

انلآِت﴾ Óى Úو سِ الص Úقاله Ôوِيض Úز Óبشِز - ت Óالغ Ôل Úض Óالق﴿

ت﴾ Óنِلآم Óق الح Ó﻿ ÚخÓببِلأ Ôبض Óِتلآ Úِ١. الار﴿
 ، Óمذ Óك Óب ت Óب فلآِنÓن Úز ÓكÓذ ÚذÓوق  ٥٤٥

بسِ  قِ في اله Ó﻿ ÚخÓفِ الأ Ó﻿ِث Úاخ Óب Óة Óس نÓأ  
 ، Úثِ فلآِوِم Ó﻿سِ الج Úق ى اله Óِقى Ôف Ó﻿ِث Úاخ Óى Ôه  ٥٤∂

.Ôت Óبطِك ، واله Ôتِةلآ Óط Óوالف ، Ôتِانلآ Óى Úو الص Óوهِي  
قِ  Ó﻿ ÚخÓالأ Óح Ó﻿ Óص نÓوأ  ٥٤∑

ةلآِت؛ِ  Óط Óب والف ÓوÚ انلآِتِ مهِ Óى Úو الص Ôللآِل Úر Óت Óى Ôه  
تِ،  Óبطِك سِ اله Úق لآلآِسÔ عÓبدÓاتِ اله Úن Óوت  ٥٤∏
ب. Óِبلو ÓغÚف Óأ Úِىدِ من Ôن Úخ Óالن Ôبل Óن Úِثغ Úواس  

نِلآمÓتِ،  Óاتِ الحÓبدÓبلِ الغ Óن Úِثغ Úجِ، لاِس ر Óذالث ÔزِيقÓوط  ٥٤π
تِ،  Óخ Óة ÚكÓث Úش Ôاتِ النÓبدÓنِ الغÓولِ ع Ôذ Ôوالغ  

نِ. Úلآ Óت ى Ôنِ الك Úلآ ÓبتÓللآِلِ ه Úر Óفي ت Ôجر Óذالث Óى Ôه  
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541 Pertanto, a beneficio di quanti 
desiderano condursi lodevolmente, 
è necessario indicare loro i vari modi 
di esercitarsi e migliorarsi

542 fino al raggiungimento dell’obbiettivo, 
cioè come abituarsi ai caratteri buoni e conformarsi ad essi, 

543 e come allontanare i caratteri ripugnanti 
e liberarsene.

544 A questo scopo parleremo dell’esercitazione nei caratteri 
e delle azioni necessarie a renderli un’abitudine.

Capitolo decimo: esercitazione dell’anima appetitiva

I. L’esercizio dei buoni caratteri ...

545 Abbiamo detto in precedenza 
che a causare la diversità dei caratteri negli uomini 

546 è la varietà in loro delle tre forze dell’anima, 
l’appetitiva, l’irascibile e la razionale.

547 La bontà dei caratteri corrisponde 
all’asservimento dell’anima appetitiva e di quella irascibile 

548 nonché al discernimento delle abitudini dell’anima razionale 
e all’impiego delle sue più lodevoli attività.

549 Migliorarsi, impiegando le buone abitudini 
e trattenendo le abitudini ripugnanti, 
significa progredire nell’asservimento di quelle due forze.
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انلآِت﴾ Óى Úو سِ الص Úقللآِلِ اله Úر Óت ÔزِيذÔي ÔهنÓِبؤ Ôزك Óرالث .≤﴿
 ، Ôتِانلآ Óى Úو الص Ôس Úق أÓمب اله  ٥٥٠
ب، Óغِو ÚنÓإلي ق ÔزِيقبلظÓف  

اتهِِ،  Óى ÓوÓبتِ شÓق Úو Óفي أ ، Ôبن ÓشÚالإن Óزك ÓرÓثÓ أÓنÚ ي  ٥٥١
Óراتهِِ،  مِ إلي ل Úز Óةِ الكشِذ ÓذÚوعِه  

انلآِت؛ِ Óى Úو شِهِ الص ÚقÓن Óللآِل Úر Óت ÔزِيذÔي Ôه ن Óأ  
هِ  ÚلآÓ هÔ إل Ôش ÚقÓن ÚتÓبق Óب تن Óع Óذِل ÚغÓلآÓف  ٥٥≤

تِ،  Óدِيا ةِ الز Óى Úو الص Óِمن  
ةِ،  Óى Úو الص ÓكÚِسِ تمÚجِه Úِمن Ïن Óش ÚخÓث Úش Ôم Óى Ôب ه Óإلي م  ٥٥≥

بئهِِ،   Óِتط Úي ارÓم Óع ÏقÓقث Ôوم  
هِ. ÚلآÓم Óع ÓضِزÓث ÚكÓلآÓف  

 ، Ôه Ôت Óى ÚوÓش Ôشِز ÓلÚه Óلِ ت Úِالقغ Óِلك Óِبر ئنÓف  ٥٥٤
ب ويÔغِذهÓب. ÓوÔم م ÓغÔي م Ôث  

،...؛  ÚتÓه Óل Óس ÚئنÓف  ٥٥٥
نِ. Óش ÚخÓث Úش Ôهِ الن Úج Óالى Óِمن Óل Úِالقغ Óد Óبو Óع ،وإلا  

 ، ÔهÓم Úِفغ Óر ز Óوك ÓِلكÓذ ÓلÓغÓا فÓإذ ، Ôه فÓئن  ٥٥∂
. Ôس Úق قتِ اله Óك  

بلِ،  Óرِهِ الخÓي هÓم Óع Úتز ÓنÓث Úا اسÓوإذ  ٥٥∑
 ،ÓةÓبدÓرِهِ الغÓه Ôس Úق تِ اله ÓِلقÓأ  

اهÓب. Óب سِىِمن Úت Óص Óح ÚىÓث Úب، واس Óِبو Úت Óِنش Óوأ  
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II. ... richiede l’asservimento dell’anima appetitiva

550 Per domare 
l’anima appetitiva, 

551 l’uomo deve ricordare, 
nei momenti in cui è preda degli appetiti 
e quando il desiderio dei piaceri è intenso, che è sua 
precisa volontà asservire la propria anima appetitiva; 

552 così tratterrà il cattivo appetito 
a cui la sua anima anela 

553 e lo indirizzerà verso ciò che è lodevole 
nel medesimo genere di quell’appetito, 
cioè verso ciò che si ritiene possa essere soddisfatto, 
limitandosi a questo; 

554 così facendo il suo appetito si calmerà e
 in seguito l’uomo ne cercherà la ragione e lo valuterà.

555 Se l’appetito si acquieterà... 
in caso contrario egli ripeterà l’azione nel modo corretto.

556 Se farà così e ripeterà l’azione, 
l’anima la smetterà 

557 e se essa permarrà in questa condizione 
si abituerà, 
si accostumerà e proverà avversione per tutto il resto.
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ق﴾ Ó﻿ ÚخÓبِ الأÔث Ôك ÔةÓاآ Óِبدِ وقز هالس Ôت ÓشÓبل ÓحÔم .≥﴿
انلآِتِ،  Óى Úو شِهِ الص ÚقÓن Óع ÚنÓق Óاد ÓرÓأ Úن Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ٥٥∏

بكِ،  ش بنِ واله Óة Úهبدِ والزهتِ الس ÓشÓ بل Óح Ôم Úِمن Óِجز ÚلÔي ÚنÓأ  
؛ Óاعِعِلآن Óعِ والى Óر Óلِ الىÚه Óوأ  
بآِ،  Óس Óؤ الز Óِبلس Óح Óم Óزِم Ó﻿Ôوي  ٥٥π

هÚلِ الغِمÚمِ. Óوأ  
هÚلÓ الغِمÚمِ،  Óوأ Óبآ Óس Óؤ الز ئنÓف  ٠∂٥

بآÓ الذينِ،  Óس Óؤ Ôر Îت بص Óوخ  
وفÎب ببِلغِقتِ،  Ôز ÚغÓم Óبن Óك ÚنÓم Óىن ÔنعÓغÔي  ١∂٥
ثلÎب. ÓوÓث Ôا م ÎبجِزÓف Óبن Óك ÚنÓم Óون Ôر ÚسÓث ÚشÓ وي  
 Ôه زÓظ Úط Óبلسِِ ت Óح Óرِهِ الن Óِلو ÔهÔث Óم Óز Ó﻿ Ôوم  ٥∂≤

، ÓِاكÓ نلِ لأÔول Óحفِ والثقÓغنِ والث ى Óضإلي الث  
؛  ÔهÚ ىا مهِ Ôة Óط ÚفÓ وهÔ، وي Ôر ÚسÓث ÚشÓ ﻿ ي Óِلا  ٥∂≥

بفلِِ. Óخ Óفي الن ÔمعÓغÔي ÚنÓةتِ م Úت Ôِبز Óق ÓخÚمÓ وي  
 ÓزÓعاله ÓذِيمÔي ÚنÓب أÎطÚي Óأ ÔهÓ فِي ل ÓةÚهÓ وي  ٤∂٥
تِ، Óبس Óلآ قِ والش Ó﻿ ÚخÓبِ الأ Ôث Ôفي ك  

بكِ،  ش بنِ واله Óة Úهبدِ والزهبرِ الس Óة ÚخÓوأ  ٥∂٥
عِ. Óر Óلِ الىÚه Óوأ  

 Óبه ÓحÓثÓ هِ أÓنÚ ي ÚلآÓم Óع ÔحِبÓ وي  ٥∂∂
 ، Óللآِنث ÓوÓث Ôبآِ والن Óو Óق بآِ والشÓغÓم Ôالد Óِبلس Óح Óم  

. Óغِبوالم Óل Úس Óالو Ôِجز ÚلÔي ÚنÓوم  
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III. Stare in compagnia degli asceti 
e leggere libri sui caratteri 

558 A chi vuole domare l’anima appetitiva 
conviene accompagnarsi spesso ad asceti, monaci, eremiti, 
persone pie e predicatori,

559 e frequentare di sovente i raduni dei potenti 
e dei dotti 

560 perché i potenti e i dotti 
e soprattutto i capi religiosi

561 hanno in grande stima chi è noto per continenza 
e biasimano chi è depravato e privo di pudore; 

562 la presenza continua a questi raduni obbliga l’uomo 
alla costumatezza, alla continenza 
e alla piacevolezza d’aspetto davanti a loro, 

563 affinché essi non lo biasimino 
e non si mettano in collera con lui, 
e affinché egli sia ammesso al rango 
di chi è stimato nel corso di quegli incontri.

564 Conviene poi che egli si dedichi assiduamente 
ai libri sui caratteri e il buon governo di sé, 

565 alle storie di asceti, monaci, eremiti 
e persone pie.

566 Costui dovrà evitare 
i raduni di libertini, la gente stolta e dissoluta 
e chi non fa che scherzare e dilettarsi.
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ز﴾ Úل الش Ôبه Óح Ó٤. ت﴿
. Ôز Úل الش Ôه Ôة ه Óح Óهِ ت ÚلآÓم Óع ÔحِبÓ ب ي Óم ÔزÓج ÚكÓوأ  ٥∂∑

ابِ  Óز الص Óِمن Óز Úل الش ئنÓف  
ب، Óيو ى ÓكÔوي Óتِانلآ Óى Úو الص Ôه Óش ÚقÓن ÔِجلآزÔي  

ثكِ،  Óوي الثÓم Óب ع ÓوÔنِم ÚخÓ وي  ٥∂∏
ب. Óِةِ بو ÓزÓبه Óح Ôاحِشِ، والن Óى Óببِ الق Óِتل Úار Óو  

 ، Óبن ÓشÚالإن نÓأ ÓِلكÓوذ  ٥∂π
لآلآِسِ. Úنلِ والث ÚكÓبئحِِ ببِلغ Óة Óنِ الكÓع Ôذِع Óت ÚزÓ ب ي Óنإن  

 ÓِلكÓذ Óذِم Óع ، Óلِز Óا سÓئذÓف  ٠∑٥
ةلآِحِ،  Óلِ الك Úِنِ القغÓع Ôه ÔعÓد ÚزÓ بنÓ ي Óرِي ك ال  

 Óلِب Óت ÚزÓ بلي أÓنÚ ي ÓةÔي Ó﻿Óف  ١∑٥
ىِهِ. Úخ Óفي ص Ôبه ÓحÓثÓ بنÓ ي Óب ك Óم ل Ôك  
 ،Óتالغِق ÓبÓمÓط Úن Óِبآِ بنÓلآÚشÓي الأÓ ل ÚوÓؤÓف  ٥∑≤

مÓتِ. Úن Ôابِ ببِلح Óز الص Ôز ÚحÓه  
 ، ÔهÚلِه ÚنÔي ÚمÓ وإنÚ ل  ٥∑≥

.ÔهÚ مÓي اللآÓشِلآزِ مهِ Óع ÚضِزÓث ÚكÓلآÚمÓف  
اتِ،  ÓىÓم Óفي الد Ôىن ÔلÓ وي  ٤∑٥

؛  Ôه ÔصِنÓث ÚخÓ عÓ مÓنÚ لاÓ ي Óم Úو Óأ  
 Óِبلس Óح Óم Ôبه Óويثح  ٥∑٥

تِ. Óع Ó﻿ Óزِ والد Úل ابِ والش Óز ببِلص Óبهِزِين Óح Ôالن  
  ، Óِبلس Óح Óالن ÓكÚِتم Óز Óط Óح Úإن ، Ôه ن Óأ ن ÓعÔه ولا ي  ٥∑∂

ابِ،  Óز الص Óِشِلآزِ منÓي اللآÓم Óع Óز ÓضÓثÚواق  
.ÏطÓم Óا غ ÓرÓه ئنÓبهِِ، ف طِزÓث ÚشÓ ÓمÚ ي ل  
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IV. Evitare l’ubriachezza

567 Ma la cosa più importante che egli dovrà fare 
è evitare l’ubriachezza, 
perché l’ubriachezza causata dalle bevande 
eccita l’anima appetitiva, la irrobustisce 

568 e la induce alla dissolutezza, 
alle azioni turpi e alla loro ostentazione.

569 L’uomo si trattiene dalle malvagità 
grazie all’intelletto e al discernimento;

570 quando è ebbro resta privo 
di quel che lo trattiene dall’azione malvagia, 

571 e non si dà pensiero di compiere 
tutto ciò che invece rifugge quando ha mente lucida.

572 Quindi la cosa più importante per chi persegue la continenza
è rinunciare alle bevande inebrianti,

573 e se questo non gli è possibile, 
almeno si limiti a bere poco.

574 e lo faccia in solitudine 
o tra persone con le quali non prova vergogna, 

575 lontano dai raduni di chi ostenta 
il bere, l’ubriachezza e la perversione; 

576 non si creda che se egli partecipasse a simili raduni 
limitandosi nel bere, 
questo non gli nuocerebbe: è un errore
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ابِ،  Óز الص Óِبلس Óح Óم Ôز Ôط ÚخÓ وذÓلكÓِ أÓن مÓنÚ ي  ٥∑∑
ابِ؛  Óز شِلآزِ الصÓِتِ بلآ ÓبعÓه Óإلي الك Ôه Ôش ÚقÓن ÔهÓ بدÔ ل ÓكÚه Óت Óس ÚلآÓ ل  

ابِ،  Óز الص Óِبلس Óح Óم Óز Óط Óح Úإن Úل Óب  ٥∑∏
Óتِ الغِقتِ،  بي Óفي غ Óبن Óوك  

عِ، Óر Óب ببِلىÎل ش ÓنÓث Ôبِ، م Úز ب لمِص Îبرِك Óت  
مسِِ،  Úح Óلِ النÚهÓِهِ بؤة Óصي الثÓم Óع Ôه Ôت Óى ÚوÓش ÔهÚثÓم Óن Óح  ٥∑π

كِ. Úث Óإلي الق Ôه Ôش ÚقÓن ÚتÓبق Óوت  
 ، ÓِلكÓذ ÓلÓغÓف ÚنÓم ÓزÓج ÚكÓب أ Óوم  ٠∏٥

بنÓتِ  Óلآ زِ والضÚث الش Óذ Úغ Óب Óكوث Óوت  
 Óتالغِق ÓبÓمÓط Úن Óِالِ لن Óى ÚحÓالأ ز ÓصÓف  ١∏٥

ابِ،  Óز بلسِِ الص Óح Óم Ôىر Ôط Ôح  
.Úتوِِم ÓزÓبش Óغ Ôم Úِمن ÔبرÓج Úِثل Úب، والاِس Óِمو Úه Óأ ÔتÓظÓ بل Óد Ôوم  

بع﴾ Óن بعِ الش Óِثن Úاس Ôبه Óح Ó٥. ت﴿
انلآِتِ  Óى Úو شِهِ الص ÚقÓن Óع ÚنÓق Óاد ÓرÓأ Úن Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ٥∏≤

بعِ،  Óن بعِ الش Óِثن Úمنِِ اس كِلÔي ÚنÓأ  
بتِ؛ Óغ ه ÓضÓث Ôوالن ،ن ÔوÚ بببتِ مهِ والص ، Óان Óى Úشاله Îت بص Óوخ  ٥∏≥

ةِ. Óى Úو ةِ الص Óبر Óفي إث Îت ÓعِلآنÓع Îة ىÔبعِ ق Óن لمِش ئنÓف   
،Îبة ÓوÓث Úص Ôم Ôت Óنِغ Úش Ôالن Óىن Ôل Óت ÚنÓأ ÓِلكÓإلي ذ Óبف ÓطÚا انÓئذÓف  ٤∏٥

ب، Óو ÚلآÓ ىنِ إل Ôلآ Ôتِ الغÓ بل Óِثن Úلاِس ÎتÓمن ÓغÓث Ôم  
 ،Ïة Óجلآِز Óك Ôادِث Óى Óبمعِِ ح ي الشÓم Óع Óع ÓنÓث Úاج  ٥∏٥

شِهِ. ÚقÓن ÚنÓب ع Óنِلآغِو Óج Óع ÚفÓد ÚِظعÓث ÚشÓ ÓمÚ ي ب ل Óنب ÔزÓف  
ةِ  Óى Úو زِ الص Úو Óِبك مÓه Úن Óِي لنÓ ل ÚوÓوالأ  ٥∏∂

.Óبع Óن الش Óبه ÓحÓثÓ أÓنÚ ي  
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577 perché, quando si prende parte ai raduni in cui si beve,
l’anima non spinge ad accontentarsi del poco,

578 e perfino chi ha raggiunto l’apice della continenza 
e ha del tutto rinunciato a bere 
mantenendosi saldo nella pietà, 
se costui partecipa a raduni in cui si beve

579 il suo appetito lo porterà a imitare la gente che è riunita lì 
e la sua anima anelerà alla distruzione.

580 Quanti sono coloro che lo fanno 
e dopo essersi salvaguardati e preservati 
cadono nella dissolutezza! 

581 Quindi non c’è nulla di peggio per chi persegue la continenza 
che partecipare ai raduni di gente che beve, 
mescolarsi a loro e frequentarli spesso.

V. Evitare i concerti

582 A chi vuole domare l’anima appetitiva 
conviene ridurre l’ascolto dei concerti,

583 soprattutto di donne, donne giovani e agghindate, 
perché i concerti influiscono grandemente 
sull’eccitazione dell’appetito; 

584 e se a ciò si aggiunge che la donna ascoltata sia desiderabile 
e faccia di tutto per attirare gli sguardi su di sé, 

585 molti accadimenti si coalizzano contro l’ascoltatore 
ed è possibile che egli non possa allontanarli tutti 
dalla propria anima.

586 Per chi intende soggiogare l’appetito, 
la prima cosa da fare è evitare i concerti, 
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 ،ذ Ôب ÔهÚ ÓهÔ مهِ نÚ ل ÔلÓ ÓمÚ ي وإنÚ ل  ٥∏∑
لآتِ،  م Ôزِهِ ببِلل ÚحÓإلي ه Ôه Ôش ÚقÓن ÚحِبÓث Úش Óت ÚمÓ ول  

بلِ،  Óجالز Óِبعِهِ من Óِثن Úي اسÓم Óع ÚضِزÓث ÚكÓلآÚمÓف  ٥∏∏
ةِ فلآِهِ؛ Óى Úو لمِص Ïع ÓنÚظÓم Óلا ÚنÓوم  

 ، Ïز Úلآ Óخ ÔهÚ لÔ مهِ Ó﻿Úوالإق  ٥∏π
ثÓغÓقفِ. ÔنÚِلم Ôن Óى Úص Óوأ  

بم﴾ Óغالظ Óِمن Ôل Ó﻿ Úالإق .∂﴿
 ÓمÓم ÚغÓن ÚنÓفِي أ ÓةÚه ÓلآÓف ، ÔبمÓغب الظمÓؤÓف  ٥π٠

ىعِ. Ôمِ الحÓ عِ أÓل Úف Óِلذ Ôع Úة الص Óى Ôه ÓهÓثÓ بي Óغ نÓأ  
ةغÓِبنِ؛ Úص Ôب مÎنِلآغ Óج Ôه ÔنلآِاÓود ÌبمÓغÓط ÔبخِزÓوف  ٥π١

. ظ Óح Ôةلآِز Óبمِ كÓغىِيذِ الظ Úح Óتِ في ت ÓفÓ بل Óة ÔنÚِلم Óس ÚلآÓمÓف   
أكلِِ،  Óاعِ الن ÓىÚن Óفي أ Ôط س Óىالث Óى Ôي هÓ ل ÚوÓوالأ  ٥π≤

ىنÓ منÓِ ا لحِهÚسِ  ÔلÓ وأÓنÚ ي  
.ÔهÓِوألق ÔهÓبدÓث Úاع Óو Ôبن ÓشÚهِ الإن ÚلآÓم Óع Óؤ ÓصÓرِي ن ال  

مÓ فلآِهِ،  Óوبمِ والهÓغالظ Óة Óى ÚوÓش نÓي أÓم Óع  ٥π≥
تِ،  Óدِيا قِ الز Ó﻿ ÚخÓالأ Óِمن Óبن Óك Úوإن  

ب.  ÓوÔن Óى Úه Óب وأ ÓوÔم Óو ÚسÓأ Óى ÔوÓف  
 Ôه Ôشِة Úل Ôب ت Óبرِ م Óالغ Óِب من Óو Ôبحِة Óص ÔشِبÓث ÚلÓ سÓ ي ÚلآÓ ول  ٥π٤

انِ،  Óى Úشاله Ôة ÓزÓبش Óغ Ôوم ، Ôت Óغ Óبض Óة Ôابِ، والن Óز الص Ôتة Óخ Óم  
احِشِ.  Óى ÓقÚِلم Óالآِنلآ ÓوÓث Ôاثِ الن Óذ ÚحÓالأ Ôت Óة Óبح Óض Ôوم  
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587 e se costui non può farne a meno, 
se la sua anima non sa rinunciarvi del tutto,

588 almeno riduca l’ascolto a concerti di uomini 
e di quanti non eccitano il suo appetito;

589 e comunque a questo proposito la morigeratezza 
è migliore e tiene più al riparo chi insegue la continenza.  

VI. Morigeratezza nel cibo 

590 Quanto al cibo, conviene sapere che la sua finalità 
è saziare per allontanare la sofferenza della fame.

591 Il cibo prelibato e quello dappoco saziano entrambi 
allo stesso modo e quindi esagerare nella bontà del cibo 
non serve a granché; 

592 è importante che il cibo sia di tipo medio 
e appartenga al genere con cui ci si è formati, 
quello a cui si è abituati e con il quale si ha familiarità.

593 Tuttavia la passione per il cibo, l’ingordigia, 
è il più semplice e trascurabile dei caratteri cattivi 
pur contandosi nel loro numero, 

594 e chi possiede questo carattere non procura a se stesso 
il disonore che invece gli procurano l’amore delle bevande, 
il desiderio sessuale, la frequentazione delle donne 
e la compagnia di giovani pronti a commettere nefandezze:
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حِ؛  Úة Ôتِ الكÓ بي Óفي غ ÓِلكÓذ ئنÓف  ٥π٥
 ، ÔهÚ ب مهِ Îخ ÚةÔق لÓق Óأكلِِ أ Óالن Ôة Óى ÚوÓوش  

مÓي فÓبعِمهِِ؛  Óع ف ÓخÓوأ  
؛  ÏةلآِحÓق ÓِلكÓذ Óع Óم Óى Ôوه  ٥π∂

.Ïوه Ôز ÚلÓهِ، م ÚلآÓ هِ إل Óز مِ والص Óواله Ôة ÓزÚج Óبهِِ، وك ÔبرÓث Úِثو Úوالاِس  
برِ في الظغÓبمِ  ÓِثضÚجِ إلي الاِق ر Óذالث ÔزِيقÓوط  ٥π∑

ةِ  Óى Úو و الصÔذ Óبدِر ÓةÔي ÚنÓأ Óى Ôه  
أكلِِ. Óالن Óِمن Ôه Óذ Óج Óو Ìآ ÚيÓش يÓإلي أ  

ا،  ÎىÚم Ôهِ ح ÚلآÓ هÔ إل Ôش ÚقÓن ÚتÓبق Óرِي ت ي ال ÓوÓث Úص Ôالن Óبن Óك ÚئنÓف  ٥π∏
øبÓه Óذ Óج Óو Ìة Óو Ó﻿ Óح يÓي أÓ فÓئل  
 ، ÓِلكÓذ Óز Úلآ Óغ Óبن Óك Úوإن  ٥ππ

 øِم Úغفي الظ Ôه Óو ÓببÓب ش Óي مÓ فÓئل  
مِ،  Úغالظ Óِمن Óل ÓبوÓه Óا تÓإذ ، Ôه فÓئن  ∂٠٠

. ف Ôل Óت Ôه Óش ÚقÓون Ôن Ôل Úش Óت Ôه Óت Óى ÚوÓش ئنÓف  
﴿∑. الثلآكظ﴾ 

 Óتالغِق ب Óأح Úن Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∂٠١
ثÓلآÓكعÎب، Ôا مÎذ ÓبÓأ Óىن ÔلÓ أÓنÚ ي  

 Ôق ÓخÚمÓ ب ي Óِا لن ÎاكِزÓذ  ∂٠≤
 ، Óكث ÓوÓث Ôوالن Óزِه والص Óوِم بجِزÓ واله Óالق  

برِ؛ Óتِ والغ Óبح Óة Óالك Óِمن  
.Ôه Óبر Óوشِغ ÔهÓن ÓذÚيÓد ÓِلكÓذ ÓلÓغ ÚحÓ وي  ∂٠≥

 ،Óت Óدِيا اتِ الز Óى Óو الص Ôفِض Úة Ôت Ôه Óش ÚقÓن ئنÓ٠٤∂  ف
تِ،  ÓبعÓه Óفِ والكقÓغي الثÓ ثÓبقÔ إل Úص Óوت  
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595 questo sì che è l’apice della bruttura, 
mentre l’appetito per i cibi è meno ripugnante 
e più lieve per chi vi indulge.

596 Cionostante esso resta un brutto carattere 
e prenderlo alla leggera, 
abbondando nell’ingordigia e nella cupidigia, è riprovevole.

597 Per progredire nella riduzione del cibo, 
chi soffre di questo appetito 
dovrà affrettarsi a mangiare la prima cosa che trova.

598 Se è quella bontà che desiderava, 
quella a cui anelava la sua anima, 
in quale gran delizia l’ha trovata mai? 

599 E se così non è, 
a quale cibo somiglierebbe mai quello che cerca? 

600 Certamente se costui ottiene del cibo 
il suo appetito si acquieterà e la sua anima si arrenderà.

VII. Vigilanza 

601 Si addice a chi persegue la continenza 
che vigili di continuo

602 e badi bene 
alla bruttura e al disonore che toccano al libertino, 
all’ingordo, all’avido e al dissoluto, 

603 e faccia di questo il proprio costume e contrassegno.

604 La sua anima odia i cattivi appetiti 
e aspira piuttosto alla continenza e alla sobrietà, 
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احِشِ،  Óى Óنِ القÓولِ ع Ôذ Ôالغ ÓذÚعِه Ôب ÓزÚظ Óوت  ∂٠٥
ب،  Óو ÚلآÓم Óةِ ع Óر Úذ Ôالك Óع Óم  

ب،  ÓوÚه Óع Ôز ÓصÚهÔب ي Óِلن Ôبح Óت Úز Óوت  ∂٠∂
ب. Óِبحِةو Óي صÓم Óنِلآلِ ع Óبآِ الحÓهالج Óِبسِ من ب عÓنِ اله Óو ÔفÔم ÚةÓ وي  

ت﴾ ÓِبتنÓالد .∏﴿
 ÏزِيقÓط Óى Ôب هÓن Úز ÓكÓرِي ذ ا ال Óر ÓوÓف  ∂٠∑

ب. Óغِو ÚنÓب، وق Óِللآِمو Úر Óتِ، وتِانلآ Óى Úو سِ الص Úق تِ اله ÓبضÓ Óي رِي إل  
بضِ  Óِتلآ Úالاِر ÔزِيقÓط Óى Ôوه  ∂٠∏

ضِلآتِ،  Úز Óةِ النÓىد Ôن Úخ Óاتِ النÓبدÓغÚ ببِل  
راتِ. اتِ والم Óى Óو ببِلص Ôقم ÓغÓثÓ ب ي Óفلآِن  

﴾ Óز Óص Óع Óبدِي Óالخ Ôل Úض Óالق﴿
ةلآِت﴾ Óط Óسِ الف Úقاله Ôوِيض Úز Óت﴿

بآِ﴾ ÓوÓق الش Ôذك Óق Óب ت Óغِو Úن Óق ÔزِيقÓ١. ط﴿
، Ôتِةلآ Óط Óالف Ôس Úق فÓؤÓمب اله  ∂٠π

ب  Óِللآِمو Úر Óب وت Óغِو ÚنÓق ÓزِيقÓط ئنÓف  
ÔهÓثهِن Ôبن ÓشÚالإن Óزِف ÚضÓ ىÓ أÓنÚ ي Ôه  ∂١٠

، Ôب Óط Óالف Ôم Ôو ÚلآÓ زِعÔ إل ÚشÔي Óرِين بآِ ال Óو Óق ذِ الشكÓق Óإلي ت  
 ، Úتوِِموحِذ Úصِوِم ÚلآÓبتِ طÓق Úو Óفي أ  ∂١١

 ، Úىموِِم Ôض Ôي خÓم Óع Úوِوِمق Óش Óوت  
.Úةلآِذِهِم Óوع Úموِِم Óذ Óِلد Úثوِِم Óىب Ôك Ôوع  
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605 essa ama astenersi dalle azioni turpi 
pur avendo la facoltà di compierle 

606 e gioisce quando è elogiata pubblicamente, 
quando la gente loda il suo possessore.

VIII. Conclusione: l’esercizio alle abitudini lodevoli

607 Abbiamo ricordato come addestrare l’anima appetitiva, 
come sottometterla e domarla; 

608 e questo è il modo per esercitare se stessi 
alle abitudini lodevoli e apprezzabili 
per quanto concerne gli appetiti e i piaceri.

Capitolo undicesimo: 
addestramento dell’anima irascibile

I. La via per reprimerla è liberarsi degli stolti
609 Per domare e asservire 

l’anima irascibile

610 l’uomo deve risolversi 
a liberarsi degli stolti che si adirano rapidamente

611 quando reagiscono con impulsività e veemenza, 
quando si comportano stupidamente 
nei confronti degli avversari 
e puniscono i loro servitori o schiavi.
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ا شÓهلآِغÎب،  ÎزÓعÚه Óم Úم ÔوÚ بهِذÔ مهِ ÓصÔي Ôه فÓئن  ∂١≤
.بمÓوالغ بص Óالد ÔهÚ نÓفÔ مهِ ÚؤÓ ي  

، Úم ÔوÚ ب شÓبهÓذÓ مهِ Óم Óزك ÓرÓثÓ وأÓنÚ ي  ∂١≥
ةلآِذِهِ، Óمهِِ وع Óذ Óبتِ خÓ ةهِِ، وعِهÚذÓ جِهÓبي Óط Óبتِ غÓق Úو Óفي أ  

وِدائهِِ،  Óانهِِ وأ Óى Úىبِ إخÔنÔذ ÓذÚوعِه  ∂١٤
تهِِ. Ó﻿ ÓبمÓغ Ôاتهِِ وم Óر Óبو Óخ Ôنِلآعِ م Óفي ج  

بآِ،   Óو Óق الش Óِمن Ôه Óخ Óة ÚكÓث Úاس Óبن Óب ك Óم Óزك Óر Óا تÓإذ ، Ôه فÓئن  ∂١٥
ةهِِ، Óط Óغ Ôة Óر Úى Óس Óِلك Óِبر Úت Óز Óش ÓلÚان  

هِ،  ÚلآÓم Óامِ ع ÓذÚببِلإق م ÔوÓ نب ي Óع Óم Óح ÚحÓوأ  ∂١∂
ىبِ. Ôث Ôوالى ب الش Óِمن  

 ، Óز ضÓتِ، قلآ م Ôببِلل ف ÔلÓ ÓمÚ ي وإنÚ ل  ∂١∑
شِ. Úخ Ôتِ القÓ بي Óهِ إلي غÓثÚهÓ ÓمÚ ي ول  

بنيِ﴾ Óالح Óى Ôه ÔهنÓأ Ôر ى Óضالث .≤﴿
 Óتِةلآ Óط Óالف Ôه Óش ÚقÓن Óز Óو ÚكÓ ادÓ أنÚ ي ÓرÓأ Úن Óِي لن Óف Óويهة  ∂١∏

ةهِِ  Óط Óبتِ غÓق Úو Óفي أ) Óز Ôك ÚرÓ أÓنÚ ي  
هِ)، ÚلآÓم Óهيِ ع ÚحÓ وÚ ي Óذِيهِ أ ÚإÔي ÚنÓي مÓم Óع  

بنيِ،  Óالح Óى Ôه Óبن Óك ÚىÓ ، ل Ôه ن Óأ  ∂١π
 øِِثهÓ مÓي جِهÓبي Óع Óل Óبب ÓكÔي ÚنÓأ خِقÓث ÚشÓ بنÓ ي Óرِي ك ب ال Óم  

لِ  Úِا القغ Óر Óِبو Ôه فÓئن  ∂≤٠
Óتِ،  كÓ تمÚِكÓ الحِهÓبي ÓرÓد نÓأ ÔكِذÓث ÚغÓ ي  

ÓشِلآزÏ جِذا. شÓ ذÓلكÓِ الأÓذÓى، ي ÚرÓأ Úو Óأ  
 ÔهÔثÓم Óبب Óك Ôم ÚتÓبن Óك ، ÓِلكÓذ Óذ ÓكÓث Úا اعÓئذÓف  ∂≤١

بدِهِ. Óِثك Úبِ اع Óش Óِذِي بخ Úإ Ôبنيِ والن ÓحÚِلم  
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612 Essi danno di sé un’immagine orribile 
che ripugna all’individuo e alla collettività.

613 Dunque, l’uomo deve ricordare quel che ha visto di loro 
quando la collera lo assale, quando i suoi servitori o schiavi 
commettono qualche malefatta, 

614 quando i suoi fratelli e cari amici cadono in qualche colpa, 
e deve ricordarlo in ogni conversazione e azione; 

615 se richiamerà alla mente quel che ha biasimato negli stolti, 
l’impeto della sua ira scemerà

616 ed egli si asterrà dagli insulti e dalle aggressioni 
che si era riproposto e ai quali si accingeva;

617 e anche se non saprà astenersi del tutto, certo si limiterà, 
e così non toccherà l’apice della nefandezza.

II. Immaginare d’essere il malfattore
618 A chi vuole sconfiggere l’anima irascibile conviene chiedersi, 

quando si adira contro chi gli ha fatto del male 
oppure ha compiuto un crimine a suo danno, 

619 cosa meriterebbe per la stessa malefatta 
se il malfattore fosse lui.

620 Così facendo 
penserà che l’entità di quel crimine 
o il risarcimento per quel male sono davvero esigui,

621 e quando lo avrà pensato affronterà il malfattore 
o chi gli ha fatto del male in base a quello che ha pensato,
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بمِ،  Óِفي الاِنثك Ôزِف ÚشÔي Ó﻿Óف  ∂≤≤
بِ. Óط Óفي الف Ôش Ôخ ÚقÓ ولاÓ ي  

Îب، ن ÓذÚيÓد ÔهÓم Óغ Óب، وج ÎِائنÓد ÓِلكÓذ ÓلÓغÓفئذا ف  ∂≤≥
بآِ،  Óو Óق الش Óِبيب ÓغÓم ÓذكÓق Óوت  
، Ôب Óط Óهِ الف ÚلآÓ زِعÔ إل ÚشÔي ÚنÓوم  

 ، Ôتِةلآ Óط Óالف Ôه Ôش ÚقÓن Óشِز ÓلÚه Óت ÚنÓأ Úذ Ôغ ÚةÓ ÓمÚ ي ل  ∂≤٤
.ÔهÓ بدÓ ل ÓكÚه Óوت  

 ،Îةذ Ôم ÓِلكÓي ذÓم Óع ز ÓنÓث Úا اسÓئذÓف  ∂≤٥
.ÎةÓبدÓب وع ÎكÚم Ôخ ÔهÓ برÓ ل Óص  

ف﴾ ÚهÔالغ Ôبه Óح Óت .≥﴿
ةلآِتِ  Óط Óشِهِ الف ÚقÓللآِلِ ن Úر Óفي ت Ôب Óغ ÚزÓ نÚ ي Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∂≤∂

حِ، Ó﻿ الش Óل Úن Óح Óبه ÓحÓثÓ أÓنÚ ي  
بتِ القِثÓنِ، Óبم ÓكÓوبِ وم Ôز Ôاضِعِ الخ Óى Óم Óىر Ôط Ôوح  
بآِ،   Óو Óق الش Óة ÓزÓبش Óغ Ôارِ، وم ÓزÚشÓالأ Óت ÓشÓ بل Óح Ôوم  ∂≤∑

طِ. Óز الص ÓتÓظÓ بل Óد Ôوم  
 Óاضِع Óى Óرِهِ النÓه ئنÓف  ∂≤∏

 ،ÎتÓعÚوغِم Îة Óبو ÓشÓق ÓبÚم Óالك Ôشِب Úل Ôت  
 ،Óت Óن Úحوالز ÓتÓف Úأ الز Ôه Ôذِم Úغ Ôوت  ∂≤π

.Ôتِةلآ Óط Óالف Ôه Ôش ÚقÓن Óِلك Óِى لر Ôش ÚكÓثÓف  
ب،  ÓوÓلِلآه Úش Óب وت ÓوÓللآِم Úر Óت ÔزِيذÔي Óبن Óا كÓئذÓف  ∂≥٠

 ÔهÓث ÓشÓ بل Óح Ôم ÓلÓغ ÚحÓ بÓ أÓنÚ ي Óج Óو  
قÓبرِ، Óوِي الىÓمِ، وذÚلِ الغِمÚهÓلأ  
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622 e allora non sarà eccessivo nella vendetta, 
e nell’ira non si macchierà di nefandezze.

623 Se egli si comporterà sempre a questo modo, 
se ne farà il proprio costume, se respingerà i difetti degli stolti 
e di coloro che lo fanno arrabbiare, 

624 poco mancherà che abbia spezzato e piegato al proprio volere 
l’anima irascibile;

625 e se continuerà così per un periodo, tutto questo diverrà per 
lui un carattere e un’abitudine.

III. Evitare la violenza 
626 Chi intende asservire l’anima irascibile 

deve evitare di portare armi 
e frequentare luoghi di guerra e zone di rivolta,

627 di stare con i malvagi, di accompagnarsi agli stolti 
e mescolarsi ai gendarmi 

628 perché queste situazioni 
rendono il cuore duro e ruvido,

629 lo privano della dolcezza e della misericordia1, 
e l’anima irascibile si inasprisce;

630 se l’uomo vuole umiliarla e acquietarla 
dovrà invece accompagnarsi 
alle persone dotte e composte, 

 1 Come nota S. Kh. Samir, l’accostamento immediato di dolcezza e misericordia, raʾfah 
wa raḥmah, è ripreso dall’autore al punto 848 e ricorre anche nel Corano, nella sura del 
Ferro, a proposito dei cristiani: “[...] abbiamo inviato i Nostri messaggeri e Gesù figlio di 
Maria, a cui abbiamo dato il Vangelo, e abbiamo posto dolcezza e misericordia nel cuore 
dei suoi seguaci” (Cor 57:27).
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بآِ الأÓفÓبضِلِ،  Óس Óؤ ىخِ والز Ôلآ والص  ∂≥١
.Ôه ÔبرÓق Óوو Ôه ÔنÚحِم ÔزÔج ÚلÓ هÔ وي Ôة Óط Óغ كِلÓ ومÓنÚ ي  

زِ﴾ Úل الش Ôبه Óح Ó٤. ت﴿
يÚطÎب  Óأ ÔهÓ فِي ل ÓةÚهÓ وي  ∂≥≤

ابِ. Óز الص Óِمن Óلِز Úش Ôالن Óبه ÓحÓثÓ أÓنÚ ي  
 ،Óتِةلآ Óط Óالف Óس Úق لآجÔ اله ÓوÔي Óز Úل الش ئنÓف  ∂≥≥
.Óتِانلآ Óى Úو الص Óس Úق لآجÔ اله ÓوÔب يِمن ÓزÓج ÚكÓأ  
ةِ،  Óذ Óب ÚزÓالغ Óإلي Ôزِع ÚشÔب ي Óنب Ôر Óِلك Óِولر  ∂≥٤

بئهِِ، ÓشÓم Ôي جÓم Óىبِ ع Ôث Ôوالى  
 ، Úاضِوِم Óز Úع Óزِ أ Úوذِك Úوِمة Óوس Úبفِ بوِِمÓق Úِثد Úوالاِس  ∂≥٥
 ، Úوِم ÚلآÓ ددÔ إل ÓىÓثÓ وِمÚ وي ÚلآÓم Óع Ôنه ÓخÓثÓ بنÓ ي Óك ÚنÓأ Óذ Úغ Óب  

نِ  ÚلآÓثÚق Óالى Óن Úلآ Óب Ôىن ÔلÓ ولاÓ ي  ∂≥∂
. Ôز Úل بهِِ الش Ôلِم ÚخÓث ÚشÓ ب ي Óارِ م Óذ Úبنِِك إلا  

ةلآِتِ،  Óط Óةِ الف ى Ôالك Ôجلآِز Ôم Ôز Úل بلشÓف  ∂≥∑
ب. ÓوÓ ى ل Óك Ôوم  

 ،Óتِةلآ Óط Óالف Ôه Óش ÚقÓن Óنل ÓشÔي ÚنÓأ Óاد ÓرÓأ Úن ÓنÓف  ∂≥∏
. Óز Úل الش Óبه ÓحÓثÓ ذ منÚِ أÓنÚ ي Ôب Ó﻿Óف  

 ،Óتث Óابِ الة Óز زِ الص ÚحÓه Úِمن Óنل Óن Óت Úوإن  ∂≥π
نِلآغÎب. Óتِ جِانلآ Óى Úو تِ والصِةلآ Óط Óسِ الف Úق زِ اله Úو Óِلك ÔحÓم Úص Óأ Óى ÔوÓف  
ز﴾ Úالقِل Ôبل Óن Úِثغ Úاس :Ôت ÓِبتنÓ٥. الد﴿
انلآِتِ،  Óى Úو تِ والصِةلآ Óط Óهِ الف Úلآ Óت ىÔق Óللآِل Úر Óت Óاد ÓرÓأ Úن Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∂٤٠

، Óز Úالقِل ÔهÔم Óغ ÚقÓ ب ي Óنِلآعِ م Óفي ج Óنِل ÚغÓث ÚشÓ أÓنÚ ي  
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631 ai saggi e ai virtuosi, 
a chi è poco collerico e molto temperante e misurato.

IV. Evitare l’ubriachezza

632 A costui conviene inoltre 
mettere al bando le bevande inebrianti 

633 perché l’ubriachezza eccita l’anima irascibile 
più ancora di quanto eccita l’anima appetitiva,

634 e per questo può accadere che d’un tratto l’uomo si scateni 
e aggredisca gli astanti, 

635 che manchi loro di rispetto e li offenda 
e che insulti la loro famiglia 
dopo essere stato dolce e affettuoso con loro; 

636 e la differenza tra questo e quel momento 
sta soltanto nella misura in cui l’ebbrezza lo governa.

637 L’ubriachezza stimola la forza irascibile 
e la potenzia,

638 perciò chi vuole acquietare l’anima irascibile 
dovrà assolutamente evitare l’ubriachezza, 

639 e se è capace di abbandonare del tutto le bevande inebrianti, 
questa è la cosa migliore per soggiogare al tempo stesso 
l’anima irascibile e quella appetitiva.

V. Conclusione: l’impiego del pensiero
640 A chi intende sottomettere 

l’anima irascibile e quella appetitiva 
conviene impiegare il pensiero in ogni azione 
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ى فلآِهِ،  و ÓزÓثÓ ذÓ أÓنÚ ي Úغ Óب إلا Ìآ ÚيÓي شÓم Óع Óذِم ÚكÔي Óولا  ∂٤١
.Ôه ÓتÓبدÓوع ÔهÓن ÓذÚيÓيِ د Úأ الز Óبع Óةوات Óز Úالقِل ÓلÓغ ÚحÓ وي  

ةِ،  Óز Úالقِل ÓةÓىد Ôوج ، Óي Úأ الز ئنÓف  ∂٤≤
بِ، Óط Óالف Óت Óع Úز Ôوس ÓهÓق الش ÔهÓ بنِ ل Óخة ÓكÔي  

مراتِ. بعÓ ال Óةاتِ، وات Óى Óو في الص Óبك ÓوِنÚوالاِن  
 ، ÔهÚه Óع Óم Óح ÚحÓأ ، ÓِلكÓذ Óح Óة ÚكÓث Úا اسÓئذÓف  ∂٤≥

. Ôز Úوالقِل Ôي Úأ طِلآهِ الزÓث ÚكÓ ب ي Óم Óإلي Óل Óذ Óوع  
لآتِ،  م ÔلÚ ذِعÚ ببِل Óت ÚزÓ ÓمÚ ي وإنÚ ل  ∂٤٤

ثزÓ ذÓلكÓِ فلآِهِ،  ÓإÔي ÚنÓأ ذ Ôب Ó﻿Óف  
زعÓ فلآِهِ. Óشالث ÔزِيذÔب ين Óع ÓضِزÓث ÚكÓلآÓف  

ت﴾ Óبطِكسِ اله Úقاله Ôت Óىِي Úك Óت - Óز Óص Óع Óِبنيالج Ôل Úض Óالق﴿
نِ﴾ Úلآ Óث Óِبقلآ Óنِ الة Úلآ Óش Úقاله Ôىس Ôش Óت Ôت Óبطِكاله Ôس Úق١. اله﴿

قِ  Ó﻿ ÚخÓرِيبِ الأ Úو Óزِ فيِ ت ÚمÓالأ Ôك Ó﻿ Óوم  ∂٤٥
ةلآِتِ،  Óط Óسِ الف Úق انلآِتِ واله Óى Úو سِ الص Úق طِ اله Úة Óوض  

.Ôت Óبطِك سÔ اله Úق هِيÓ اله  
سِ  Úق رِهِ اله Óِبو ئنÓف  ∂٤∂

بتِ. Óبس Óلآ الش Ôنِلآع Óج Ôىن Ôل Óت  
ب،  Óبحِةو Óص Úِمن ÎتÓهل ÓنÓث Ôم Îت بنÓتÚ قÓىِي Óا كÓإذ ، Ôس Úق وهÓرِهِ اله  ∂٤∑

نِ، ÚلآÓث Óِبقلآ Óهِ الة Úلآ Óت ىÔب ق Óبو Óىس ÔشÓ هÓهÔ أÓنÚ ي Óل ÚمÓأ  
بئحِِ،  Óة Óنِلآعِ الك Óج ÚنÓع ف ÔلÓ وي  ∂٤∏
قِ. Ó﻿ ÚخÓالأ Óبسِن Óخ Óا مÎذ ÓبÓأ Óع Óة ÚثÓ وي  
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641 e non fare cosa alcuna prima di aver averla ponderata 
e senza avere adottato come costume e abitudine 
l’impiego del pensiero e l’osservanza del giudizio, 

642 perché il giudizio e la bontà dell’idea 
rendono disgustose per l’uomo 
la stoltezza e l’impetuositànell’ira, 
la dedizione agli appetiti e l’indulgenza ai piaceri; 

643 e una volta che egli sia disgustato da tutto ciò 
allora se ne ritrarrà e rettamente si volgerà 
a ciò che il giudizio e il pensiero approvano; 

644 e anche se non si ritrarrà completamente, 
certo subirà un effetto 
e si darà un limite in quel che si affrettava a fare.

Capitolo dodicesimo: potenziamento dell’anima razionale

I. L’anima razionale governa le due anime restanti 
645 Quel che determina l’affinamento dei caratteri 

e la repressione dell’anima appetitiva e di quella irascibile 
è l’anima razionale.

646 Ogni condotta 
è determinata da quest’anima, 

647 e se quest’anima è potente e domina l’uomo, 
essa consente a costui di governare, grazie ad essa, 
le due restanti forze, 

648 di rinunciare a ogni bruttura 
e adeguarsi pienamente ai caratteri buoni; 
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ب،  Óبحِةو Óفيِ ص Îت سÔ قÓىِي Úق نÚ هÓرِهِ اله Ôل Óت ÚمÓ وإذÓا ل  ∂٤π
.Îت Óِبفلآ Óخ Îة Óىر Ôن ÚفÓم ÚتÓبن Óك  

قهِِ  Ó﻿ ÚخÓتِ أ Óبس Óفيِ سِلآ Ôه ÓنِذÓث ÚغÓ فِي أÓنÚ ي ÓةÚهÓ ب ي Óم Ôل وÓؤÓف  ∂٥٠
ب. Óيو ى ÓكÔوي Óس Úق وضÓ هÓرِهِ اله ÓزÔي ÚنÓأ  

ق﴾ Ó﻿ ÚخÓبِ الأÔث Ôتِ ك Óاس Óتِ وبذِِرِملآ Úك Óىمِ الغÔم Ôب ببِلغ ÓوÔثÓىِي Úك Óت .≤﴿
سِ  Úق ÓتÔ هÓرِهِ اله ىِي Úك Óوت  ∂٥١

ملآِتِ. ÚكÓىمِ الغÔم Ôببِلغ Ôىن Ôل Óب ت Óنإن  
ملآِتِ،  ÚكÓىمِ الغÔم Ôفيِ الغ ÓزÓعÓا نÓإذ ، Ôه فÓئن  ∂٥≤

ب، Óفلآِو ÓزÓعاله Óق ودÓق  
ب، ÓلآوÓم Óع Óم ÓاوÓتِ، ود Óبس Óلآ قِ والش Ó﻿ ÚخÓالأ Óب Ôث Ôك Óس ÓرÓود  

ب،  Óِاتو Óى ÓوÓش Úِمن Úت ÓوةÓه Óوت ، Ôه Ôش ÚقÓن ÚتÓعكÓلآ Óت  ∂٥≥
ب، Óِىلو Ôن Ôخ Úِمن Úت ÓصÓغÓثÚوان  
ب،  Óِبئمِو Óط Óِبق Úت ش ÓحÓوأ  ∂٥٤
ب. ÓِائمِوÓذ Óر Úِمن Úت Óِنق Óوأ  

 ، Ôت Ôق Úد Óوت Ôف Ôغ Úط Óب ت Óنإن Óس Úق وذÓلكÓِ أÓن هÓرِهِ اله  ∂٥٥
 ، ÓِبقبÓه Óوالن Óِبئل Óط Óتِ الق Óذِم Óا عÓإذ  

.ÔِائلÓذ ب الز Óو ÚلآÓم Óع ÚتÓ ل ÚىÓث Úواس  
، ÓابÓتِ الآد Óة ÓشÓث Úواك ، Óِبئل Óط Óتِ القÓهÓثÚا اقÓئذÓف  ∂٥∂

زِهÓب،  Úل Ôس Úِمن ÚتÓبق ÓقÓث Úب، واس Óِثو Óلآ Úص Óغ Úِمن ÚتÓعكÓلآ Óت  
ب. Óقِو Úغ Ôض Óذ Úغ Óب ÚتÓ وقÓىِي  

 ، Ôتِملآ ÚكÓالغ ÔىمÔم Ôالغ Óسِ هِي Úق بئلÔِ هÓرِهِ اله ÓطÓوف  ∂٥∑
ب. ÓوÚ ب دÓق مهِ Óم Îت بص Óوخ  
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649 invece se non è potente, quest’anima 
si troverà sommersa e occultata.

650 Dunque la prima cosa a cui occorre appoggiarsi 
nella corretta amministrazione dei propri caratteri 
è l’esercizio e il potenziamento di quest’anima.

II. Il suo potenziamento grazie alle scienze razionali 
e allo studio dei libri sui caratteri

651 Il potenziamento di quest’anima 
avviene attraverso le scienze razionali.

652 Se l’uomo esamina le scienze razionali, 
se le considera attentamente, se studia i libri sui caratteri 
e le buone condotte e vi si dedica con assiduità, 

653 la sua anima si metterà all’erta, noterà i propri appetiti, 
sarà strappata all’inerzia, 

654 percepirà le virtù che possiede 
e proverà fastidio per i suoi vizi.

655 Questo accade perché in assenza di virtù e pregi, 
quando i vizi si impadroniscono di quest’anima, 
essa si indebolisce e perde vigore; 

656 ma quando si appropria delle virtù 
e acquisisce le belle maniere, si risveglia dal letargo, 
rinviene dall’ubriachezza 
e si rafforza dopo essere stata debole.

657 Le virtù di quest’anima sono appunto le scienze razionali 
e anzitutto le più minute.
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ملآِتِ،  ÚكÓىمِ الغÔم Ôببِلغ Ôبن ÓشÚالإن Óبض Óت Úا ارÓئذÓف  ∂٥∏
، ÔهÔثهِن Úت ÓنÔعÓوع ، Ôه Ôش ÚقÓن ÚتÓف ÔزÓش  

شِهِ،  ÚقÓن Úِمن Óنل Óن Óوت ،Ôه Ôز Úِفل ÓىِيÓوق  ∂٥π
ب، Óحِو Ó﻿ Úي إصÓم Óع Óر ÓذÓوق ، ÔهÓق Ó﻿ ÚخÓأ ÓكÓم Óوم  

  ، Ôه Ôغ ÚةÓط ÔهÓ بدÓ ل ÓكÚوان  ∂∂٠
، Ôه Ôرِية Úو Óت Ôه ÚلآÓم Óع Óل Ôو Óوس  

 ، Ôتِانلآ Óى Úو والص Ôتِةلآ Óط Óى الف Óالكِى ÔهÓ هÓتÚ ل ÓعÚذÓوأ  ∂∂١
ب. ÓوÔللآِم Úر Óب وت Óو Ôغ ÚنÓهِ ق ÚلآÓم Óع ÓبنÓوه  

، ÔهÓق Ó﻿ ÚخÓأ خِبÔي ÚنÓبهِِ م ÓذِئÓث ÚةÓ في أÓنÚ ي ÓةÚهÓ ب ي Óم Ôل وÓؤÓف  ∂∂≤
بتِ،  Óبس Óلآ قِ والش Ó﻿ ÚخÓبِ الأ Ôث Ôفيِ ك ÔزÓعÓاله  

بئقِِ. Óك Óىمِ الخÔم Ôِبغ Ôبض Óِتلآ Úالاِر م Ôث  
 [ Óى Ôه] Ôس Úق ىنÔ اله Ôل Óب ت Óم Óف ÓزÚشÓأ ئنÓف  ∂∂≥

ىرِ،  ÔمÔالأ Óِبئق Óك Óح Úت Óك ÓرÚدÓا أÓإذ  
ىدÓاتِ. Ôج Úى Óبتِ الن Óا ÚلآÓي هÓم Óع ÚتÓف ÓزÚشÓوأ  

 ، ÔهÔثهِن ÚتÓم Óبنِ، وع ÓشÚالإن Ôس ÚقÓن ÚتÓف ÔزÓا شÓئذÓف  ∂∂٤
لِ. Úط Óلِ القÚه Óاتبِِ أ ÓزÓم Óي إلي ق Óز Óت  

س﴾ Úقاتِ الهÓبد Óع Ôلآلآِس Úن Óمِ، وت Úلِ الغِم Úه Óأ Ôت ÓشÓبل ÓحÔم .≥﴿
يÚطÎب  Óب أ Óيو ى ÓكÔوي Óت Óبطِك سÓ اله Úق محÔِ اله ÚضÔب يِومن  ∂∂٥

 ، Úم Ôو ÔثÓظÓ بل Óد Ôمِ ومÚلِ الغِمÚه Óأ Ôت ÓشÓ بل Óح Ôم  
، ÚاتوِِمÓبدÓوع Úقوِِم Ó﻿ ÚخÓِبؤ Ôاآ ÓِثذÚوالاِق  

 ، Úم ÔوÚ ثÓلآÓكعِلآنÓ مهِ Ôبئقِِ، والن Óك Óىمِ الخÔم Ôببِ ع Óخ Úص Óأ Îت بص Óوخ  ∂∂∂
 Úىرِهِم Ôم Ôنِلآعِ أ Óفيِ ج Óنِملآِن ÚغÓث Úش Ôالن  

.Úم ÔوÔ ىل Ôك Ôع Ôه Ôىجِة Ôوت Úم Ôو ÔىمÔم Ôطِلآهِ عÓث Úك Óب ت Óم  
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658 Se l’uomo si esercita nelle scienze razionali, 
la sua anima si nobiliterà, le sue aspirazioni cresceranno 

659 e il suo pensiero si potenzierà 
ed egli avrà il sopravvento sulla sua anima, 
dominerà i propri caratteri e sarà in grado di rettificarli; 

660 la sua natura gli si arrenderà 
e gli sarà facile affinarla, 

661 la forza irascibile e quella appetitiva si sottometteranno a lui 
ed egli non avrà difficoltà a domarle e asservirle.

662 Dunque, il primo passo per chi ama i propri caratteri 
è applicarsi ai libri dedicati ai caratteri e alle buone condotte 
e poi esercitarsi nelle scienze delle verità.

663 L’anima è tanto più nobile 
quanto più comprende le verità delle cose 
e quanto più si affaccia alle forme degli esistenti.

664 Quando l’anima dell’uomo si nobilita 
e le sue aspirazioni si elevano, 
egli avanza verso il rango dei più meritevoli.

III. Frequentare i dotti e discernere le abitudini dell’anima

665 Frequentare i dotti, stare in mezzo a loro 
e prendere a modello i loro caratteri e le loro abitudini 
giova all’anima razionale e la potenzia, 

666 soprattutto se si tratta di cultori di scienze delle verità 
e dei più acuti tra costoro, i quali applicano in ogni cosa 
quel che le loro scienze esigono 
e quel che il loro intelletto impone.
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تِ،  Óبطِك سِ اله Úق لآلآِسÔ عÓبدÓاتِ اله Úن Óب تمÓؤÓف  ∂∂∑
، Óح ÔةÓب ق Óم Ôاح Óز ب، واط Óفلآِو Óن Ôش Óب ح Óم Ôبل Óن Úِثغ Úواس  

يÚطÎب  Óأ Ôل Ôو ÚشÓ لنÔِ وي ÚنÔب ي Óنإن Óِلك ÓرÓف  ∂∂∏
.Óت Óبطِك هÔ اله Óش ÚقÓن [Ôبن ÓشÚالإن] Óاض Óا رÓإذ  

 ،Óت Óبطِك سÓ اله Úق فÓئن اله  ∂∂π
، ÚتÓفز Óص Óوت ÚتÓعكÓلآ Óتِ، وتكِلآكِلآ Óىمِ الخÔم Ôببِلغ Úت Óبض Óت Úا ارÓإذ  

تِ،  Óخ Óة ÚكÓث Úش Ôاتِ النÓبدÓالغ Óِمن Úت Óِنق Óأ  ∂∑٠
ب، Óسِ بو ن Óذنِ الثÓع ÚتÓهسÓه Óوت  

ب  Óِبحِةو Óي صÓم Óع ÌِارÓحِلآه Ôىن Ôو ÓلآÓف  ∂∑١
ب،  ÓِاتوÓبدÓع Úِمن Ôه Óز ÚلÓ ب ي Óم Ôبه Óح Óت  

نِلآمÓتِ،  Óقِ الح Ó﻿ ÚخÓالأ Ôبن Óش Úِثخ Úهِ اس ÚلآÓم Óع Ôِمب ÚفÓ وي  ∂∑≤
ب. Óِبو Ôقم Óدوالث  

ت﴾ Óبطِكسِ اله Úقاله Ôت Óىِي Úك Óت Óى Ôةِ هÓىد Ôن Úخ Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓبضِ ببِلأ Óِتلآ Úِالار ÔزِيقÓ٤. ط﴿
نÓب  Úز ÓكÓب ذ Óنِلآعِ م Óج Úِمن Óنلآ Óة Óت ÚذÓوق  ∂∑≥

ىدÓةِ،  Ôن Úخ Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓبضِ ببِلأ Óِتلآ Úالاِر ÓزِيقÓط نÓأ  
بدهÓب، Óِثلآ Úعِ لاِع ه ÓضÓوالث  

ب،  ÓوÚ ضِي مهِ Úز Óىدِ الن Ôن Úخ Óبعِ الن Óةوات  ∂∑٤
حِ، ÓكةÓث Úش Ôىمِ والن Ôم Úر Óببِ النÓ ثهِ Úواج  
ةلآِتِ،  Óط Óةِ الف Óى Úو ةِ الص ىÔللآِلِ ق Úر Óوت  ∂∑٥

زِهÓب،  ÚوÓب وق Óِظو Úة Óوض  
ب،  Óو ÔثÓ ىِي Úك Óتِ، وت Óبطك سِ اله Úق حÔ اله Ó﻿ Úإص Óى Ôه  ∂∑∂

بسِنِ. Óخ Óابِ والنÓبئلِِ والآد Óط ÓقÚ ب ببِل Óو Ôث Óِملآ Úخ Óوت  
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667 Quanto a discernere le abitudini dell’anima razionale, 
mettere in opera i suoi aspetti migliori e scartare i peggiori, 

668 ebbene, questo è possibile e addirittura facile 
se l’uomo esercita l’anima razionale,

669 perché se l’anima razionale 
è addestrata nelle scienze della verità, 
se è risvegliata e nobilitata,

670 proverà avversione per le abitudini biasimevoli 
e rifuggirà dalla sozzura che esse procurano.

671 In questo modo sarà facile per l’uomo 
evitare le abitudini biasimevoli 

672 e in lui prevarranno l’apprezzamento dei buoni caratteri 
e l’adeguamento ad essi.

IV. Potenziare l’anima razionale 
significa esercitarsi nei caratteri lodevoli

673 Da tutto quel che abbiamo detto risulta evidente 
che la via per esercitarsi nei caratteri lodevoli 
e adeguarsi al loro uso, 

674 per seguire i caratteri buoni, dei quali ci si compiace, 
ed evitare quelli detestabili e biasimevoli,

675 per asservire, reprimere e soggiogare 
la forza dell’appetito irascibile

676 è correggere l’anima razionale, potenziarla 
e dotarla di virtù, belle maniere e buone qualità.
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تِ،  Óبس Óلآ الش ÔتÓ ىÓ آل Ôه ÓِلكÓذ ئنÓف  ∂∑∑
تِ. ÓبضÓ بÔ الزي Óك ÚزÓوم  

ى﴾ Óذ Úج Óاتِ أÓبد Óالغ يÓأ Ôلآلآِس Úن Ó٥. ت﴿
ملآِتِ  ÚكÓىمِ الغÔم Ôببِ الغ Óِثش Úمنِِ اك Úنل ÓنÓثÓ ÓمÚ ي ومÓنÚ ل  ∂∑∏

، ÓِلكÓهِ ذ ÚلآÓم Óع Óرر Óغ Óت Úو Óب، أ Óبنِ فلآِوÓغ Úوالإم  
سِ،  Úق ةِ اله ÓذÓبه Óح Ôزِ، وم Úقلآِقِ القِل Úذ Óفيِ ت Ôه Óذ Úو Óج Úل Ôر Úة ÓلآÚمÓف  ∂∑π

نِلآمÓتِ. Óتِ والح Óةلآِخ Óتهِِ الكÓبدÓع Óن Úلآ Óب ب Óلآلآِسِ م Úن Óوت  
 ، ÔهÓ عÔ ل ÓقÚن Óب أ Óن Ôو ي Óهِ، وأ ÚلآÓم Óى ع Óذ ÚجÓب أ Óن Ôو ي Óأ ÚزÔعÚهÓ وي  ∂∏٠

بمِ. مÓي الأÓي Óي ع Óك ÚبÓوأ ،Îت Óِبقة Óع Ôذ Óن Úح Óب أ Óن Ôو ي Óوأ  
 ، Ôه Óش ÚقÓن Óق Óذ Óا صÓإذ ، Ôه فÓئن  ∂∏١

اتهِِ  رÓ اتهِِ ول Óى ÓوÓش Óذ Óوج  
؛ Úط ÓكÓبلوِِب ف Óن Úِثغ Úاس ÓتÚق Óو ÏةرÓم Óم Óب هِي Óنإن  

ب،  ÓِثوÓق Óبر Óق Ôم Óذ Úغ Óب بمÓؤÓف  ∂∏≤
.ÔهÓ تÎ ل ÓِبفغÓن Óهِ ولا ÚلآÓم Óع Îت Óِبقلآ Óب Úت Óش ÚلآÓمÓف  

زِ،  Úه Óي الذÓم Óب عÎِبقلآ Óب ب ÓوÓه ÚلآÓب وشÓه Óبر Óع ÔحِذÓ وي  ∂∏≥
بسِ،  نÓ اله Úلآ Óب Îلا Óاو ÓذÓث Ôم  

خِهِ. Úة Ôِهِ بك ÚلآÓم Óى ع Óر ÚسÔبهِِ وي Ôبب ÓغÔي  
بِ،  Óط Óالف Ôةشِذ Óِلك Óر Óوك  ∂∏٤

.Ôش Úخ Ôوالق ، ب بمِ، والش ÓِثكÚالاِن Óإلي Ôعز ÓشÓوالث  
 ، Ôه Ôت Óر Úى Óس ÚتÓه Óل Óوس ، Ôه Ôت Óز Úن Óغ ÚتÓم ÓحÚا انÓئذÓف  ∂∏٥

 ، ÔهÓم ÓغÓب ف Óى مÓأ Óور ،Ôه Óز ÚمÓأ ÓلمÓؤ Óت  
ب،  ÎةلآِخÓق Ôه Óذ Óوج  ∂∏∂

قِلآذÎا. Ôم Óب ولاÎ ذِي Úح Ôم Ôه ÚحِذÓ ÓمÚ ي ول  
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677 Questo è lo strumento del buon governo di sé, 
il mezzo necessario all’esercizio.

V. Discernere le abitudini più proficue 
678 Chi non può acquisire e approfondire le scienze razionali 

o non sa farlo
679 si impegni a rendere più minuzioso il pensiero, 

a combattere l’anima e a discernere tra le proprie abitudini 
quella cattiva e quella buona, 

680 e poi consideri qual è la più proficua per lui, 
qual è la più utile, quale porta migliori conseguenze 
e quale perdura giorno dopo giorno.

681 Se è sincero con se stesso 
troverà che gli appetiti e i piaceri 
danno diletto solo mentre l’uomo vi si dedica,

682 e una volta terminati 
non gli lasciano nulla e non gli giovano, 

683 e troverà invece che il disonore e il discredito 
che essi producono perdurano, 
passano di bocca in bocca tra la gente, gli sono imputati 
e gettano il disprezzo su di lui a causa della loro bruttura.

684 Lo stesso accade per la veemenza nell’ira, 
la sete di vendetta, l’insulto e la sconcezza; 

685 se quel che è sommerso nell’uomo viene alla luce 
e il suo impeto tace, egli osserverà la propria azione, 
vedrà ciò che ha fatto

686 e lo troverà biasimevole, 
non proficuo né vantaggioso, 
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بِ  Óط Óالف ÓذÚعِه ÔهÓم ÓغÓب ف Óم Óبر Óص ÚذÓوق  ∂∏∑
ب. Óِبو ب ÓشÔي ÎةزÓغÓب، وم Óِبو Ôم ÓىسÔي Îت ÓكِلآضÓن  
 ، ÌبتÓ بِ جِهÓبي Óط Óفيِ الف Óب Óل Óت Úب ار Óنب Ôور  ∂∏∏

ب. Óِمو ÚجÓأ Úِمن Ôبد ÓإÔب وي Óو ÚلآÓم Óع ÔبÓبق ÓغÔي  
﴾ز هِ الص Úلآ Óم Óبنِ ع Óِمة ÚحÓي Ôث ÚةÔوالد ز الص .∂﴿

 ÔتÓوه Ôز Úل Óالن ÔاتÓبدÓالغ Óِلك Óر Óوك  ∂∏π
يÚطÎب،  Óتِ أ Óبطِك سِ اله Úق منÚِ عÓبدÓاتِ اله  

.ÌتÓ ذِي Úح Ôم Óولا Ìت ÓِبفغÓن Óز Úلآ Óب غÓه ÔحِذÓ ي  
 ، Óث Úة Ôوالد Óذ Úوالخِك Óذ Óش Óالخ نÓأ ÓِلكÓوذ  ∂π٠
ب. Óو Ôبحِة Óب ص Óِبو ÔقِعÓثÚهÓ جÓبلÓ هÓرِهÚ، لاÓ ي ÚمÓوأ  

تÌ؛  ÓغÓقÚه Óم ز ÓصÓف ، ز ثِ والص Úة Ôببِلد Óع ÓقÓثÚوإنِ ان  ∂π١
.ÔهÓ بر ل Óض Óى Ôه ÓِلكÓذ Óع Óوم  

؛  ز ببِلص Ôبساله Ôه Óذ ÓضÓق ، Óر ز Óص Óت ÚنÓم ئنÓف  ∂π≤
ارِ بهِِ؛  Óز Úىا للاِضÔمن Óغ Óثهِِ، وت ذوا لأÓذِي ÓغÓث Úواس  

؛  ÔهÚ وا مهِ Ôز ÓزÓث Úواح ،Ôه Úى ق Óى Óوت  
زِ،  Úلآ Óالد Óىه Ôج Ôهِ و ÚلآÓم Óوا ع Ôز ضÓوق ، ÔهÓغ ÚقÓىا نÔزِه Óوك  ∂π≥

. ÓِلكÓوا فيِ ذ Ôذ ÓوÓث Úواج  
!ÔهÔث Óصِق ÚرِهÓه ÚنÓم Óبل Óح Óأ Óى ÚسÓب أ Óوم  

بلِ،  Óالخ Ôئلآ Óثِ س Úة Ôوالد ز الص Ôنِل ÚغÓث Úش ÔنÓف  ∂π٤
.Ôه ÔغÓقÚهÓ جÓزÓ منِب ي ÚكÓأ Ôه زÓش Ôه ز ÔطÓ ي  
 ، Ôه Óش ÚقÓن Ôبن ÓشÚالإن Óب Óبس Óا حÓئذÓف  ∂π٥

،Ôه Óلآلآِس Úن Óوت Ôه Óز Úِفل Óبل ÓجÓوأ  
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687 e anzi, quel che ha fatto mentre era adirato 
gli sembrerà una carenza con cui sarà marchiato, 
una vergogna con cui sarà offeso; 

688 è possibile che nell’impeto dell’ira l’uomo commetta crimini 
per i quali sarà punito e subirà una pena correttiva.

VI. Il male e la malignità portano il male
689 Similmente l’uomo troverà 

che le abitudini biasimevoli dell’anima razionale 
non sono vantaggiose né proficue; 

690 infatti, l’invidia, l’odio, la malignità 
e quel che è simile ad essi 
non tornano affatto utili a chi li possiede; 

691 se anche la malignità e il male tornassero utili a costui, 
che pessima utilità sarebbe! 
In ogni caso egli nuocerebbe a se stesso.

692 Se qualcuno si comporta male, 
gli altri gli risponderanno con il male, 
si disporranno a nuocergli, agiranno per danneggiarlo, 
staranno all’erta da lui, in guardia contro di lui, 

693 troveranno odiosi i suoi servigi 
e si impegneranno in ogni modo per ridurgli le vie del bene. 
Come sta male chi risponde a questa descrizione! 

694 La condizione di chi impiega il male e la malignità è pessima 
perché il suo male gli nuoce ben più di quanto gli giovi. 

695 Se l’uomo fa i conti con se stesso 
e impiega il pensiero e il discernimento, 
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قِ  Ó﻿ ÚخÓبوِئِ الأ ÓشÓفيِ م Óر Óزالط نÓأ Óِمم Óع  ∂π∂
ب، Óِعِ بو ÚقÓاله Óِمن ÔزÓج ÚكÓأ  

غÎب،  ÚقÓب ن ÓوÚ ذهÔ مهِ ÔغÓ رِي ي وأÓن ال  ∂π∑
تِ، Óكِلآك Óي الخÓم Óع Ìع ÚقÓ ىÓ بهِ Ôه Óس ÚلآÓمÓف  

. نِزÓث Úش Ôم Óولا Ìبق Óب Ôز Úلآ Óا، غجِذ ÏشِلآزÓ ىÓ ي Ôوه  
غÎب،  ÚقÓن Ôهذ ÔغÓ رِي ي ، ال ÓشِلآزÓا اللآ ÓرÓه ئنÓف  ∂π∏

ثضِلِ.  Ôائمِِ النبرِ الذ Óجلآِزِ والغ Óرِ الل Óزقِي ببِلطÓ لاÓ ي  
 Óث Úة Ôوالد ز الص نÓب أÎطÚي Óأ ÔمÓم ÚغÓ وي  ∂ππ

. Óبساله ÔهÚ بنِ مهِ ÓىحِصÔوي ، ز هِ الص ÚلآÓم Óبنِ ع Óِمة ÚحÓ ي  
 ، ÔهÚ جÓزÓ مهِ ÚكÓوأ ، ÓِلكÓذ ÓامÓدÓا أÓئذÓف  ∑٠٠

قِ،  Ó﻿ ÚخÓبسِنِ الأ Óخ Óم Ôبع Óةشِهِ ات ÚقÓفيِ ن ÓىِيÓق  
ب، Óببخِِو Óمك Óب و Óِبوِئو ÓشÓم Ôاح Óز هِ اط ÚلآÓم Óع Óل Ôو Óوس  

 ،Ôاد Óذ والش Ôز Úلآ Óهِ الد ÚلآÓم Óع ÓبÓم Óوغ  ∑٠١
برِ. Óبِ والغ ÚلآÓالغ Óِمن Óع ÓسÓوف  
ب،  ÎِائنÓد ÓِلكÓذ ÓلÓغÓا فÓئذÓف  ∑٠≤

 ، ÔهÔق Ó﻿ ÚخÓأ ÓحÔم Úض Óت ÚنÓأ Úث ÓةÚمÓ ÓمÚ ي ل  
، ÔهÔِبئم ÓنÓش Óبر Óو Ôوت ، ÔهÔث ÓزِيكÓط Óن Ôش Úخ Óوت  

لِ،  Úط Óلِ القÚه Óتِ أ Óة Úت Ôِبز Óق ÓخÚمÓ وي  ∑٠≥
صِ. Úك هÚلِ الذنÓسِ واله Óأ ÚنÓع Óسلآ ÓنÓثÓ وي  

ي﴾ Óظ Úس Ôالى Óلا ،Ìت ÓطِلآمÓف ل Ôك Úِمن Ìت Óج ÓرÓي د Óم Úع Óأ Ôب ÓمÓط .∑﴿
قهِِ  Ó﻿ ÚخÓأ Óت Óبس Óسِلآ Óاد ÓرÓأ Úن Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∑٠٤

 ،ÌتÓطِلآمÓف ل Ôك Úِمن ، Ôه Óض Óز Óغ ÓلÓغ ÚحÓ أÓنÚ ي  
ب، Óو ÔثÓ بي Óِب ونو Óو ÔثÓ بي Óغ  
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696 saprà che nei cattivi caratteri 
il detrimento è maggiore dell’utilità, 

697 e quello che egli conta come utilità 
non gli è affatto utile 
ed è ben poco, non dura e non continua, 

698 mentre quel poco che ritiene utile 
non vale il gran danno che procura, 
il disonore durevole e ininterrotto; 

699 egli inoltre saprà che il male e la malignità 
gli portano il male e gli procurano l’avversione della gente.

700 Quindi, se l’uomo persevererà e se lo farà abbondantemente, 
l’osservanza dei buoni caratteri si rafforzerà in lui 
ed egli facilmente ripudierà i caratteri cattivi e biasimevoli; 

701 in lui prevarranno il bene e l’adeguatezza 
ed egli avrà terrore del difetto e della vergogna.

702 Se agirà sempre in questo modo, 
in breve tempo i suoi caratteri si correggeranno, 
la sua condotta si rettificherà, 
le sue naturali disposizioni saranno affinate 

703 ed egli avrà raggiunto stabilmente il rango dei più meritevoli 
e si distinguerà da chi è sudicio e carente.

VII. Ricercare il grado più alto di virtù, nulla di meno
704 Conviene a chi persegue il buon governo dei propri caratteri 

porsi come obbiettivo l’apice 
e il limite massimo di ogni virtù, 
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Óتِ،  بي Óالف ÓونÔب د Óِب بن ÓوÚ هÓعÓ مهِ ÚكÓ ولاÓ ي  ∑٠٥
.Ìت Óج ÓرÓي دÓم ÚعÓِبؤ ي إلا Óض ÚزÓ ولاÓ ي  

 ، Ôه Óض Óز Óغ ÓِلكÓذ ÓلÓغ Óا جÓإذ ، Ôه فÓئن  ∑٠∂
بئلِِ، Óط Óفيِ الق Óط س ÓىÓثÓ ب أÓنÚ ي زِي Óح Óبن Óك  

 Îتضِلآ ÚزÓم Îت Óة Úت Ôب ر Óفلآِو ÓغÔم ÚةÓ وي  ∑٠∑
.Ôت Óِبللآ Óالغ Ôت Óج Óرالذ ÔهÚث ÓبتÓف Úإن  
طِ،  س Óىببِلث ÓعÓهÓق Úب إنؤمÓف  ∑٠∏

مÔىغِهِ، Ôب ÚنÓع Óز ض ÓكÔي ÚنÓأ ÚنÓمÚؤÓ ÓمÚ ي ل  
اتبِِ،  Óز Óنِ الن Óو ÚدÓي فيِ أ Óك Úة Óِفلآ  ∑٠π

بمِ. Óنا فيِ الثÎذ ÓبÓأ Ôع ÓنÚظÓ ، ولاÓ ي ÔىبÔمÚظ Óالن Ôه Ôىت ÔقÓ وي  
ابعِ﴾ مِ الز Úالكِش Ôت Óِبتن Óخ﴿

نÓب  Úز ÓكÓرِي ذ ا ال Óر ÓوÓف  ∑١٠
قِ،  Ó﻿ ÚخÓبرِمِ الأ Óل Óِبضِ بن Óِتلآ Úالاِر ÔزِيقÓط Óى Ôه  

ىدِ الغÓبدÓاتِ. Ôن Úخ Óجِ فيِ م ر Óذالث Ôج ÓوÚه Óوم  
هÔ بهِِ،  Óش ÚقÓن Ôبن ÓشÚالإن Óر ÓخÓا أÓئذÓف  ∑١١

،Ôه Óذو Óغ Óوت Ôه ÓبتÓاع Óز Ôم ÓزÓج ÚكÓوأ  
Îب  ن ÓذÚيÓد Ôِبئل Óط Óالق ÔهÓ تÚ ل Óبر Óص  ∑١≤
غÎب. ÚةÓب وط ÎكÚم Ôخ Ôبسِن Óخ Óوالن  
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705 non accontentarsi di quanto è al di sotto dell’apice 
e appagarsi solo del più alto grado.

706 Se si darà tale obbiettivo, 
si porterà senz’altro a un grado medio nelle virtù, 

707 e se anche mancherà il grado elevato 
almeno raggiungerà un livello soddisfacente; 

708 se invece si accontenterà di inseguire la medietà, 
nulla gli assicura che non raggiungerà meno di così 

709 e che non si fermerà a livelli inferiori: 
così avrà fallito l’obbiettivo 
e non potrà mai ambire alla perfezione.

Conclusione della quarta parte
710 Abbiamo detto 

qual è la via per allenarsi ai caratteri nobili, 
qual è il metodo per progredire nelle abitudini lodevoli; 

711 se l’uomo imporrà questo alla propria anima, 
se farà grande attenzione e avrà molta cura, 

712 le virtù saranno il suo costume e le buone qualità 
diventeranno il suo carattere e la sua natura.
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مÔ الدÓبمسِ﴾ Úالكِش﴿
بل﴾ Óن Óالل Óبنِ إلي ÓشÚالإن ÔىغÔمÔب﴿

﴾بمبنِ الث ÓشÚالإن Ôبف Óص Úو Óأ - Óز Óص Óع Óِبلثالج Ôل Úض Óالق﴿
 Óز Ôك ÚرÓن ÚنÓب أÓه ÚلآÓم Óع Óكِي Óب ÚذÓوق  ∑١≥

قِ، Ó﻿ ÚخÓبسِنِ الأ Óخ Óِبمعِِ لن Óالح ،بمبنِ الث ÓشÚالإن Óبف Óص Úو Óأ  
:Ôىل ÔكÓهÓبمِ. ف Óنالث Óب إلي Óِبو ÔضِلÓ ثيِ ي ثÓهÔ ال ÓزِيكÓوط  

لِن﴾ Úن Ôم ÔهِلهÓل Óو ، ÏبدِرÓن Ôبم Óن١. الث﴿
 ،ÏتÓطِلآمÓف ÔهÚث Ôق Óت ÚمÓ رِي ل ىÓ ال Ôه بمالث Óبن ÓشÚالإن إن  ∑١٤

.ÏتÓذِيم Óر ÔهÚصِه Óت ÚمÓ ول  
.Ïبن ÓشÚهِ إن ÚلآÓ ÓهÚثÓوِي إل ب ي ÓنمÓق ذ Óا الخ ÓرÓوه  ∑١٥

 ،ذ Óا الخ ÓرÓه Óإلي Ôبن ÓشÚي الإن ÓوÓثÚا انÓوإذ  ∑١∂
بسِ. ÚهÔ ببِله هÓ مهِ ÓةÚشÓتِ أ Óِئل Ó﻿ Óببِلن Óبن Óك  

صِ،  Úك اعِ اله ÓىÚنÓِبؤ Ïوب Ôز Úط Óم Óبن ÓشÚالإن ئنÓف  ∑١∑
. ز الص Ôوب Ôز Ôغِهِ ض ÚةÓي طÓم Óه وع ÚلآÓم Óع Ìل ÚىÓث Úش Ôم  

ب،  Óنِلآغِو Óج Úِمن ÔصÔم ÚدÓ ب ي Óنم ÓكÓف  ∑١∏
 ،Ìت Óض ÓكÚه Óوم Ìب ÚلآÓع ل Ôك Úِمن Ôه Ôش ÚقÓن ÓمÓم Úش Óي تث Óح  

.Ìت Óة ÓكÚه Óوم ÌتÓطِلآمÓف ل Ôِبل Óخِلآط Ôوت  
 ، Óبم Óنالث نÓأ إلا  ∑١π

.Ïِلن Úن Ôم Ôه لِ، فÓئن ÔبوÓهالث Óغِلآذ Óا ب ÎسِيسÓع Óبن Óك Úوإن  
 ، Ôبن ÓشÚهِ الإن ÚلآÓ ÓهÚثÓوِي إل ب ي Óم ÔتÓ بي Óغ Óى Ôوه  ∑≤٠

.ÔهÓ لآئÏ ل ÓوÓث Ôم Óى Ôب ه Óم ÔتÓ بي Óِونو  

713-720



Yaḥyā ibn ʿAdī, L’affinamento dei caratteri

213

PARTE QUINTA: 
IL RAGGIUNGIMENTO DELLA PERFEZIONE

Capitolo tredicesimo: descrizione dell’uomo perfetto 

 713 Ci resta da descrivere 
l’uomo perfetto — cioè chi possiede tutti i caratteri buoni — 
e la via attraverso cui egli giunge alla perfezione. 
Affermiamo dunque quanto segue.

I. La perfezione è rara e tuttavia possibile
714 L’uomo perfetto è colui che non manca di alcuna virtù 

e non è macchiato da alcun vizio.

715 È raro che l’uomo raggiunga questo termine, 

716 ma quando lo raggiunge 
è più simile agli angeli che agli uomini.

717 L’uomo è afflitto da diversi tipi di carenza, 
vari tipi di male possono impadronirsi di lui 
e della sua natura, 

718 ed è raro che egli ne sia del tutto esente, 
che la sua anima sia libera da ogni difetto e manchevolezza 
e invece colma di ogni virtù e pregio; 

719 Tuttavia la perfezione 
è possibile, sebbene molto difficile da ottenere:

720 è l’apice che l’uomo raggiunge alla fine, 
il termine della sua predisposizione.
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بنِ،  ÓشÚالإن Ôت ÓسِينÓع ÚتÓق Óذ Óا صÓئذÓف  ∑≤١
، Ôهك Óح Óبد Óِثو Úي الاِجÓظ Úع Óوأ  

ب،  ÓوÓ لآئÏ ل ÓوÓث Ôم Óى Ôثيِ ه Óثهِِ ال بي Óغ Óإلي ÓوِيÓثÚهÓ Îب بؤÓِنÚ ي بنÓ قÓنِلآه Óك  ∑≤≤
وِب. ÚلآÓ هÔ إل Ôش ÚقÓى ن Ôن Úش Óثيِ ت ثهِِ ال Óلآ Úف Ôب Óإلي ÓضِلÓ وي  

﴾بمبنِ الث ÓشÚالإن Ôبف Óص Úو Óأ .≤﴿
 ،بمبنِ الث ÓشÚبفِ الإن Óص Úو Óأ Ôضِلآل Úق Óب تؤمÓف  ∑≤≥

قهِِ،  Ó﻿ ÚخÓنِلآعِ أ Óِا لحÎذكÓقÓث Ôم Óىن ÔلÓ ىÓ أÓنÚ ي ÔوÓف  
بيةِهِِ، ÓغÓنِلآعِ م Óِب لحÎعلآكÓث Ôم  

هِ،  ÚلآÓم Óع Ìص ÚكÓىلِ ن ÔخÔد Úِا من Îز ز ÓخÓث Ôم  ∑≤٤
 ،ÌتÓطِلآمÓف ل Ôِلل Î﻿ِن ÚغÓث Úش Ôم  

Óتِ،  بي Óىغِ الفÔم Ôا في بÎوِذÓث Úح Ôوم  
بلِ،  Óن Óةِ الل Óىر Ôِب لض Îبشِك Óع  ∑≤٥

قِ،  Ó﻿ ÚخÓبسِنِ الأ Óخ Óِا لنِمرÓث Úش Ôم  
لِ،  ÚصÓب في الأÎعكÓلآÓث Ôم  ∑≤∂

ىمِ الغÓبدÓاتِ،  Ôم Úر Óِب لنÎطف ÓةÓث Ôم  
شِهِ، ÚقÓرِيبِ ن ÚوÓِب بثÎِهلآÓث Úغ Ôم  

بئلِِ،  Óط Óالق Óِهلآِهِ منÓث ÚكÓ ب ي Óِلن Ìِجز ÚلÓث Úش Ôم Óز Úلآ Óغ  ∑≤∑
ذÓائلِِ، الز Óِشِلآزِ منÓلآÚِب لم Îعِن ÚغÓث Úش Ôم  

مÚلآÓب،  Ôتِ الغ Óة Úتا لمِز Îفِز ÚضÓث Úش Ôم  ∑≤∏
ى، Óى Úض Ôتِ الكÓ بي ÓفÚِا لم Îكِز ÚخÓث Úش Ôم  
هِ،  م Óخ Óم ÓونÔد Óبم Óنى الث ÓزÓ ي  ∑≤π

بفهِِ. Óص Úو Óأ لÓق Óأ Óبل Óن Óوالل  
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721 Se la determinazione dell’uomo è sincera 
e c’è vero impegno da parte sua,

722 egli riuscirà a raggiungere il proprio apice, 
quello per cui è predisposto, 
e toccherà il proprio vertice, quello a cui tende la sua anima.

II. Descrizione dell’uomo perfetto

723 Quanto alla descrizione dettagliata dell’uomo perfetto, 
è colui che sorveglia ogni aspetto del suo carattere 
e vigila su ogni manchevolezza, 

724 sta in guardia contro ogni carenza che possa insinuarsi in lui, 
pratica ogni virtù 
e si sforza di raggiungerne il vertice, 

725 anela alla forma della perfezione 
e gode delle buone qualità, 

726 è vigile per costituzione, 
odia le abitudini detestabili 
e provvede con sollecitudine ad affinare la propria anima 

727 — senza dare gran risalto alle virtù che si procura 
ma stimando grande il vizio più esiguo —, 

728 minimizza il grado elevato che ha raggiunto, 
tiene in poco conto il livello più alto 

729 e pensa che la perfezione sia inferiore al suo rango, 
che la completezza sia la più minuscola delle sue qualità.
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بمِ:  Óني الثÓىلِ إل Ôص Ôالى Ôت ÓزِيكÓط .≥﴿
م﴾ Úلِ الغِم Úه Óأ Ôت ÓشÓبل ÓحÔتِ ومكِلآكِلآ Óىمِ الخÔم Ôفي الغ ÔزÓعاله

بمِ،  Óنالث Óإلي ÔهÔىصِم Ôثيِ ت تÔ ال Óزِيكب الظؤمÓف  ∑≥٠
 ، Óبل Óن Óهِ الل ÚلآÓم Óع ÔظÓق Úخ Óوت  
 ÔهÓثÓ ÓضزِفÓ عِهÓبي فÓوِيÓ أÓنÚ ي  ∑≥١

كِلآكِلآتِ، Óىمِ الخÔم Ôزِ في الغÓعاله Óإلي  
 Ôه Óض Óز Óغ ÓلÓغ ÚحÓ وي  ∑≥≤

ىدÓةِ،  Ôج Úى Óىرِ الن ÔمÔبتِ الأبهِلآ Óِبن ÓتÓبط Óالإح  
ب،  Óِببو Óة ÚسÓب وأ ÓِموÓعِم Óف Úص Óوك  ∑≥≥
ب. ÓِبتوÓ بي Óِب ونو ÓِبتوÓ بي Óغ ÓذكÓق Óوت  

مهِِ،  Óن Óع Úِمن ÌتÓ بي Óغ ÓذÚعِه ÔكِفÓ ولاÓ ي  ∑≥٤
Óتِ.  بي Óالف ÓكÚِتم Óق ÚىÓب ف Óم Óفهِِ إلي ÚزÓِب بظÓن Óور إلا  

قِ،  Ó﻿ ÚخÓبِ الأ Ôث Ôك ÓةÓاآ Óِه قز Óبر ÓوÓون ÔهÓم ÚلآÓ ه ل Óبر Óشِغ ÔلÓغ ÚحÓ وي  ∑≥٥
بتِ، Óبس Óلآ زِ والشÓلآ بِ الش Ôث Ôك Óحق Óض Óوت  

بلهِ،  Óثغِن Úلِ ببس Úط Óالق Ôأهل ÓزÓمÓب أ Óبل م Óشِه ببسثغِن ÚقÓن Óر Úوأخ  ∑≥∂
ثلآÓِبدِهِ. Úبآِ ببِع Óن Óل Ôالخ Óِمن Óىن Ôمذ ÓكÓث Ôالن ÓبرÓشÓوأ  

تِ،  Óغ Ó﻿ Óبنِ والة Óشبِ المÓدÓأ Óِب منÎف ÚزÓب طÎطÚي Óو أ Ôذ ÚصÓ وي  ∑≥∑
تِ. ÓببÓظ Óتِ والد Óبح Óض Óالق Óِمن Ìآ Úي Óِي بصم ÓخÓثÓ وي  

تِ،  Óن Úمِ والخِلÚلِ الغِمÚه Óأ Óِبلس Óح Óا مÎذ ÓبÓي أ Óص ÚفÓ وي  ∑≥∏
قÓبرِ والغِقتِ. Óالى ÓلÚه Óب أ ÎِائنÓد Ôبشِز ÓغÔوي  

.ÎتÓىق Ôوس Îتعِلآ Óر Óبن Óك Úا إن ÓرÓه  ∑≥π
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III. Come raggiungere la perfezione: rivolgere l’attenzione 
alle scienze della verità e frequentare i dotti

730 Quanto alla via che lo porta alla perfezione 
e gli mantiene la completezza, 

731 consiste nel rivolgere l’attenzione 
all’esame delle scienze della verità, 

732 nel puntare alla comprensione 
delle quiddità delle cose esistenti,

733 alla scoperta delle loro cause e dei loro motivi, 
all’investigazione sui loro termini e sulle loro finalità.

734 E ogni volta che ha raggiunto il termine di un’azione, 
costui guarda oltre quel termine.

735 Fa in modo che il proprio contrassegno sia leggere, 
notte e giorno, i libri dedicati ai caratteri, 
consultare le opere sui comportamenti e le condotte 

736 e imporsi di agire come le persone eccellenti 
hanno ordinato di agire e come i sapienti antichi 
hanno indicato di comportarsi abitualmente; 

737 E inoltre si coltiva nella lingua e nell’eloquenza 
e un po’ nel bel dire e nella retorica, 

738 frequenta esclusivamente i raduni di dotti e dei saggi, 
si accompagna sempre ai composti e ai continenti.

739 Tutto questo se è un suddito o un plebeo.
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ب،  Îئلآِش Óر Úو Óب أÎِمل Óم Óبن Óك ÚئنÓف  ∑٤٠
هÓبدِملآِهِ،  Ôوم ÔهÓبآ ÓشÓم Ôج ÓلÓغ ÚحÓ فِي أÓنÚ ي ÓةÚه ÓلآÓف  

ظلآِقلآِنÓ بهِِ، Ôوالن ÓهÓث Óبشِلآ Óوح  
ادِ،  Óذ وِ والش Úز ب ببِلشÎوف Ôز ÚغÓم Óبن Óك ÚنÓم ل Ôك  ∑٤١

قÓبرِ، Óبِ والىÓدÓب ببِلأÎىف Ôص Úى Óم  
تِ،  Óن Úمِ والخِلÚغِمÚ ب ببِل Îضض Óد Ôم  ∑٤≤

مِ والقظÚِهÓت؛ِ Úو Óب ببِلق Îكك ÓخÓث Ôم  
 ، Úم ÔوÓظ Ôش ÚةÓ هÚلِ الغِمÚمِ وي Óأ Óِبلس Óح Óم Óب Ôز ÚكÓ وي  ∑٤≥

؛ Úبوِِم ÓسÚنÔوالأ Úم ÔوÓث ÓشÓ بل Óح Ôم Óِجز ÚلÔوي  
 Ôه ÓولÓق Óوت Ôه ÓجزÓق Óت ÓلÓغ ÚحÓ وي  ∑٤٤

هÔىنهِِ،  Ôمِ وفÚفي الغِم Úم Ôو Óت Óز Óاك Óر Ôم  
ىمهِِ، Ôس Ôكِ ورÚم Ôتِ الن Óبس Óوسِلآ  

 ، Úقوِِم Ó﻿ ÚخÓبآِ وأ Óن Óل Ôبرِ الخ Óة ÚخÓوأ  ∑٤٥
.ÚاتوِِمÓبدÓبرِ وع Óلآ ÚخÓىكِ الأÔم Ôزِ النÓوسِلآ  

﴾ Óاط ÓزÚالإف Óبه Óح ÓثÓوي ،Óال Óِثذ Úِالاع Óضِذ Úك Óي Úن Óأ بمبنِ الث ÓشÚفِي للاِن Óة ÚهÓ٤. ي﴿
 ،بمبنِ الث ÓشÚفِي للاِن ÓةÚهÓ وي  ∑٤∂

يÚطÎب، Óأ Óبم Óنالث ÓبÓمÓط Úن Óِولن  
اتةÎِب،  Óب رÎ اتهِِ قÓبنÔىن رÓ اتهِِ ول Óى Óو Óِلص ÓلÓغ ÚحÓ أÓنÚ ي  ∑٤∑

 ، Óال Óِثذ Úفلآِهِ الاِع Ôضِذ ÚكÓ ي  
، Óاط ÓزÚوالإف Óف Óز الش Ôبه ÓحÓثÓ وي  

Óتِ  ثÓذِل Úغ Ôاتِ النمر اتِ وال Óى Óو الص Óِمن ÔنِذÓث ÚغÓ وي  ∑٤∏
هÓتِ، Óش ÚخÓث Úش Ôبةِ الن Óط Óت Úز Ôىهِ الن Ôج Ôالى Óِمن Óبن Óب ك Óم  
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740 Se è un re o un potente, 
gli si addice che i commensali, i compagni di svago, 
i cortigiani e quelli che lo circondano

741 siano tutti conosciuti per nobiltà e rigore, 
chiara cultura e compostezza,

742 nota scienza e sapienza, 
verificata intelligenza e perspicacia, 

743 e conviene che egli si accosti ai raduni dei dotti e che li allieti, 
che li frequenti molto e abbia gran familiarità con loro, 

744 che si diverta e trovi svago nel consultarli 
sulla conoscenza e le sue varie arti, 
sulla conduzione del regno e i suoi vari disegni, 

745 sulle notizie dei sapienti e dei loro caratteri, 
sulle condotte e le abitudini dei sovrani migliori.   

IV. All’uomo perfetto si addice perseguire la moderazione 
e tenersi lontano dall’eccesso

746 All’uomo perfetto 
e a chiunque ricerchi la perfezione conviene 

747 dare agli appetiti e ai piaceri una precisa regola 
in base alla quale perseguirà la moderazione, 
bandirà l’eccesso e l’intemperanza 

748 e si concederà soltanto desideri e piaceri 
che siano graditi e approvati; 
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 ، Óِلك Óِبر Ôه Óش ÚقÓن Ôر ÔخÚؤÓ وي  ∑٤π
 ،ÌتÓوه Ôز ÚلÓم ÌةرÓ عÓ في ل ÓنÓب الظ Óو ÚلآÓم Óع Ôز Ôض ÚخÓ وي  

.ÌتÓزِف Úش Ôم Ìة Óى ÚوÓش Úو Óأ  
 ، Úم Ôو Óت ÓزÓبش Óغ Ôاتِ ومر ببÓ الم Óخ Úص Óأ Ôز Ôح ÚوÓ وي  ∑٥٠

.ÚثوِِمÓظÓ بل Óد Ôبآِ ومÓغÓم Ôنِ الدÓع Ôِةض ÓكÚهÓ وي  
 ، Ïبشِح Óل Ôم و Ôذ Óع Óة Óى Úو الص نÓأ Ôه Óش ÚقÓن Ôغِز ÚصÔوي  ∑٥١

، Ïِبفح Óل Ôم Ïم Úض Óوخ  
 ، ÔهÓث هÔ وأÓذِي Óر Óز Óا ضÎذ ÓبÓأ ÔزِيذÔي  ∑٥≤
.ÔهÓث ÓطِلآخÓوف ÔهÓه ÚلآÓش ÔنِذÓث ÚغÓ وي  

ةِ،  Óاو Óذ Óببِلغ Ôه Óت Óى ÚوÓش ÔبصِبÓه ÔلآÓف  ∑٥≥
ة؛ِ ÓذÓبن Óغ Ôب ببِلن Óو Ôبشِق ÓلÔوي  
ب،  Óو Óت Óر Úى Óا سÎذ ÓبÓأ Ôع Óن ÚكÓ وي  ∑٥٤
ب،  Óو Óتب حِذ ÎِائنÓد Ôشِز ÚلÓ وي  
ب؛  Óو Óت ÓىÚظ Óب س ÎِائنÓد Ôز Óو ÚكÓ وي  

رِيجِ عِسهÓب،   Úثذ مÓي ال Óع Ôل ل ÓرÔوي  ∑٥٥
هÓب. Óر ÚىÓتلآِبِ ف Úزي الثÓم Óع Ôنل ÓشÔوي  

 ، ÓِلكÓذ ÓلÓغÓا فÓإذ ، Ôه فÓئن  ∑٥∂
 ، Ôه Óش ÚقÓن Óِمك ÚنÓ ب أÓنÚ ي Îملآِك Óخ Óبن Óك  

، Ôه Ôت Óى ÚوÓش ÔهÓ بدÔ ل ÓكÚه Óوت  
ÓهÚظÓةعÔِ ببِلغِقتِ،  وي  ∑٥∑

ةِ. Óلآز الش Óن Úش Ôح ÔفÓ ÓؤÚل وي  
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749 imporrà tutto questo alla sua anima 
e le impedirà di smaniare per un piacere riprovevole 
o un appetito smodato.

750 Abbandonerà i compagni di divertimento 
e la loro frequentazione, 
si farà cieco ai libertini e ai rapporti con loro;

751 informerà la propria anima che l’appetito è un nemico ostile, 
un acre avversario 

752 che vuole sempre nuocergli e recargli danno, 
che mira a screditarlo e a portargli disonore.

753 Combatterà il proprio appetito 
con aperta ostilità e gli mostrerà caparbia opposizione, 

754 ne frenerà del tutto la veemenza, 
sempre ne smorzerà l’acredine, 
sempre ne vincerà la tracotanza, 

755 gradualmente ne mortificherà l’orgoglio 
e volta dopo volta ne calmerà l’eccitazione.

756 Se farà così potrà governare se stesso, 
il suo appetito gli si sottometterà, 

757 ed egli potrà improntarsi alla continenza 
e alla buona conduzione di sé.
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ب،  ÓوÓبنÓتهِِ عِه Óى Úو Óِي لص Óخ ÚرÓي أÓث Óوم  ∑٥∏
ادِهÓب، Óز Ôب في م ÓوÓ حÓ ل Óن Óوس  

ب،  Óو ÓبتÓاع Óز Ôب وم ÓوÓث Óبس Óسِلآ Óل Óن Úه Óوأ  
، Úت Óد ÓنÓوش ÚتÓ ثÓظÓبل Úاس  ∑٥π

ب،  Óو Óبحِة Óص Óىهِن Ôت ÚنÓأ Úث ÓةÚم Óت ÚمÓ ول  
.Ôه ز ÔفÓ ىآÔهÔ وي ÔشÓ ب ي Óي مÓم Óع ÔهÓنِم Úخ Óوت ÔهÓىد Ôك Óوت  

بمِ،  Óنالث Óِا منÎغِلآذ Óب Óِلك Óِبر Ôضِلآز ÓلآÓف  ∑∂٠
بلِ. Óن Óفي الل ÌِبمعÓط Óز Úلآ Óغ  

مÔىك﴾ Ôن Úِب لم Óنسِلآ Óلا ،ورِي Ôز Óض Ïب Úغ Óص Ïز Úم Óاتِ أرالم ÔضÚف Ó٥. ر﴿
 Óبم Óنالث ÔبÔمÚظÓ نÚ ي Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∑∂١

ضِهِ،  Óز Óىغِ غÔم Ôب Óإلي ÔهÓ ةلآِلÓ ل Óس Óلا Ôه ن Óأ ÓمÓم ÚغÓ أÓنÚ ي  
 ،ÎتÓه Óش ÚخÓث Úش Ôه م ÓذÚعِه Ôةر تِ الم ÓامÓب د Óم  ∑∂≤

.Îتة ÓخÓث Úش Ôم Ôة Óى Úو والص  
تÏ جِذا،  Óة Úغ Óص Ôبل Óرِهِ الخÓوه  ∑∂≥

رِ. ÓخÚؤ Óالن Ôة Óغِلآذ Óب، ب ÓِبلةِوÓي طÓم Óع Ïة Óز شÓغÓث Ôم  
.Ôذ Óغ ÚبÓوأ Ôب Óغ Úص Óبآِ أ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôي النÓم Óع Óوهِي  ∑∂٤

 Óبآ Óس Óؤ Ôوالز ÓىكÔم Ôالن نÓلأ  ∑∂٥
Îب؛ له Óن Óت ذÓشÓاتِ، وأري المÓم Óع Ôر ÓذÚق Óأ  

 ،Ïت ÓضزÓغ Ôم ÚوِمÚي ÓذÓ اتÔ والمراتÔ ل Óى Óو والص  ∑∂∂
.ÏةÓبدÓوع Ïتحِلآ Óس Úم ÔوÓ ول  

 ،Ïة Óرر ÓغÓث Ôم Úوِم ÚلآÓم Óب ع Óو ÔثÓق Óبر Óق ÔنÓف  ∑∂∑
ثÓهعِِ، Úن Ôآِ الن Úي بلص Óب ك ÓوÚه Óع Úم Ôو Ôاض Óز Úوإع  
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758 Ma qualora allentasse le briglie al suo appetito 
e gli consentisse quel che vuole, 
trascurando di condurlo e controllarlo, 

759 allora l’appetito si farà arrogante e altero 
e non tarderà a sfiancare l’uomo, 
a sottometterlo e a dirigerlo verso il nocumento e l’errore, 

760 e così egli si allontanerà dalla perfezione 
e più non ambirà alla completezza.

V. Rifiutare i piaceri è cosa difficile ma necessaria, 
soprattutto per i sovrani  

761 A chi ricerca la perfezione 
conviene sapere che non ha modo di raggiungere lo scopo 

762 se continuerà ad apprezzare il piacere 
e a trovare buono l’appetito.

763 Questa condizione è molto difficile, 
dura per chi la persegue, ardua da ottenere,

764 e tanto più difficile e ardua per i sovrani e i potenti,

765 perché i sovrani e i potenti più di ogni altro 
possono procurarsi i piaceri, 
più di ogni altro ne hanno la facoltà 

766 e compiacere un appetito o procurarsi un piacere 
sono cose a loro disposizione, 
sono una vocazione e un’abitudine,

767 e per loro è complicato separarsene, 
ed evitarli è quasi impossibile
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 Óؤ ÓصÓن ÚذÓق Úن Óِلن Îت بص Óخ  ∑∂∏
ب. Óو ÚلآÓم Óزِ عف Óىب، والث Óبكِ فلآِو Óي الاِنوِنÓم Óع  

 ، ÓىكÔم Ôالن نÓأ إلا  ∑∂π
مÓي المراتِ،  Óع Óر ÓذÚق Óىا أÔبن Óك Úوإن  
 ، زÓب م Óن Óب، ك ÓوÓ ثلآÓِبدÎا ل Úاع ÓزÓج ÚكÓوأ  
ب. Îىس ÔقÔن سÓع Óب وأ Îن Óهِن ÔمÓع Úع Óأ Úم ÔوÓف  ∑∑٠

 ، Úم ÔوÚ ضلÔ مهِ Óخ Ôوالن  ∑∑١
 ، ِبني ÓشÚبمِ الإن Óنالث Óإلي Ôه Ôش ÚقÓن Úت Óن Óا سÓإذ  

كِلآكِلآتِ، Óتِ الخ ÓبسÓئ الز Óإلي ÚتÓبقÓثÚواش  
بنهِِ،  Óم Óلِ زÚه Óأ م ÓتÓأ Óىن ÔلÓ ق بؤÓِنÚ ي ÓحÓأ Óِمك Óالن نÓأ Óِمم Óع  ∑∑≤

عِلآثهِِ، Óانهِِ ور Óى Úع Óأ Úِمن Óل Óط Úف Óوأ  
تِ،  Óدِيا اتِ الز Óى Óو الص ÔتÓق Óبر Óق Ôهِ م ÚلآÓم Óع Óىن Ôو ÓلآÓف  ∑∑≥

تِ. Óنلآِااتِ الذر زÔ الم ÚحÓوه  
ىد﴾ Ôمِ والح Óز Óالل ÔىنÔبنÓق - Óز Óص Óع Óِابع الز Ôل Úض Óالق﴿

ب﴾ Óز Úص Óلِ والن Óك Úؤ Óفي الن Ôت Óك Óبر Óص Ôوالن Ôم Óز Ó١. الل﴿
قهِِ،  Ó﻿ ÚخÓتِ أ Óبس Óفي سِلآ Óغِب Óر Úن Óِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∑∑٤

اتهِِ، Óى ÓوÓالِ في ش Óِثذ Úالاِع ÓزِيقÓط ÓكÔم ÚشÓ ب أÓنÚ ي ÓحÓوأ  
هِ،  ÚلآÓم Óع ÔضِزÓث ÚكÓ Îب ي ÓهÔ قÓبنÔىن غÓلÓ ل ÚحÓ أÓنÚ ي  ∑∑٥

مِ. Óز ÓلÚ وفÎب ببِل Ôز ÚغÓبرِب، م Óص Óأكلِِ والن Óفي الن  
.Ôه Óذ Úح Óبِ و Óز Úص Óلِ والن ÓكÚؤ Óببِلن ِةذÓث ÚشÓ ىÓ أÓنÚ لاÓ ي Ôوه  ∑∑∂
 ، ÓِلكÓذ Úِمن ÔهÓ ب ل Óفي م ، Óزِك ÚصÔي ÚنÓأ Óضِذ ÚكÓ لÚ ي Óب  ∑∑∑

.ÎتÓىق Ôوس Îتعِلآ Óر Óبن Óك Úإن ،ÔهÓاآوِد Óوأ ÔهÓان Óى Úإخ  
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768 specialmente per chi vi si è dedicato a lungo 
e senza risparmio.

769 Tuttavia i sovrani, 
sebbene possano procurarsi i piaceri più di tutti 
e più di tutti vi siano abituati,

770 hanno altresì le più alte aspirazioni 
e la più strenua forza d’animo.

771 Se uno di loro tira le somme, 
quando la sua anima aspira alla perfezione umana 
e brama la vera sovranità,

772 sa che il sovrano è chi più merita d’essere perfetto 
tra la gente del suo tempo, 
chi più merita d’essere migliore dei suoi assistenti e sudditi;

773 e per costui non sarà gran cosa separarsi dai cattivi appetiti 
e rinunciare agli infimi piaceri.

Capitolo quattordicesimo: 
la regola della liberalità e della generosità

I. La liberalità e la spartizione di cibo e bevande

774 A chi desidera governare i propri caratteri 
e vuole intraprendere la via 
della moderazione negli appetiti, conviene 

775 avere una regola cui non contravvenire 
nel cibo e nelle bevande cui si dà il nome di liberalità: 

776 significa non consumare in solitudine 
quel che si mangia e si beve

777 ma spartire quanto si possiede 
con i fratelli e le persone care. 
Questo vale per un suddito o un plebeo.
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ب،  Îئلآِش Óر Úو Óب أÎِمل Óم Óبن Óك Úوإن  ∑∑∏
 ،ÔهÓبآ Óم ÓذÔون ÔهÓث Óبشِلآ Óهِ ح ÚلآÓم Óع Ôع Óن Úح ÓلآÓف  

، ÔهÓان Óى Úع Óوأ Ôه Óبب Óخ Úص Óبهِِ أ م ÔغÓ وي  
هÓتِ،  Óل Úش Óزِ والن ÚكÓالق ÓلÚه Óتهِِ أ Ó﻿ Óط Óِبق ÔذكÓقÓثÓ وي  ∑∑π

 ،ÏتÓزِف ÚغÓم ÔهÓ تÚ ل Óك Óة Óس ÚنÓم Îت بص Óوخ  
.Ïت Óم Úز Ôح ÔهÓ تÚ ل Óمكذ Óت Úو Óأ  

Óثهِِ؛ عب منÚِ عِهÓبي Óح ÓِلكÓذ Óإلي Ôزِف ÚضÓ وي  ∑∏٠
هِ  ِبز Úِمن Úوِم ÚلآÓ ÓضِلÔ إل ب ي Óِآِ بنÓلا ÔإÓه Óاد Óِثذ Úاع ئنÓف  

ببهِِ. Óخ Úص Óثهِِ وأ Óبشِلآ Óادِ ح Óِثذ Úمنِِ اع ÔزÓج ÚكÓأ  
ابهِِ،  ÓزÓبمهِِ وش ÓغÓي طÓم Óتهِِ وع Óِبئذ Óي مÓم Óع ÔنِعÓحثÓ نÚ ي Óِلن ÚوِزÚع ÔلآÚ ل Óو  ∑∏١

بئهِِ،  Óم ÓذÔثهِِ ونعِلآ Óبئهِِ ورÓذِق Úص Óانهِِ وأ Óى Úإخ Úِمن  
ب، Îئلآِش Óر Úو Óب أÎِمل Óم Óبن Óك Úإن  ∑∏≤

، Úتوِِم ÓزÓبش Óغ Ôِورِ بن Ôز والش ، Úسِ بوِِمÚنÔِللإ Úم ÔوÓ غÓهÔ ل Úن Óج نÓأ  
ابهِِ،  ÓزÓبمهِِ وشÓغÓِبظ Úم Ôو Óزِم Úل Ôِللآ Óلا  ∑∏≥
ثÓذ بهِِ. ÚغÓ ا ي Îر ÚذÓق Óِلك Óِلر نÓأ Óولا  

 ÔهÚ وÓ مهِ Ôذ ÚةÓ ازِ منÚِ أÓنÚ ي Óِثز Úالاِح ل Ôك ÚزِزÓث Úخ ÓلآÚ ل Óو  ∑∏٤
حÏ بهِِ. ح Óة Óت Úو Óابِ، أ Óز بمِ والصÓغÓظ ÓبنÏ ببِل ثهِ Úام  

 ، ÔهÚ ض مهِ ÔفÓ بعِمهِِ وي Óِرِي بق ÚسÓ فÓئن ذÓلكÓِ ي  ∑∏٥
.ÔهÚه Óع Úم Ôو ÔغÓظ ÚكÓ بهÔ، وي Óص ÚفÓ ويÔىحِشÔ مÓنÚ ي  
يÚطÎب،  Óبنِ أ ÓشÚالإن Óِمن Ôن Óش ÚخÓث ÚشÔي ÚذÓوق  ∑∏∂

 ،﻿ِك Ôم Óبن Óا كÓإذ  
  ، ÔهÓان Óى Úبمهِِ إخÓغÓِبظ Óاسِي ÓإÔي Úأن  ∑∏∑

هِ. ÚلآÓ ب إل ÎبجÓث Úخ Ôم Óبن Óك Úوإن  
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778 Se invece è un sovrano o un potente, 
egli radunerà attorno a sé il proprio seguito e gli amici stretti, 
includerà i compagni e gli assistenti, 

779 cercherà in aggiunta i poveri e i derelitti, 
soprattutto quelli dei quali ha già notizia 
o con i quali ha un debito,

780 e a questi volgerà parte della sua sollecitudine; 
certo la sua beneficenza conterà di più per costoro 
che per il seguito e gli amici.

781 Manifesti a tutti i convitati alla sua mensa, 
al suo cibo e alle sue bevande 
tra fratelli, amici, sudditi e intimi, 

782 se si tratta di un sovrano o un potente, 
che il motivo del convivio è il piacere che egli trae 
dalla loro familiare presenza, 
è la sua gioia per la loro compagnia, 

783 non è per ossequiarli con il suo cibo o le bevande 
né per l’importanza che ne deriva a lui.

784 Badi bene a non mostrare per via del cibo e delle bevande 
degnazione o supponenza alcuna: 

785 questo diffama e svilisce chi lo fa, 
e turba e allontana i suoi commensali.

786 Anche dal povero di mezzi 
sarebbe apprezzabile

787 che dividesse con i fratelli il cibo, 
anche se lui stesso ne ha bisogno; 
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يÚطÎب  Óأ ÔهÚ نÔ مهِ Óش ÚخÓث ÚشÔوي  ∑∏∏
.ÓبآÓقÓغوالط Óاآ Óز Óك Ôبهِِ الق Óاسِي ÓإÔي ÚنÓأ  

 : ÓِلكÓذ Úِمن ÓزÓج ÚكÓب أÎطÚي Óأ Ôن Óش ÚخÓث ÚشÔي ÚذÓوق  ∑∏π
،Ôه Óز Úلآ Óابهِِ غ ÓزÓبمهِِ وشÓغÓبظ Ôبن ÓشÚالإن Óِثز ÚإÔي ÚنÓأ  

هِ،  ÚلآÓ ارِ إل Óِظز Úالاِض ÓذِيذÓش Óبن Óك Úوإن  ∑π٠
زِهِ. Úلآ Óي غÓم Óع Ôذِر ÚكÓ بنÓ لاÓ ي Óوك  

زِهِ، لاÓ لرÓِاتهِ﴾ Úلآ Óِلف ÏىبÔم Úظ Óم Ôبل Óالن .≤﴿
 Óتثبم تÓ ال Óبس Óلآ الش ÓبÓمÓط Úن Óِب لنÎطÚي Óفِي أ ÓةÚهÓ وي  ∑π١

 ،Ôه ÓكِزÓث ÚخÓ بلِ وي Óببِلن ÓوِلآنÓث ÚشÓ أÓنÚ ي  
ب. ÓوخِكÓث ÚشÓ ثيِ ي نِ ال ÚلآÓهِ ببِلغ ÚلآÓ ÓهÚعÔزÓ إل وي  

زِهِ،  Úلآ Óِلف Ôاد ÓزÔب ي Óنإن Óبل Óالن ئنÓف  ∑π≤
اتهِِ. Óِب لر ÎىبÔمÚظÓم Óى Ôه Óس ÚلآÓ ول  

 ،ÌِبفعÓن Ôز Úلآ Óشِهِ غ ÚقÓفي ن ÔهÓئنÓف  ∑π≥
هÓبلÔ بهِِ. Ôثيِ ت اضِ ال Óز ÚعÓببِلأ Ôبع ÓِثقÚب الاِن Óنوإن  

؛  Ôاض Óز ÚعÓب الأ Óِبو ÔبلÓه Ôت ÏتÓ بلÔ آل ÓبلنÓف  ∑π٤
.Ïقِلآذ Ôم Ôه Óبر Óخواد ÔهÓبآÓ ذÓ أÓن اقÚثهِ ÓكÓث ÚغÔي ÚنÓأ ÔحِبÓ فÓ﻿Ó ي  
اÎب  ÚلآÓش Ôه Ôبحِة Óص ÚلÓهÓ ÓمÚ ي ، ل Óزِس Ôوح Óخِزا ادÓإذ ، Ôه فÓئن  ∑π٥
ب. Óو ÚلآÓ ثÓبجÏ إل Úخ Ôتِ م Óكِلآك Óببِلخ Óى Ôثيِ ه اضِ ال Óز ÚعÓالأ Óِمن  

زِهِ. Úلآ Óِلف ÏىبÔمÚظÓم Óى Ôه Ôبل ÓبلنÓف  ∑π∂
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788 è apprezzabile 
che lo divida con i poveri e i deboli.

789 Sarebbe bello che facesse ancora di più, 
cioè che preferisse destinare ad altri il suo cibo e le bevande 

790 pur avendone un bisogno estremo 
e pur non avendo che quello.

II. Il denaro va cercato per altro e non per se stesso

791 A chi ricerca l’ottima condotta si addice inoltre 
disprezzare il denaro e tenerlo in poco conto, 
con la considerazione che merita.

792 Il denaro va desiderato per altro 
e non cercato per se stesso,  

793 perché in se stesso non giova; 
l’utilità sta piuttosto nelle buone cose 
che per suo tramite si possono raggiungere.

794 Il denaro è uno strumento 
grazie al quale si raggiungono determinate cose buone 
e non si deve credere che procacciarselo 
e accumularlo sia vantaggioso,

795 perché il suo proprietario non ottiene nulla 
di quel che gli necessita in realtà 
quando lo accumula e lo tesaurizza; 

796 quindi il denaro va cercato per altro.
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بل﴾ Óبلِ الن Óن Úِثغ Úاس Ôتقِلآ Úلآ Óك .≥﴿
بليِ الوِنتِ،  Óيِ، الغ Úأ ذِيذِ الز Óِفِي لش ÓةÚهÓ وي  ∑π∑

نهِِ؛  Úز Óِبى ÔهÓسِنÓ أÓنÚ ي  
وِهِ،  Úج Óو Úِمن Ôه Ôشِة ÚلÓلآÓف  ∑π∏
ىهِهِ. Ôج Ôفي و ÔهÔقزÓقÔوي  

ببهِِ،  Óِثش Úفي اك Ìان ÓىÓث Ôم Óز Úلآ Óغ ÓِلكÓذ Óع Óم Ôىن ÔلÓ وي  ∑ππ
ثÓزÌ في طÓمÓةهِِ. Úق Ôم Óولا  

 ، ÔهÓون Ôد Óى Ôه Úن Óِعِ لن Ôاض Óىالث Óإلي Ôه زÓظ ÚطÓ بلِ ي Óالن Óم Óذ Óع نÓلأ  ∏٠٠
؛ ÔهÓث Óبج Óح Ôه ÓذÚعِه Óذ Óج Óا وÓإذ  

 ، ÔهÓق ÚىÓف Óى Ôه Úنن Óهلآِهِ ع ÚفÔبلِ ي Óالن Óىد Ôج Ôوو  ∏٠١
.ÔهÔثÓ هÚسِل Óم ÚتÓنÓد Úوإن  

كÌ بهِِ؛ ش ÓنÓث Ôم Óخِزِهِ، ولاذ Ôم Óز Úلآ Óب غÎطÚي Óأ Ôىن ÔلÓ وي  ∏٠≤
وِنبتهِِ. Ôفي م Ôه ÔِقكÚهÔبتهِِ، وي Óبج Óفي ح ÔهÔزِف ÚضÓ لÚ ي Óب  

زِيكِهِ،  Úق Óفي ت Óال Óِثذ Úالاِع Ôضِذ ÚكÓ وي  ∏٠≥
زِيحِهِ. Úد Óرِيزِ في ت Úةفِ والث Óز الش Óِمن Ôر Óر ÚخÓ وي  

 ، Ôه ÚلآÓم Óع ÔحِبÓ كب ي Óح ÔعÓه ÚنÓ ولاÓ ي  ∏٠٤
.Ôه ÚلآÓم Óع Ôز Óل ÚصÔي Óولا ب ÓخÔي Óلا Ìآ ÚيÓفي ش ÔهÔزِف ÚضÓ ولاÓ ي  
طل﴾ Óقوالث ِالةز Ôة Óور Ôز Ó٤. ض﴿

بتهِِ، ÓكÓقÓن Úِي منÓق ÚلÓث Úبتهِِ، واس Óبج Óح Úِمن Óغ ÓزÓا فÓوأذ  ∏٠٥
زِهِ. ÚمÓزِ في أÓعاله Óإلي ÓبدÓمهِِ، عÓم Óخ Óنِلآع Óج ذ Óوس  

 Ïتكِلآ Óبلهِِ ب Óم Úِمن Óكِي Óب Óبن Óك ÚئنÓف  ∏٠∂
اضِهِ، Óز Úغ Óأ وِم Ôم ÚنÓع ÏتÓبضِمÓف  
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III. Come impiegare il denaro

797 A chi ha giudizio penetrante e aspirazioni elevate 
conviene dare al denaro il giusto peso, 

798 guadagnarlo nel modo corretto 
e distribuirlo come si deve.

799 Tuttavia non rinuncerà a procurarselo 
né smetterà di cercarlo,

800 perché la mancanza del denaro lo obbligherà a umiliarsi 
con chi gli è inferiore 
— se quest’ultimo si accorge che egli ha bisogno di lui — 

801 mentre la presenza del denaro gli permetterà di fare a meno 
di chi gli è superiore, pur avendo un rango minore.

802 Ma non dovrà ammassarlo né tenerlo stretto, 
e invece lo userà come gli serve, 
lo spenderà per le cose importanti, 

803 distribuendolo con moderazione 
ed evitando di sperperarlo e dilapidarlo; 

804 non si esimerà dal compiere ciò che deve, 
non lo spenderà per fini riprovevoli 
né in cose per le quali non sarà ringraziato.

IV. Necessità della beneficenza e della donazione
805 Dopo aver sistemato le sue necessità, 

dopo aver speso a sufficienza per sé 
e riparato alle proprie mancanze, 
costui tornerà a esaminare la sua situazione, 

806 e se dopo aver raggiunto i vari obbiettivi importanti 
gli avanzerà ancora del denaro,
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ظÎب،  Úِب قش ÓوÚ جÓ مهِ Óز ÚخÓأ  ∏٠∑
.Ìت ÓِبئةÓ ب لصِِذةÌ ويÔغِذهÓب لهِ Óِبو ÔوِزÚعÓث ÚشÓ مÓهÔ عِذةÎ ي Óغ ÓحÓف  

تِ،  Óبج Óوِي الخÓفي ذ ÔهÓقزÓقÓبقيِ، ف Óالة Óإلي Óذ Óن Óع م Ôث  ∏٠∏
دتهِِ. Óى Óلِ مÚه Óانهِِ وأ Óى Úبرِبهِِ وإخÓق Óمهِِ وأ Úه Óأ Úِمن  
بكلآِنِ،  Óش Óبآِ والنÓقÓغب لمِطÎظ Úِفلآِهِ قش ÓلÓغ Óوج  ∏٠π

.Óىرِين Ôث Úش Óتِ النÓبق Óلِ القÚه Óوأ  
هِ  ِبلهِِ وبز Óط Úبئِف ÔهÓبم Óِثن Úاه ÔلÓغ ÚحÓ وي  ∏١٠
بتهِِ،  ورِي Ôز Óِبمهِِ بط Óِثن Úمنِِ اه ÓزÓج ÚكÓأ  

ب. Óو ÚلآÓ هÎب إل Úز Óك ÔهÔىد Ôك Óبتِ ت ورِي Ôزالط ئنÓف  ∏١١
 ، Ôِافل ÓىÓواله ِوالةز  ∏١≤

ب،  Óو Óام ÓِثسÚ هÔ ال Óش ÚقÓن Úغِز ÚصÔب وي Óِبو مÓث ÚوÓ ÓمÚ ي ثÓي ل Óم  
ب. ÓوÔم Úِهِ فغ ÚلآÓم Óع Úل Ôو ÚشÓ ÓمÚ ي ل  
سِ،  Úق فÓ اله Úغ Ôض نÓلأ  ∏١≥

ب. ÓوÚه Óبنهِِ عÓزِف ÚضÓ ىآÓ العن ي Ôوس  
شِهِ،  ÚقÓن Úِمن Ïبذِب Óج ÔهÓ نÚ ل ÔلÓ ÓمÚ ي وإنÚ ل  ∏١٤

ودÓاعÌ قÓىِي منÚِ هِنثهِِ،   
انيِ. Óىهِ الث ÚلآÓم Óع ÓبÓم Óب، وغ Óو ÚلآÓم Óع Úذِم ÚكÔي ÚمÓ ل  

طلِ،  Óقوالث ِنِ الةزÓي عÓىان Óا تÓئذÓف  ∏١٥
.بمÓِبث Óس ÚلآÓ دلآÎ﻿ِ دÓنلآِاÎب، ول Óب بÎ هلآِه Óب ض ÎِخلآخÓش Óبن Óك  

 Ïبن ÓشÚتِ إن Óكِلآك Óببِلخ Óس ÚلآÓ لÚ ل Óب  ∏١∂
 ، Ôف Óز ÚغÔي ِبز ÔهÓ نÚ ل ÔلÓ ÓمÚ ي مÓنÚ ل  

. Ôف Óىص Ôت ÏبلÓغÚف Óأ ÔهÚه Óع Úز ÓصÚه Ôت ÚمÓ ول  
بطِ الهبس. Óس Úو Óأ Úِمن Óبن Óك Úا إن ÓرÓه  ∏١∑
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807 ne metterà via una parte 
stanziando una somma a cui attingerà in caso di sventura, 
a cui ricorrerà in caso di disgrazia,

808 e quindi si volgerà al rimanente 
e lo dividerà tra i familiari bisognosi, 
i parenti, i fratelli e le persone care.

809 Ne serberà una parte per i deboli, 
i poveri e gli indigenti, 

810 e farà in modo che la sua attenzione 
per i favori e la beneficenza che elargisce 
sia maggiore dell’attenzione che presta alle proprie necessità;

811 infatti provvedere alle proprie necessità è fastidioso,

812 e quanto alla beneficenza e alle elargizioni, 
se l’uomo non vi si applica 
e non si convince che sono un suo dovere, 
non gli sarà facile adempiervi,

813 perché la debolezza dell’anima 
e la cattiveria della convinzione 
cercheranno di distoglierlo da questo;

814 e se non c’è qualcosa nella sua anima che lo attrae, 
se tra le sue aspirazioni non c’è nulla che lo esorti fortemente, 
egli non vi adempirà, preferirà rinunciare, 

815 e quando avrà rinunciato alla beneficenza e alla donazione 
non sarà perfetto ma taccagno, avaro, spilorcio e vile.

816 Anzi, un uomo non può dirsi veramente tale 
se non è conosciuto per una beneficenza, 
se di lui non si narrano fatti degni d’essere descritti.

817 Tutto ciò se è una persona normale.
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بآ﴾ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôب لمِن Óنسِلآ Ó٥. لا﴿
 ،Ôبآ Óس Óؤ Ôوالز ÔىكÔم Ôب النمÓؤÓف  ∏١∏

تِ،  Óبس Óلآ رِهِ الش Óِبو ق ÓحÓأ Úم ÔوئنÓف  
.ÎتÓ لكÓِ أÓشÓذ عِهÓبي Óِىا برÔىن ÔلÓ ÓحِبÔ أÓنÚ ي وي  

ب،  Óِبتو Óاجِة Óب وو Óوك Óح Úِمن Óىال ÚمÓىا الأ Ôة Úح ÓلآÓف  ∏١π
 ، ÚبتوِِمÓون Ôإ Óوم Úبتوِِم ÓكÓقÓب في ن ÓوÚ زِفÔىا مهِ ÚضÓ وي  ∏≤٠

Óتِ،  بي Óِاللق Óر ÚذÓق ، Úببوِِم Óخ Úص Óوأ ÚذِهِمÚه Ôاقِ ج Óز ÚرÓوأ  
. Ìثلآِز Úك Óت Óولا Ìف Óز Óزِ س Úلآ Óغ Úِمن  

تÌ؛ Óِبقة Óفِ ع Úى Óِا لد ÎزÚظÓش ÔهÚ ويÔغِذوا مهِ  ∏≤١
ىدِ،  Ôمِ والح Óز Óقِ الل ÔزÔفي ط Óِبقي Óىا الةÔزِف ÚضÓ وي  ∏≤≤

. ِزِ والةز Úلآ Óىهِ الد Ôج Ôوو  
 ، Úبتوِِم Óك ÓةÓي طÓم Óمِ عÚالغِم ÓلÚه Óىا أÔظ Úغ ÔلآÓف  ∏≤≥

 ، Úالوِِم Óى ÚمÓأ اص Óى Óخ Úِمن Óِاتب Óو Óر Úم ÔوÓ مÔىا ل Óغ ÚحÓ وي  
مÓي الغِمÚمِ والأÓدÓبِ. Óع ÏِببزÓج Ôم Óى Ôه Úن Óِىا لن ÔغÓف ÚذÓ وي  

 ، Óبكلآِن Óش Óوالن ÓبآÓقÓغوا الط ِةزÓ وي  ∏≤٤
.Óظغِِلآن ÓكÚه Ôوالن Óببآ Óز Ôوا الف ÔذكÓقÓثÓ وي  

كِ،  Úشلِ الهÚه Óبدِ وأهىا ببِلسنÓث ÚوÓ وي  ∏≤٥
.ÚبموِِمÓغÚن Óوأ Úبلوِِم Óط Úف Óأ Úِمن Ìط Úبكِِش Úم Ôىه ض ÔدÓ وي  

 ، Úثوِِمعِلآ Óر Úِةلآِزِ من ÓلÚ فِلآزِ وال ىا ببِلضÔهÓث ÚغÓ وي  ∏≤∂
.Úالوِِم Óى ÚمÓأ Úِا من ÎزÚظÓش Úضبلخِِوِم Óىا في م ÔِقكÚهÔوي  

مِ منÓِ الزعِلآتِ،  Óز Óي ببِللÓ ل Úو Óأ ÓىكÔم Ôالن ئنÓف  ∏≤∑
ىدِ منÓِ الغÓبمتِ. Ôببِلح ق ÓحÓوأ  
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V. E tanto di più per i sovrani e i potenti

818 Se poi si tratta di sovrani e potenti, 
questa condotta si addice loro ancora di più 
e a questo riguardo essi devono prestare 
la massima attenzione.

819 Impiegheranno le loro ricchezze per giusta causa 
e secondo necessità,

820 le useranno per le proprie spese e il proprio mantenimento 
e per l’approvvigionamento dei soldati e dei compagni, 
senza prodigalità e senza spilorceria;

821 ne metteranno via una porzione nel timore della sventura,

822 e il resto lo spenderanno sulle vie della liberalità, 
della generosità, nel bene e nella beneficenza, 

823 e doneranno ai dotti secondo le varie categorie, 
destinando loro stipendi 
tolti dalle proprie ricchezze personali 
e promuoveranno chi si applica con zelo 
alla scienza e alla letteratura.

824 Beneficheranno i deboli e i poveri, 
si occuperanno di chi è straniero o senza famiglia,

825 si prenderanno cura di asceti ed eremiti 
e a costoro riserveranno parte del sovrappiù e dei favori, 

826 e baderanno al piccolo come al grande tra i loro sudditi, 
destinando al loro interesse un po’ delle proprie ricchezze.

827 In fatto di liberalità il re viene prima dei sudditi 
e la generosità gli si addice più che alla plebe.
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ت﴾ Óبج Óفي ح Ôآ Úز Óالن Óبن Óك Úوإن Ôم Óز Óالل ÔحِبÓي .∂﴿
 Óزِينث Óك Ôوِ الن Óأ Óلآن كِم Ôالن Óِب منÎطÚي Óأ Ôن Óش ÚخÓث ÚشÔي ÚذÓوق  ∏≤∏

بلِ والإيجÓبرÔ بهِِ،  Óببِلن Ôبة Óاس Óإ Ôالن  
هِ. ÚلآÓ ثÓبجِلآنÓ إل Úخ Ôىا مÔبن Óك Úوإن  

 ،ذÓشÓأ Úوِم Ôبت Óبج Óح ÚتÓبن Óب ك Óنم Ôوك  ∏≤π
.Óن Óش ÚحÓأ Ôل Úِالقغ ÓِلكÓذ Óبن Óك  
 ، Ôن Óش ÚخÓث Úش Ôت Ôبل Óرِهِ الخÓوه  ∏≥٠

انهِِ،  Óى Úإخ Úِب من ÎخÓأ Ôل Ôجى الزÓأ Óا رÓإذ  
ثÓص بهِِ، ÚدÓ ذِقÓبئهِِ ي Úص Óأ Úِب من Îذِيك Óص Úو Óأ  

هِ  ÚلآÓم Óع Ôذِر ÚكÓ ب لاÓ ي Óم Óإلي Ôت Óبج Óالخ ÔهÚث ÓعÓد ÚذÓق  ∏≥١
نهِِ،  ÚؤÓش Úِمن Ìآ Úحِ شي Ó﻿ Úلإص  
ÓتÚ بهِِ،  ل ÓسÓن ÌتÓه Úِعِ مخ Úف Óِلذ Úو Óأ  

بلِ؛  Óالن Óِرِ من Úذ Óالك ÓِلكÓي ذÓم Óا ع ÎبدِرÓق Óى Ôه Óبن Óوك  ∏≥≤
.ÌتÓ ؤÓل ÚشÓزِ م Úلآ Óغ Úِا، من Îى ÚقÓبفهِِ، ع Óغ Úبئِس ÔذِئÓث Úة ÓلآÓف  

زِيبِ  Óالف Óع Óم Óل Úِا القغ ÓرÓه ÓلÓغÓف ÚئنÓف  ∏≥≥
 ،Ïةد Óى Óم Óولا Ïمت Úز Ôح ÔهÓ ةقÚِ ل Úش Óت ÚمÓ ، ول ÔهÔزِف ÚغÓ رِي لاÓ ي ال  

Îب. ه Óش ÚخÓث Úش Ôم Îنِلآ﻿ Óج Óبن Óك  
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VI. La beneficenza è dovuta anche se l’uomo necessita di denaro
828 Ma sarebbe lodevole che anche chi ha poco 

o vive tra gli stenti facesse elemosina del suo denaro 
e così desse prova di altruismo anche se il denaro gli serve: 

829 tanto maggiori le ristrettezze, 
tanto migliore l’azione.

830 Ecco la condizione lodevole: 
l’uomo vede un fratello 
o un amico 

831 che necessita di quanto non può ottenere 
per risolvere una sua faccenda 
o stornare una disgrazia che si è abbattuta su di lui, 

832 ed egli, che invece possiede quella quantità di denaro, 
spontaneamente e senza richiesta previa 
prende l’iniziativa di soccorrerlo.

833 Compiere questa azione con uno sconosciuto, 
qualcuno che non si conosce, nei confronti del quale 
non si ha debito né affetto, è cosa bella e pregevole.
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غِلآن﴾ Óن Úج Óبسِ أاله Ôتة Óخ Óوم Ôم Úالخِم - Óز Óص Óع ÓِبمسÓالد Ôل Úض Óالق﴿
ملآِم﴾ Óوالخ Ôبن Óة Úط Ó١. الف﴿

 Ôه Óش ÚقÓن Óغِز ÚصÔي ÚنÓبلِ أ Óن Óالل خِب Ôِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∏≥٤
بعِ، Óة بئمِِ والش Óو Óتِ الةÓ هÚسِل Óِبن Óبن Óة Úط Óالف نÓأ  

.Ìت وِي Óر Óولا ÌمÚزِ عِم Úلآ Óغ Úِمن ÔهÔم Óغ ÚقÓ ب ي Óم ÔلÓغ ÚقÓ ي  
 ،Ïة Óر Óبو Óخ Ôزِهِ م Úلآ Óغ Óن Úلآ Óوب ÔهÓه Úلآ Óى ب Óز Óج ÚئنÓف  ∏≥٥

هِ، ÚلآÓم Óع Óهق ÓشÔوي ، Ôه Óن Úض Óخ Óطِب ÚفÔي ÚنÓأ Óإلي ÚتدÓأ  
بلِ، Óالخ ÓكÚِفي تم ، Ôه ن Óفلآِهِ أ Óذ ÓكÓث Úِاع  ∏≥∂

بعِ، Óة بئمِِ والش Óو Óتِ الةÓ هÚسِل Óِبن  
مÓثهِِ،  Óبب Óك Ôم ÚنÓع Ôشِك Úن ÔلآÓف  ∏≥∑

 .ÔهÚ بصِ مهِ ÓِثضÚنِ الاِقÓع Ôحِم ÚخÔوي  
هِ،  ÚلآÓم Óع Óح ÓةÓن ÚىÓ مÚبÓ ل Óالل نÓأ ÔمÓم ÚغÓ هÔ ي لأÓن  ∏≥∏
خِهِ. ÚةÓي نÓم Óع ÔهÓثÓم Óبب Óك Ôم ÔحِلآسÓث ÚشÓ نÚ ي ÔلÓ ÓمÚ ي ل  

 ، ÔهÚث Óخ Óم Óر ÚىÓ تÔ ل Óوِلآن Óالة Óِلك Óر Óوك  ∏≥π
ب،  Óو Ôث Óىب Ôك Ôع Úن Óش ÚخÓث ÚشÔي ÚمÓ ل  

.Ôه ÔغÓه Úض Óب ت Óِبن Ìت Óِبلن Óع Ôز Úلآ Óب غ ÓونÓلأ  
قِلآوÎب. Óس Î﻿ِبه Óج Óىن ÔلÓ إلا أÓنÚ ي  ∏٤٠

 ، ÔهÚث Óخ Óم Óا رÓتِ إذ Óوِلآن Óي الةÓم Óع Ôب Óط ÚفÓ بآِ مÓنÚ ي Óو Óق الش Óِمن ئنÓف  
.Ôه ÚتÓذÓا أÓب إذ Îب Úز Óب ض Óو Ôجِغ Ôويى  

 ، Ôقلآِه الش ÓزÓجÓب ع Óنب Ôور  ∏٤١
مهِِ. Úبزِِج Ôه ÓشÓف Óتهِِ، ور ÓزÚجÓع Óضِع Úى Óم ÓمÓث ÓصÓف  

 ، ÔىرÔق Óالى Ôملآِم Óب الخمÓؤÓف  ∏٤≤
. ÓِلكÓذ Úِب منÎا ÚلآÓش Ôشِن ÚخÓث ÚشÓ فÓ﻿Ó ي  
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Capitolo quindicesimo: 
la temperanza e l’amore per tutti

I. Differenza tra lo stolto e il temperante 
nel comportamento con l’iracondo

834 Si addice a chi ama la perfezione far sapere alla sua anima 
che l’iracondo è al livello delle bestie e delle fiere, 
perché agisce senza sapere e senza riflettere.

835 Quando l’iracondo dialoga con qualcuno, il dialogo 
mette in collera il suo avversario il quale lo riterrà stupido,

836 penserà di lui che è al livello 
delle bestie e delle fiere, 

837 ed eviterà di rispondergli, 
si asterrà dal rendergli la pariglia,

838 ben sapendo che non si risponde 
al cane quando abbaia 

839 né si punisce la bestia che ci ferisce 
perché non sa quello che fa, 

840 a meno che non si sia ignoranti e stolti. 
E in effetti c’è tra gli stolti 
chi si adira con la bestia che lo ha ferito 
e la ferisce di rimando quando essa gli fa del male, 

841 e può capitare che uno stolto inciampi, 
e quindi insulti e prenda a calci l’ostacolo 
che lo ha fatto ruzzolare.

842 Chi è mite e composto 
non apprezza nulla di ciò.
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بئمِِ،  Óو Óتِ الةÓ هÚسِل Óِه بن ن Óنِهِ أ Úض Óخ Úِمن ÓزÓغ ÚصÓث Úا اسÓوإذ  ∏٤≥
ب  ÎزِيكÓط ÔهÚ برÔ مهِ Óغ Úِثص Úا الاِس ÓرÓه Óبر Óص  
ب. Óوم Óتِ وزِةلآ Óط Óسِ الف Úق طِ اله Úة Óض Óإلي  

 Ìب Óة Óزِ س Úلآ Óِبف Ìذ Úإ Ôم ÔاهÓآذ ÚئنÓف  ∏٤٤
، Ôه Ôطِة Úف Ôت Ìبل Óح Óى إليÓذÓالأ ÓِلكÓي ذد Óى ÔلآÓف  

بِ،  Óط Óالف Óِب منÎطÚي Óأ Óِنف Óأ  ∏٤٥
اآÏ؛  Óى Óس Óت Óوِلآن Óوالة Óبن Óة Úط Óالف نÓبرِهِ أ Óغ Úِثص Úاس Óع Óم  

ذِيهِ  Úإ Ôتِ مÓم Óبب Óك Ôم Óإلي ÌِارÓحِلآه Ôذِل ÚغÓلآÓف  ∏٤∂
 ، Ôي Úأ طِلآهِ الزÓث ÚكÓ ب ي Óنِلآلِ م Óِبح  

.ÏهÓق Óس Óولا Ïب Óط Óفلآِهِ غ Ôز ÓوÚعÓ ثÔ لاÓ ي Úلآ Óح Úِمن  
 ﴾ Úنِلآغِوِم Óفي ج Óتِ هِيوِلآÓةِ الإل ى Ôالك Ôت Óلآ Úحِم نÓلأ ، Óع Óن ÚجÓبسِ أاله Óتة Óخ Óم .≤﴿

يÚطÎب  Óبلِ أ Óن Óالل خِب Ôِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∏٤∑
، Óع Óن ÚجÓبسِ أ ةتÓ اله Óخ Óم Ôه Óش ÚقÓن Óد ى ÓغÔي ÚنÓأ  
 ، ÚلآومÓعم Óن ه Óخوالث ، Úوِم ÚلآÓ ددÓ إل Óىوالث  ∏٤∏

 .Úم ÔوÓ تÓ ل Óن Úحوالز ،ÓتÓف Úأ Óوالز  
 ، Óىن ÔبسِةÓهÓث Ôم ،Ïاحِذ Óو ÏةلآِلÓق Óبساله ئنÓف  ∏٤π

.Ôتِبنلآ ÓشÚالإن Ôم Ôو Ôغ Óن Úح Óت  
 ، Úنِلآغِوِم Óفي ج Óتِ هِيوِلآÓ ةِ الإل ى Ôالك Ôت ÓلآÚوحِم  ∏٥٠

؛  Úم ÔوÚ احِذÌ مهِ Óو ل Ôوفي ك  
.ÔتÓ بقمِ Óالغ Ôس Úق وهِيÓ اله  

Îب،  بن ÓشÚإن Ôبن ÓشÚالإن Óبر Óسِ ص Úق رِهِ اله Óِوبو  ∏٥١
بنِ  ÓشÚيِ الإنÓئ Úس Ôج Ôف ÓزÚشÓأ Óوهِي  
.Ôذ Óش Óوالح Ôس Úق ب اله Óن Ôنِ هÚي Óرالم  
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843 Quando sa che l’avversario è al livello delle bestie, 
questa consapevolezza gli permette 
di contenere e di imbrigliare l’anima irascibile, 

844 e se qualcuno lo offende senza motivo 
e quell’offesa lo mette in collera,

845 egli rifugge la collera, 
consapevole che l’iracondo e la bestia sono pari; 

846 in quel frangente correttamente opporrà a chi lo ha offeso 
quel che di buono gli ha suggerito il giudizio 
e non darà prova d’ira e nemmeno di stupidità.

II. L’amore per tutti, 
perché in tutti si trova l’ornamento della potenza divina

847 Si addice inoltre a chi ama la completezza 
che abitui l’anima all’amore di tutti, 

848 all’affetto, alla compassione, 
alla dolcezza e alla misericordia per loro2.

849 Gli uomini appartengono a un’unica stirpe, 
quel che li unisce è l’umanità,

850 e in tutti e in ciascuno 
si trova l’ornamento della potenza divina 
cioè l’anima intellettiva.

851 L’uomo diviene tale grazie a quest’anima, 
la più nobile delle due parti di cui l’uomo si compone, 
cioè l’anima e il corpo.

2 Cfr. il §629 e la nota a pag. pagina 193.
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 ، ÔتÓ بقمِ Óالغ Ôس Úق ىÓ اله Ôتِ ه Óكِلآك Óببِلخ Ôبن ÓشÚبلإنÓف  ∏٥≤
بسِ. نِلآعِ اله Óفي ج Ïاحِذ Óو ÏزÓه Úى Óج Óوهِي  

 ،Ïاحِذ Óو Ïآ ÚيÓتِ ش Óكِلآك Óببِلخ ، Úممو Ôك Ôبسواله  ∏٥≥
.Óون Ôجلآِز Óبصِ ك ÓدÚشÓوببِلأ  

 ،Îة Óاحِذ Óو Úم Ôو Ôىس ÔقÔن ÚتÓبن Óا كÓوإذ  ∏٥٤
سِ،  Úق ىنÔ ببِله Ôل Óب ت Óنإن Ôةد Óى Óوالن  

.Óيناد ÓىÓث Ôم Óلآنبب ÓخÓث Ôم Úم Ôو م Ôىا كÔىن ÔلÓ اجِبÏ أÓنÚ ي ÓىÓف  

ةلآِت﴾  Óط Óالف Ôس Úقاله Ôم Ôه Úذ Ôك Óت ÚمÓل ÚىÓل ،Ïت ÓةلآِغÓبسِ طفي اله Ôتة Óخ Óالن .≥﴿
 ،Ïت ÓةلآِغÓبسِ ط وذÓلكÓِ في اله  ∏٥٥

.Ôتِةلآ Óط Óالف Ôس Úق مÔ اله Ôه Úذ Ôك Óت ÚمÓ ÓىÚ ل ل  
 ، Óسؤ Óزب الث Óِبحِةو Óِلض Ôبخة Ôت Óس Úق فÓئن هÓرِهِ اله  ∏٥∂

ببِ، Óح Úزِ والإع Úاللِة Óب إلي Óو Óبحِة Óص Ôىد ÔكÓثÓف  
برِ القÓكِلآزِ،  Óف Úِثض Úفِ، واسÓغ ÚطÓث Úش Ôي النÓم Óطِ ع م Óشوالث  ∏٥∑

لِ؛ Úط Óوذِي الق ِهي Óذِ الف Óش Óوح  
اتِ،  Óاو Óذ Óببِ الغ Óة ÚسÓرِهِ الأÓلِ ه ÚجÓأ Úِمن Ôبة ÓشÔثÓف  ∏٥∏

.Úم ÔوÓه Úلآ Óب Ôبآ Óط Úف Óالة ÔذكÓؤÓث Óوت  
 ،Óتِةلآ Óط Óالف Ôه Óش ÚقÓن Ôبن ÓشÚالإن Óط Óة Óا ضÓئذÓف  ∏٥π

Óتِ،  بقمِ Óشِهِ الغ ÚقÓ بدÓ لهِ ÓكÚوان  
Îب. ان Óى Úب وإخ Îبب Óة ÚحÓأ Úم Ôو م Ôك Ôبساله ÔهÓ برÓ ل Óص  

. Ïاجِب Óو ÓِلكÓذ نÓى أÓأ Óر ،Ôه Óز Úِفل Ôبن Óالإنش Óل Óن Úع Óا أÓوإذ  ∏∂٠
.Óبآ Óض ÓكÔن Úو Óأ ،Óآ Ó﻿ Óط Ôىا فÔىن ÔلÓ لأÓن الهبسÓ إمب أÓنÚ ي  ∏∂١
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852 Dunque, in verità, l’uomo è la sua stessa anima intellettiva, 
una sostanza unica in tutti; 

853 in verità tutti gli uomini sono una cosa sola 
anche se come individui sono molti 

854 e dal momento che le loro anime sono una sola cosa, 
e poiché l’affetto si realizza grazie all’anima, 
è necessario che tutti si amino e si vogliano bene a vicenda.

III. L’amore è nella natura degli uomini, 
se non li comandasse l’anima irascibile 

855 Questo è nella natura degli uomini, 
se non li comandasse l’anima irascibile; 

856 quest’anima induce il suo possessore ad amare il primato, 
lo guida alla superbia e alla presunzione, 

857 a vessare l’oppresso, a disprezzare il povero, 
a invidiare chi è ricco e possiede di più,

858 e per questi motivi causa inimicizie 
e rafforza l’odio tra la gente.

859 Ma quando l’uomo trattiene l’anima irascibile 
e si lascia condurre dall’anima intellettiva, 
tutti diventano per lui cari amici e fratelli; 

860 se l’uomo mette all’opera il suo pensiero, 
vede che questo è necessario; 

861 infatti, tra la gente c’è chi è superiore e c’è chi è inferiore: 
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  ، Úموِِم ÚطÓضِعِ ف Úى Óِلن Úم Ôو Ôثة Óخ Óهِ م ÚلآÓم Óع ÔحِبÓ آÔ ي Ó﻿ Óط ÔبلقÓف  ∏∂≤
.Úضِوِم ÚكÓضِعِ ن Úى Óِلن Úم Ôو Ôث Óن Úح Óهِ ر ÚلآÓم Óع ÔحِبÓ بآÔ ي Óض Óك اله  

بلِ  Óاللن خِب Ôِلن ÔحِبÓ ق ي ÓِةخÓف  ∏∂≥
بسِ،  نِلآعِ اله Óِب لحخِة Ôم Óىن ÔلÓ أÓنÚ ي  

.Úب بوِِمÎوف Ôؤ Óر ، Úوِم ÚلآÓم Óب عÎ ه ه ÓخÓث Ôم  
. Ôئلآِس والز Ôِمك Óالن Îت بص Óوخ  ∏∂٤

ملÎِب،  Óم Ôىن ÔلÓ سÓ ي ÚلآÓ مكÓِ ل Óالن ئنÓف  
 .Úب بوِِمÎوف Ôؤ Óثهِِ رعِلآ Óب لزخِة Ôم Úن ÔلÓ ÓمÚ ي ب ل Óم  

 ، ÔهÓثعِلآ Óور Óِمك Óالن نÓأ ÓِلكÓوذ  ∏∂٥
هÚلِ دÓارِهِ. Óارِ وأالذ ب Óتِ رÓ هÚسِل Óِبن  

هÚلÓ دÓارِه،  Óأ Óفِض ÚةÔي ÚنÓارِ أالذ ب Óر Óح ÓةÚق Óب أ Óوم  ∏∂∂
.Úم Ôو Óِبلخ Óض Óم خِبÔي Óولا ، Úوِم ÚلآÓم Óع Óنه ÓخÓثÓ ولاÓ ي  

﴾ز الص Ôبه Óح Óبسِ، وتنِلآعِ اله Óج Óع Óزِ م ÚلآÓالد Ôل Úِ٤. فغ﴿
غÓلÓ هِنثÓه  ÚحÓ بلِ أÓنÚ ي Óن Óالل خِب Ôِفِي لن ÓةÚهÓ وي  ∏∂∑

بسِ، نِلآعِ اله Óج Óع Óزِ م Úلآ Óالد Óل Úِفغ  
بلهِِ  Óم Úِمن Ôل Ôط ÚقÓ ب ي Óم Óبق ÓقÚوإن  ∏∂∏

تهِِ؛  Úى Óم Óذ Úغ Óب Óنِلآل Óالح Óز Úكالر ÔهÓ كِي ل ÚةÔب ي Óفي م  
. ز لِ الص Úِفغ Úِمن Óز ز ÓخÓثÓ وي  ∏∂π

 ، Ôه Óش ÚقÓن Óب Óبس Óا حÓإذ ، Ôه فÓئن  ∏∑٠
 ، ز الص ÔلÓغ ÚقÓ ممÓِ أÓن مÓنÚ ي Óع   

 Ìز Úلآ Óِلد ÔهÔم Óغ ÚقÓ ب ي ÓنئنÓف  ∏∑١
؛ ز الص Óِلك Óِهِ بر ÚلآÓ ÓضِلÔ إل هÔ ي ن Óأ ÔكِذÓث ÚغÓ ي  

ضِلآةÎب. Ôم Óبن Óب ك Óنب Ôب، ورÎ بلظِ Óغ Óبن Óب ك Óنب Ôور  ∏∑≤
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862 chi è superiore va amato per la sua superiorità 
e quanto a chi è inferiore, di costui 
occorre avere misericordia appunto perché è inferiore.

863 In verità chi ama la completezza 
deve amare tutti, 
deve essere con tutti compassionevole e dolce,

864 specialmente se è un sovrano o un potente. 
Un sovrano non è tale 
se non ama i suoi sudditi e non è dolce con loro,

865 perché il sovrano è per i sudditi 
quel che il padrone di casa è per la gente della sua casa,

866 e com’è brutto quando il padrone di una casa 
si mette in collera con la gente della sua casa, 
quando non ha compassione di loro e non ama il loro bene! 

IV. Agire bene con tutti ed evitare il male 
867 Conviene a chi ama la completezza che si impegni 

ad agire bene con tutti 

868 e a spendere il denaro in eccesso 
per lasciare alla sua morte un buon ricordo di sé; 

869 e che si guardi dall’agire male.

870 Facendo i conti con se stesso 
saprà che se qualcuno fa del male 

871 lo fa per un bene 
che con quel male crede di ottenere, 

872 e a volte sbaglia e a volte coglie nel segno.
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تِ،  Óق رِهِ الضÓي هÓم Óع Óز ÚمÓالأ نÓأ Óِمم Ôا عÓوإذ  ∏∑≥
ه، Ôوم ÔزÓ رِي ي زÓ ال Úلآ Óالد ÓبÔمÚظÓ اجِةÎب أÓنÚ ي Óو Óبن Óك  

رِ،  ز Óصزِيقِ الثÓزِ ط Úلآ Óغ ÌزِيقÓط Úِمن  ∏∑٤
 ، ÔىبÔمÚظ Óالن Ôض Óز Óالف Óى Ôه Óبن Óا كÓإذ  

. ز الص Ôل Úِفغ Óلا  
 ، Ôه Ôك ÓخÚمÓ ظÌ ي Úلآ Óبآِ غÓلصِِق Ôه Ôر ز Óص Óت Óبن Óك Úب إنمÓؤÓف  ∏∑٥

، ÔهÔع Úلآ Óغ Óن Óل Óا سÓإذ ، Ôه ن Óأ ÚمÓم ÚغÓلآÚمÓف  
 ز ببِلص Óىد Ôض Úك Óالن ÓِلكÓذ Óذ Óج Óو  ∏∑∂
لِ. Úِالقغ Óِلك Óِلر خِقÓث Úش Ôم Óز Úلآ Óغ  

 ، ÏةلآِحÓق ز الص Ôل ÚِقغÓف  ∏∑∑
.Óِبئل Óط Óالق Óع Óن Óج ÚذÓق Úن Óِبن Îت بص Óوخ  

 ،Ìم Úز Ôي جÓم Óب عÎدِيةÚؤ Óت ز الص ÓِلكÓذ Óىن ÔلÓ إلا أÓنÚ ي  ∏∑∏
. Ìبن Óج Úِب من Îبص ÓِثضÚوِ اق Óأ  

 ،ÏةÓىد Ôن Úخ Óم Ïتة ÓخÓث Úش Ôم Óبل Óرِهِ الخÓه نÓلأ  ∏∑π
ا. زÓش ذ Óغ Ôت Óلا Úل Óب  

 ، Úط ÓكÓبنيِ ف Óالح Óإلي ÔضِلÓ ب ي Óنإن ز الص ÓِلكÓذ نÓلأ  ∏∏٠
بسِ، نِلآعِ اله Óِلح بمÓع Ïع ÚقÓن ÔهÚ ىنÔ مهِ ÔلÓ وي  
هÓبةِ،  Ôالح Óِمن ÔهÔ جÓبل ÚمÓبهِِ أ Óذِع Óت ÚزÓ بؤÓِنÚ ي  ∏∏١

. ÓزÓج ÚكÓفلآِهِ أ Ôت ÓغÓقÚه Óالن Ôىن ÔلÓثÓف  
ا. زÓش ذ ÓغÔي Óلا ÓِلكÓلِ ذ ÚجÓأ ÚنِنÓف  ∏∏≤
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873 Ma, sapendo che la faccenda sta in questi termini, 
sicuramente cercherà di ottenere il bene 

874 per una via diversa dal cattivo comportamento, 
se l’obbiettivo era quel bene 
e non la cattiva azione.

875 Se poi la sua malvagità mira 
a sanare la collera che lo ha preso, 
sappia che quando la collera si acquieterà 

876 egli troverà che il cattivo intento 
non meritava quell’azione.

877 Agire male è orribile 
e soprattutto per chi già assomma in sé le virtù.

878 A meno che il male non sia la punizione 
di un delitto o il castigo inflitto a un criminale,

879 nel qual caso va apprezzato e lodato 
e non si annovera affatto come un male;

880 infatti esso raggiunge il criminale soltanto, 
e procura a tutti gli altri un vantaggio comune 

881 perché frena dal crimine i criminali come lui. 
Così l’utilità è maggiore 

882 ed è per questo che non si conta come un male.
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ت: ألف الإنشبن لمدلآز﴾ ÓِبتنÓ٥. الد﴿
 ، ÔهÓِلقÓزِ وأ Úلآ Óالد Óل Úِفغ Ôبن ÓشÚالإن Óذ ÓنÓث Úا اعÓوإذ  ∏∏≥

 ، ÔهÚ شÓ مهِ Óح ÚىÓث Úواس ز الص Óبه Óح Óوت  
ا، زÓش ذ Óغ Ôثيِ ت وهÓتِ ال Ôز Úل Óقِ الن Ó﻿ ÚخÓالأ Óِمن Óِنف Óأ  ∏∏٤
تِ،  Óذِيغ Óثِ، والد Úة Ôذِ، والد Úذِ، والخِك Óش Óبلخ Óك  

تِ،  Óقلآِغ Óتِ، والى Óتِ، والفِلآة Óنِلآن واله  ∏∏٥
جÓبلِ هÓرِهِ الغÓبدÓاتِ. ÚمÓوأ  

ب،  Óفلآِو Ôلض Óخ Ôالن Ôِبقل Óالغ ÓزلÓا فÓوإذ  ∏∏∂
غÎب،  ÚقÓهِ ن ÚلآÓم Óع ÌتÓ ذِي Úح Ôم Ôز Úلآ Óب غ Óون Óأ Óِمم Óع  

.Ôه Óت Óىر Ôص Ôحة Óك Ôوت ÔهÔصِلآه Óت ÓِلكÓذ Óع Óم Óوهِي  
بلِ،  Óن ÓلÚِب لمÎزِف ÚصÓث Úش Ôبم ِ، م Óنب لمِثخِة Ôم Óبن Óا كÓوإذ  ∏∏∑

قِ. Ó﻿ ÚخÓرِهِ الأÓه Ôبه Óح Óهِ ت ÚلآÓم Óب عÎاجِة Óو Óبن Óك  
﴾بمالث Ôِمك Óز - الن Óص Óع Óبدِس الش Ôل Úض Óالق﴿

نِ الهبس﴾ Óب عÎِبفلآ Óىبِ خ Ôلآ Ôالغ Óِمن Ïآ ÚيÓش Óس ÚلآÓ١. ل﴿
 ÓكِذÓث ÚغÓ بلِ أÓنÚ ي Óن Óالل خِب ÔنÓ فِي ل ÓةÚهÓ وي  ∏∏∏

بسِ،  بفلآÎِب عÓنِ اله Óبئحِِ خ Óة Óىبِ والك Ôلآ Ôالغ Óِمن Ïآ ÚيÓش Óس ÚلآÓ هÔ ل ن Óأ  
ثÚزِهÓب. Óب في س Óو Ôبحِة Óص Óذ ÓوÓث Úوإنِ اج  

 ، ÌةلآِحÓق Ìل Úِببِ فغ Óِتل Úفي ار Ôه ÔقشÓن Ôع Óظن Óت Ó﻿Óف  ∏∏π
بسِ  ثمÔ عÓنِ اله ÓلÓثÓ هÔ ي ن Óأ نÔعÓ ي  
.Ïذ ÓحÓهِ أ ÚلآÓم Óع ÓكِفÓ ثي لاÓ ي Óح  

عِ  Úةببِلظ Óبساله نÓأ ÓمÓم ÚغÓ ÓحِبÔ أنÚ ي وي  ∏π٠
ب. Óِبو Úلآلآِزِهِم Úغ Óبسِ، وت ىبِ اله Ôلآ Ôعِ عةÓثÓِبث ÓىنÔمك Óى Ôم  

.Ïة Óزِيس Óبسِ غ وذÓلكÓِ في اله  
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V. Conclusione del capitolo: l’abitudine dell’uomo al bene.

883 Se l’uomo si propone di fare il bene e vi si abitua, 
se evita il male e lo aborrisce, 

884 allora rifuggirà i cattivi caratteri 
che si contano come un male 
e cioè l’invidia, il rancore, la perfidia, l’inganno, 

885 la calunnia, la maldicenza, il pettegolezzo 
e altre abitudini simili.

886 L’uomo intelligente che tira le somme da tutto ciò, 
se riflette, sa che quei cattivi caratteri 
non gli arrecano alcun bene 
e invece lo disonorano e deturpano la sua figura.

887 Se ama la perfezione e mira alla completezza, 
questi caratteri li dovrà mettere al bando.

Capitolo sedicesimo: 
il sovrano perfetto

I. Nessun difetto è segreto alla gente 
888 A chi ama la completezza conviene considerare 

che nessun difetto o bruttura sono segreti alla gente, 
anche se chi li ha fa di tutto per occultarli; 

889 così la sua anima non smanierà 
per compiere un’azione obbrobriosa 
che egli si illude di nascondere alla gente 
di modo che nessuno la sappia.

890 Deve rendersi conto che la gente per sua natura 
si tiene al corrente dei difetti degli altri e li biasima; 
questo negli uomini è un istinto.
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 ، Óبم Óنغِ الثÔم ÚةÓ ÓمÚ ي ب ل Óم ، Óبن ÓشÚالإن نÓفلآِهِ أ Ôب Óة والش  ∏π١
ببÔ بهِِ. ÓغÔي Ìضِلآز Úك Óت Úِى منÔم ÚدÓ سÓ ي ÚلآÓمÓف  

.ÔهÚ لÓ مهِ Óط Úف Óه أ Ôز Úلآ Óغ Óىن ÔلÓ ىآÔهÔ أÓنÚ ي ÔشÓ وي  ∏π≤
 ،Óبآ Óض ÓكÔن Úم Ôو م Ôك Ôبساله Óىن ÔلÓ ز أÓنÚ ي ÓشÔي Óى ÔوÓف  

.ÔهÓون Ôىا د Óخِم صِ، وي Úك وهÔ في اله Ôبو Óش Ôِللآ  
ب،  Óِبو Úم Ôه ÔزلآÓغÔبسِ وي بيبÓِ اله ÓغÓم ÔعةÓثÓثÓ ذÎا ي ÓبÓأ Óى ÔوÓف  ∏π≥
. Ôب ÚلآÓالغ ÓِلكÓفلآِهِ ذ Úنِمن Ôل Óط Úف Óأ Ôه ن Óأ Óبساله Óزِي Ôِللآ  

 ، ÓِلكÓب ذÎطÚي Óأ Ôه Óش ÚقÓن Ôغِز ÚصÔوي  ∏π٤
بِ. ÚلآÓالغ Óِب من Óب فلآِو Óِبن ÓظلآِبÓِلث  

بسِ،  بفÌ عÓنِ اله Óِىبِ بد Ôلآ Ôالغ Óِمن Ïآ ÚيÓش Óس ÚلآÓمÓف  ∏π٥
.Ôه ÓزÚث Óس Óذ ÓنÓث Úوإنِ اع  

بآ﴾ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôالن Ôىب Ôلآ Ôب ع Óنسِلآ Óلا .≤﴿
بآِ  Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôالن Óِمن Ïجلآِز Óك نÔعÓ وقÓذÚ ي  ∏π∂

.ÌتÓ بدِي Óب Ôز Úلآ Óبسِ، غ ةÏ عÓنِ اله Óىر Ôشث Óم Úم Ôو Óىب Ôلآ Ôع نÓأ  
.Úتوِِم ÓىÚظ Óمِ سÓوعِع ، Úثوِِم Óة ÚلآÓضِعِ ه Úى Óِلن ÓِلكÓوذ  ∏π∑

 Úم Ôو اص Óى Óوخ Úم ÔوÓث Óبشِلآ Óح نÓأ Óون Ôغِز ÚصÓث ÚشÓ وي  ∏π∏
 ، Úارِهِم Óز ÚسÓبرِ أ Óي إظوÓم Óع Óون Ôز Ôش ÚحÓ لاÓ ي  

ب. ÓوÚ آÌ مهِ ÚيÓي شÓم Óىا ع ÔقÓق Óو Úإن  
مÓطِ.  Óالف ÔتÓ بي Óِا نو ÓرÓوه  ∏ππ

ثÓهِ،  Óبشِلآ Óمكِِ وح Óالن اص Óى Óخ نÓلأ  
،ÔبآÓه Óم Ôأ Ïبت Óِثك Ôه ÓذÚعِه Úم Ôون Óب أ Óن Óك  

891-899



Yaḥyā ibn ʿAdī, L’affinamento dei caratteri

251

891 Il motivo è che l’uomo, se non ha raggiunto la perfezione, 
non manca di pochezze che gli possono essere imputate,

892 e il fatto che un altro sia migliore di lui gli dispiace, 
mentre lo rallegra che tutti siano carenti, 
che tutti lo eguaglino nella sua carenza 
e cadano più in basso di lui.

893 L’uomo si tiene sempre al corrente dei difetti degli altri 
e li biasima per mostrarsi migliore 
di chi possiede quei difetti; 

894 di questo informa anche la sua anima, 
affinché stia bene con il difetto che ha.

895 Dunque nessun difetto resta segreto alla gente 
anche se si cerca di occultarlo.

II. Specialmente i difetti dei sovrani e dei potenti
896 Molti sovrani e potenti credono 

che i loro difetti restino celati alla gente, 
che non vengano alla luce

897 a causa del prestigio e della grande autorità 
di cui essi godono,

898 e pensano che i cortigiani e quanti sono al loro seguito 
non osino divulgare i loro segreti 
qualora ne vengano a conoscenza.

899 Questo è il colmo dell’errore, 
perché il seguito del re e i suoi cortigiani 
possono sì essere degni di confidenza e affidamento,
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 ،Ïت Óِوثك Ïت بص Óخ Úم ÔوÚ احِذÌ مهِ Óو ل Ôِلل Óِلك Óر Óك  π٠٠
ارِهِ. Óز ÚسÓِهِ بؤ ÚلآÓ جÔ إل Ôز ÚدÓ ي  

شِهِ،  ÚقÓن Óار Óز ÚسÓأ ÔهÚه Óع Ôبن ÓشÚالإن ÔزÔث ÚشÓ رِي لاÓ ي وال  π٠١
زِهِ. Úلآ Óغ Óار Óز ÚسÓأ ÔهÚه Óع ÓزÔث ÚشÓ بلÏ أÓنÚ ي Óخ ÔنÓف  

مÔىكِ،  Ôغبيبِِ النÓبرِ م ÓِثصÚان Óإلي ÏزِيقÓط Ôبل Óرِهِ الخÓوه  π٠≤
 .Ïة Óىر Ôث ÚشÓب م Óون Óأ Óىن ÓعÔه رِينÓ ي ال  

 Ïة Óىر Ôث ÚشÓم Úم Ôو Óىب Ôلآ Ôع نÓأ Úوِم والغِمتÔ في ظÓه  π٠≥
هÓب، Ôز Ôك ÚرÓ ذÎا ي ÓحÓأ Óىن Ôغ Óن ÚشÓ مÚ لاÓ ي ÔوÓن Óأ Óى Ôه  

ب؛  Óِبو Úوِم ÚلآÓ حÔ إل ضÓهÓثÓ ذÎا ي ÓحÓأ Óولا  π٠٤
.Ïتقِلآ Óب خ Óون Óأ Óىن فÓلآÓعÔه  

 ÓمÓم ÚغÓ بنÔ أÓنÚ ي ÓشÚالإن ب ÓحÓا أÓئذÓف  π٠٥
 ،Ìت Óِبفلآ Óخ Ôز Úلآ Óغ Ôه Óىب Ôلآ Ôع نÓأ  

شِهِ، ÚقÓن Óإلي Úذ ÔغÓلآÚمÓف  π٠∂
قلآِهِ. ÚدÔه وي ÔزÔث ÚشÓ بنÓ ي Óب كÎة ÚلآÓع Ìذ ÓحÓلأ Ôزِف ÚغÓ ÓهÚعÔزÚ هÓلÚ ي وي  

 ،Îة Óجلآِز Óب ك Îىب Ôلآ Ôه ع ÓذÚبسِ عِه ÓحِذÔ لمِه هÔ ي فÓئن  π٠∑
ب. Óِنو Úى Óي صÓم Óىا ع Ôص Óز Óب، وحÓزِهÚث Óوا في س Ôذ ÓوÓث Úذِ اجÓق  

 ،Ïتقِلآ Óب خ Óون Óأ نÔعÓ مÚ مÓنÚ ي ÔوÚ ومهِ  π٠∏
ثÚزِ. الش Óذ Úغ Óب Úت Óز ÓصÓثÚذِ انÓب ق Óون Óأ ÔمÓم ÚغÓ مÚ مÓنÚ ي ÔوÚ ومهِ  

 Ïبرِف Óع Ôه ن Óأ Óِمم Óا عÓئذÓف  π٠π
،Îة Óىر Ôث ÚشÓم ÚتÓبن Óبسِ ك جلآِزÌ منÓِ اله Óارِ ك Óز ÚسÓِبؤ  

 Ôه Óة ÚلآÓع نÓأ ÓكِذÓث ÚغÓ اجِبÔ أÓنÚ ي ÓبلىÓف  π١٠
، Ìِثم ÓلÚه Ôم Óولا Ìبف Óخ Ôز Úلآ Óغ  

ىبهِِ  Ôلآ Ôع Úِمن ÓىنÔزِف ÚغÓ وأÓن الهبسÓ ي  π١١
.Úىبوِِم Ôلآ Ôع Úِمن Ôزِف ÚغÓ جÓزÓ منِب ي ÚكÓأ  
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900 ma ciascuno di loro avrà qualcuno che appartiene 
al suo seguito ed è altrettanto degno di confidenza, 
qualcuno che costui metterà a parte dei propri segreti;

901 e se l’uomo non cela i propri segreti a una persona, 
è impossibile che a quella persona celi i segreti di un altro.

902 Tale evenienza è una delle vie 
attraverso cui si divulgano i difetti dei sovrani, 
i quali si illudono che restino celati.

903 La causa della loro errata convinzione, 
cioè che i loro difetti restino celati, 
è che non sentono nessuno che ne parla 

904 e nessuno li ammonisce a tale proposito; 
e così credono che siano segreti.

905 Se l’uomo vuole convincersi 
che i suoi difetti non sono segreti, 

906 basta che si rivolga alla propria anima 
e consideri se ha mai conosciuto qualcuno che, 
avendo un difetto, sia riuscito a celarlo e a mantenerlo segreto.

907 Troverà che la gente possiede molti difetti 
e che tutti si sono industriati per occultarli 
e custodirli gelosamente;

908 c’è chi si illude che siano segreti 
e chi sa bene che i suoi segreti sono stati divulgati 
dopo essere rimasti nascosti.

909 Se costui sa di conoscere i segreti, 
prima celati, di molta gente, 

910 dovrà convincersi che anche il suo difetto 
non è segreto e non può essere dissimulato,

911 e che gli altri sanno dei suoi difetti 
più di quanto egli sappia dei loro.

900-911



يخلآي ابن عذي توريب الأخ﻿ق 

254

﴾ ÓِلكÓِبسِ براله ق ÓحÓأ ÔىكÔم Ôتِ، والنلآم Ôىبِ ببِلل Ôلآ Ôالغ Ôبب Óِثه Úبلِ اج Óن Óالل ÔزِيقÓط .≥﴿
بلِ  Óن Óالل خِب Ôِفِي لن ÓةÚه ÓلآÓف  π١≤

 ،Ïة ÓبهِزÓظ Ôه Óىب Ôلآ Ôع نÓأ ÓكِذÓث ÚغÓ أÓنÚ ي  
ب. Óِبئو Óق Úفي إخ Óذ ÓوÓث Úوإنِ اج  

. Ïب ÚلآÓع ÔهÓ زِفÓ ل Ôع ÚنÓم بمÓِبث Óس ÚلآÓ ول  π١≥
بمِ،  Óنالث Óإلي ÓزِيقÓط Óولا  π١٤

لآتِ،  م Ôىبِ ببِلل Ôلآ Ôببِ الغÓ ثهِ Úببِج إلا  
ىرِ. ÔمÔبئزِِ الأ Óبئلِِ في س Óط Óكِ ببِلق ش Óنوالث  

بنلآِتِ،  Óبمِ الإنش Óن Óت ÔتÓ بي Óغ Ôت Óة Úترِهِ الزÓوه  π١٥
تِ.  زِي Óص Óتِ الةÓطِلآم Óالق ÔتÓ بي Óِونو  

ب،   ÓىغِوÔم Ôفي ب Ôبد Óِثو Úالاِج Ìبن ÓشÚإن ل Ôي كÓم Óع Ïاجِب Óوو  π١∂
ب. Óو ÚلآÓ ىلِ إل Ôص Ôعِ في الى Úس Ôالى Ôاغ Óز Úِثق Úاس Óو  

اتهِِ،  Óِلر ÏىبÔمÚظÓم Óبم Óنالث نÓلأ  π١∑
ةهِِ. ÚلآÓِلغ Ïوه Ôز ÚلÓم Óص Úك واله  

بلِ،  Óن Óبِ الل Óم Óِبسِ بظاله ق Óح Óأ ÔىكÔم Ô٤. الن﴿
ع﴾ Úةببِلظ Ïئلآِس Óر بمالث Ôبن ÓشÚإذِ الإن

ةتِ،  Óت Úز Óرِهِ النÓبِ هÓمÓِبسِ بظ ق اله ÓحÓوأ  π١∏
Óتِ،  هÚسِل Óرِهِ النÓىغِ هÔم Ôِلِ لةن ÓحÓببِلث Úم ÔهÓلا Úو Óوأ  

.Ôبآ Óس Óؤ والز ÔىكÔم Ôالن  
 Óبآ Óس Óؤ والز ÓىكÔم Ôالن نÓلأ  π١π

ا. Îر ÚذÓق Úم Ôو ÔنÓع Úع Óبسِ، وأ فÔ اله ÓزÚشÓأ  
رِ  Úذ Óعِلآمِ الكÓزِيفِ الغ ببِلص Óح ÓةÚق Óب أ Óوم  π≤٠

ب! ÎِبقضÓن Óىن ÔلÓ أÓنÚ ي  
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III. Per raggiungere la completezza occorre evitare 
totalmente i difetti, 

e i sovrani sono tenuti a questo più di ogni altro
912 Conviene a chi ama la completezza convincersi 

che i suoi difetti sono manifesti 
anche se egli fa di tutto per tenerli segreti;

913 e chi ha un difetto noto non è perfetto.

914 Per raggiungere la completezza non c’è altro modo 
che evitare completamente i difetti 
e mantenersi saldi nelle virtù in ogni azione.

915 Questo grado è l’apice della perfezione umana, 
il limite dell’umana virtù,

916 ed è necessario che ognuno si sforzi di raggiungerlo, 
che faccia assolutamente di tutto pur di arrivarci, 

917 perché la perfezione va cercata per se stessa, 
e la carenza va detestata per la sua stessa infamia.

IV. I sovrani devono ricercare la completezza più di ogni 
altro, perché l’uomo perfetto è un capo per natura

918 I sovrani e i potenti sono coloro che più sono tenuti 
a ricercare questo grado, e che più brillano 
per il raggiungimento di un simile statuto.

919 Infatti i sovrani e i potenti 
sono i più nobili e i più importanti tra gli uomini, 

920 e com’è brutto quando un uomo nobile e importante 
è manchevole! 
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ىنÔىا  ÔلÓ فِي أÓنÚ ي ÓةÚهÓ مÔىكÔ إذÎا ي ÔبلنÓف  π≤١
بلِ. Óن Óىغِ اللÔم Ôي بÓم Óب ع Îص Úبسِ حِز أÓشÓذ اله  

بئلِِ،  Óط ÓقÚِلم Óِبمع Óبسِ، الح بملÓِ منÓِ اله Óالل نÓلأ  π≤≤
بسِ. بقصِِ منÓِ اله مÓي اله Óعِ ع Úةببِلظ Ïبث ÓىÓث Ôم  

عِ. Úةببِلظ Ïئلآِس Óر بمالث Ôبن ÓشÚبلإنÓف  π≤≥
قِ،  Ó﻿ ÚخÓبسِنِ الأ Óخ Óِب لنÎِبمغ Óب، جبم Óت Ôِمك Óالن Óبن Óا كÓوإذ  π≤٤

عِ. Úةب ببِلظÎِمل Óم Óبن Óبقبِِ، كÓه Óنِلآعِ الن Óِب بحÎخِلآظ Ôم  
زِ. Úو Óب ببِلكÎِمل Óم Óبن Óب ك ÎِبقضÓن Óبن Óا كÓوإذ  π≤٥

 Óب Óغ ÚزÓ مكِِ أÓنÚ ي Óببِلن Óلي Úو Óب أ Óوم  π≤∂
زِ؛  Úو Óببِلك Ôىن Ôل Óثيِ ت كِلآكِلآتِ، لاÓ ال Óتِ الخ ÓبسÓئ في الز  

عِ. Úض Óببِلى Óى Ôب ه Óم Óلا ، ِاتيفِ الر Óز والص  
برِم﴾ Óل Óالن Óِمن Óت Óبي Óالف ÓبÔم Úظ Óي Úن Óمكِِ أ Óالن Ôاجِب Ó٥. و﴿

 ÔهÓثهِن Ôِمك Óالن Óزِف ÚضÓ اجِبÔ أÓنÚ ي ÓبلىÓف  π≤∑
بسِنِ؛ Óخ Óبآِ النÓ اقÚثهِ Óبئلِِ، و Óط Óببِ الق Óِثش Úاك Óإلي  

برِمِ،  Óل Óالن Óِمن ÓتÓ بي Óالف ÓبÔمÚظÓ وي  π≤∏
ب،  ÓوÚ ةلآِزÓ مهِ Óالل Óفِز ÚضÓث ÚشÓ وي  
ب؛  Óو Óنِلآغ Óج Óىز ÔخÓ ثي ي Óح  
Óتِ،  بي Óو ي ببِله ÓزضÓ ولاÓ ي  π≤π

ب. Óو ÚلآÓم Óع ÓسِيذÓ ثي ي Óح  
 ،Ïت Óة Úت Ôب ر ÓوÓق ÚىÓف Ìت Óة Úت Ôِبز Óضِي Óر Úإن Ôه فÓئن  π≥٠

بم؛ِ  Óنالث Óا إليÎذ ÓبÓأ ÚضِزÓ ÓمÚ ي ل  
بمِ  Óنالث Óِبسِ من ذÓ اله Óغ ÚبÓأ وإن  π≥١
بنِ. Óض Úك شِهِ ببِله ÚقÓ ضِيÓ لهِ Óر ÚنÓم  
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921 Quindi si addice ai sovrani che si impegnino 
a raggiungere la completezza più di ogni altro, 

922 perché l’uomo completo, colui che assomma in sé le virtù, 
trionfa per natura su chi è carente.

923 L’uomo perfetto è un capo per natura.

924 Se un sovrano è un uomo perfetto, 
 se assomma in sé i caratteri buoni 

e abbraccia ogni pregio, è re per natura, 
925 mentre se è carente è re per forza.
926 Com’è importante per un sovrano ambire a un primato che 

sia vero e non forzato, alla nobiltà autentica e non dovuta! 

V. Il sovrano deve ricercare il culmine dei caratteri nobili

927 È inoltre necessario che il sovrano indirizzi 
le proprie aspirazioni all’ottenimento delle virtù 
e all’acquisizione delle buone qualità.

928 Egli dovrà inseguire l’apice di ogni carattere nobile 
stimando poco il grande tra loro 
fino a impadronirsi della loro totalità, 

929 e non dovrà accontentarsi del limite massimo, 
così da progredire ulteriormente.

930 Infatti, se si appagherà di un grado 
sopra il quale c’è un grado maggiore, 
non giungerà mai alla perfezione.

931 Nessuno è più lontano dalla perfezione 
di chi si accontenta del meno!
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 ، Óبل Óن Óالل Ôِمك Óالن ÓبÓمÓا طÓئذÓف  π≥≤
ثÓبدÓهÔ عِعÓمÔ الوِنت؛ِ ÚغÓ ÓحِبÔ أÓنÚ ي ب ي Óم Ôل وÓؤÓف  

 ،ÌتÓذِيم Óر ل Ôهِ ك ÚلآÓه ÚلآÓفي ع Ôزف Óض Ôتِ تالوِن ÓمÓعِع ئنÓف  π≥≥
.ÌتÓطِلآمÓف ل Ôك ÔهÓ نÔ ل ش Óخ Ôوت  

مكِِ،  Óالن Ôتهِن Úت ÓنÔعÓا عÓوإذ  π≥٤
مÚلهِِ، Ôِببِ بن Óح Úالإع Óِمن Óِمم Óس  

ا  Îر ÚذÓق ÓمÓع Úع Óأ ÔهÓثوهِن Ôه Óش ÚقÓى نÓأ Óور  π≥٥
. ÓكÚم Ôالن ÓِلكÓذ Óِجز ÚلÓث ÚشÓ منÚِ أÓنÚ ي  
 ،Ïه ÓلÚم Ôم Ôِمك Óالن Óز ÓكÓث Úا احÓوإذ  π≥∂

، ÔهÔث ÓنÓعÓوع Ôه رِي بهِِ عِس ال  
تِ،  Óكِلآك Óب ببِلخ Óو ÔنعÓغÔب ي Óشِهِ م ÚقÓ طÓمÓبÓ لهِ  π≥∑
بئلِِ. Óط Óببِلق إلا Ôس Úق غÓعمÔ اله Ôت Óس ÚلآÓ ول  

مق﴾ Óن Óث Ôالن Óه Óز Úل Óي Úن Óمكِِ أ Óن Úِفِي لم Óة ÚهÓي .∂﴿
 ، ÓقÓم Óالن Óه Óز ÚلÓ ÓهÔ أÓنÚ ي فِي ل ÓةÚهÓ م ي Ôث  π≥∏

مÓكلآهِ بهِِ. Óت ÚنÓع Úم Ôبه ÓوÚهÓ ، وي Óكِلآن م ÓنÓث Ôالن Óفِض ÚةÔوي  
 ، Ôه Óىب Ôلآ Ôع ÓفزÓغÓثÓ زِهِ أÓنÚ ي ÚمÓأ Ôك Ó﻿ Óوم  π≥π

ب. ÓوÚ زÔ مهِ ز Óخب، والث Óلآو ق Óى Óت ÔهÓلِه ÚنÔي يث Óح  
 ، Ïب Úغ Óىكِ صÔم Ôا في النÎذ ÓبÓا أ ÓرÓوه  π٤٠

ىبهِِ؛ Ôلآ Ôع Úِمن Ïجلآِز Óهِ ك ÚلآÓم Óي عÓق ÚدÓ عِ ي Úةببِلظ Óبن ÓشÚالإن نÓلأ  
 ، ÔزÓج ÚكÓىكِ أÔم Ôي النÓم Óي عÓق ÚدÓ رِي ي فÓبل  π٤١

.Úثوِِم Óة Óت ÚزÓمِ مÓوعِع ، Úبسِهوِِم Óخ Óِبن Úببوِِم Óح Úلإع  
 ÓتÓىق والش Óتعِلآالز ئنÓب فÎطÚي Óوأ  π٤≤

ب.  ÓوÓىن Ôزِف Úِيغ Úم ÔوÓب، ف Óِبو Óون ÔزلآÓغÔوي Úىبوِِم Ôلآ Ôِبغ ÓىنÔثل ÓةÔي  
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932 Dunque, se un sovrano ricerca la completezza, 
la sua prima abitudine sarà l’elevatezza delle aspirazioni,

933 perché l’elevatezza delle aspirazioni 
svilirà ai suoi occhi ogni vizio 
e renderà bella ogni virtù.

934 Quando le aspirazioni di un sovrano sono elevate, 
egli scampa al compiacimento per la propria regalità,

935 e vede che apprezzare la regalità è troppo poco 
per la sua anima e per le sue aspirazioni; 

936 ma se il sovrano tiene in poco conto la regalità, 
che gli comporta potenza e grandezza, 

937 allora cercherà per la sua anima 
quel che la rende grande davvero, 
e la grandezza dell’anima proviene solo dalle virtù.

VI. Si addice al sovrano aborrire l’adulatore 
938 Si conviene poi che egli aborrisca l’adulazione, 

che abbia in odio gli adulatori e neghi loro di incontrarlo,

939 e che ponga a base dell’operato 
la consapevolezza dei propri difetti: 
in tal modo sarà capace di prevenirli e di tenerli a bada.

940 Questo è assai difficile nei sovrani, 
perché all’uomo, per natura, sfuggono molti dei suoi difetti, 

941 e quelli che sfuggono ai re sono ancora più numerosi, 
dato che essi si compiacciono delle loro doti 
e hanno in grande stima il loro rango.

942 A ciò si aggiunga che mentre i sudditi e la plebe 
vengono rimproverati e biasimati per i loro difetti, 
cosicché ne vengono a conoscenza, 
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 ، Úلِلآثوِِم Úة Óي تÓم Óع Ïذ ÓحÓأ Ôز Ôش ÚحÓ مÔىكÔ لاÓ ي Ôوالن  π٤≥
.Úىبوِِم Ôلآ Ôي عÓم Óع Úلِلآثوِِم Úة Óوت Úخِوِم ÚضÔي نÓم Óع Ïذ ÓحÓأ Ôذِم ÚكÔي Óولا  

 Óع Óن ÚجÓأ Óبساله نÓلأ  π٤٤
 ، Úم Ôو Óك م Óن Óىكِ وتÔم Ôالن Óإلي Óبز Óكالث Óون Ôضِذ ÚكÓ ي  

 ، ÓىنخِةÔب ي Óم إلا Úم ÔوÓ ÔىنÓ ل ىل ÔكÓ فÓ﻿Ó ي  π٤٥
.Úم Ôه ÓذÚعِه Óة ÓىÚع Ôىا الخÔ هÓبل Óِللآ  

.Úم ÔوÚه Óع Ïتقِلآ Óا خÎذ ÓبÓىكِ أÔم Ôالن Ôىب Ôلآ ÔغÓف  π٤∂
ىبهِ﴾ Ôلآ Ôي ع Óم Óع Ôه Óغ Óم Úط Óأ Úن Óم ÓحِلآسÔي Úن Óمكِِ أ Óن Úِفِي لم Óة ÚهÓي .∑﴿

مكِِ،  ÓنÚِفِي لم ÓةÚهÓ وي  π٤∑
ىبِ  Ôلآ Ôالغ Úِمن Óه سÓهÓثÓ ب أÓنÚ ي ÓحÓا أÓإذ  

ب، ÓشِوÓنÓد Úِمن ÓزوÓظÓثÓ وي  
بتهِِ،  Óِهِ وثك اص Óى Óخ Óإلي Óمذ ÓكÓثÓ أÓنÚ ي  π٤∏

مهِِ وفظÚِهÓثهِِ،  ÚكÓع Óإلي Ôن Ôل ÚشÓ بنÓ ي Óك ÚنÓوم  
ثهِِ؛  Óبشِلآ Óمهِِ وح Óذ Óخ Úِمن  

 ، Ôه Óِبئض ÓكÓون Ôه Óىب Ôلآ Ôوا ع ÔذكÓقÓثÓ مÚ أÓنÚ ي Ôه Ôز ÔمÚؤÓلآÓف  π٤π
ب. Óِبو Ôىه Ôِمن ÚغÔب، وي Óو ÚلآÓم Óع Ôىه ÔِمغÚظÔوي  

ÓثÓمÓكي  ÓهÔ أÓنÚ ي فِي ل ÓةÚهÓ وي  π٥٠
ىبهِِ،  Ôلآ Ôع Úِب منÎا ÚلآÓهِ ش ÚلآÓ ذِي إل ÚوÓ مÓنÚ ي  

ىلِ، Ôة Óزِ والك Úِببِلةص  
 ، Óور Ôز والش Óح ÓزÓالق ÔهÓ ويÔعÚوِزÔ ل  π٥١

هِ.  ÚلآÓم Óع ÔهÓغÓمÚطÓب أ Óِبن  
ىبهِِ Ôلآ Ôي عÓم Óع Ôه ÔِىققÔرِي ي ÚهÔ أÓنÚ يÔحِلآسÓ ال نÔ مهِ Óش ÚخÓث Úش Ôلِ الن Óب  π٥≤

نِلآلِ،  Óبآِ الحÓهحِ والج Úذ Óي النÓم Óع Óبدِح Óالن ÔحِلآسÔب يِمن ÓزÓج ÚكÓأ  
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943 nel caso dei sovrani nessuno osa rimproverarli, 
nessuno si permette di redarguirli e ammonirli

944 perché tutti 
mirano ad essere vicini ai sovrani, a blandirli, 

945 e per ingraziarli dicono loro solo 
quello che essi vogliono sentire.

946 Così i difetti dei sovrani 
sono completamente segreti a loro stessi.

VII. Si addice al sovrano ripagare chi gli rende noti i suoi difetti 
947 Se il sovrano desidera 

restare puro dai difetti 
e incontaminato dal loro sudiciume, si conviene 

948 che egli incontri il proprio seguito, 
le persone su cui fa affidamento, 
i servitori e i cortigiani nei quali confidano 
il suo intelletto e la sua perspicacia,

949 e ordini loro di ricercare i suoi difetti e le sue manchevolezze 
e di informarlo e metterlo a conoscenza di ciò.

950 Dovrà inoltre accogliere 
chi gli ha indicato un suo difetto 
con lietezza e buona disposizione,

951 e dimostrare a costui gioia e contentezza 
per quanto gli ha reso noto.

952 Anzi, è bene da parte sua che ripaghi 
chi lo ha fatto indugiare sui suoi difetti 
più di quanto ripaga chi lo loda 
per l’elogio o il bell’encomio di costui,
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ضِهِ،  ÚكÓي نÓم Óع Ôه ÔوةÓهÔي ÚنÓم Óز Ôل ÚصÓ وي  π٥≥
مهِِ. Úِي فغÓم Óه عÓث Óم ÚىÓ نل ل ÓخÓثÓ وي  

ب،  Óِبو Óزِف Ôوع ،Óت Óزِيكرِهِ الظÓه ÓسِمÓ هÔ إذÓا ل فئن  π٥٤
ىبهِِ.  Ôلآ Ôي عÓم Óةلآِوِهِ عÚه Óت Óإلي Ôه اص Óى Óوخ Ôه Ôبب Óخ Úص Óأ Ôزِع ÚشÔي  
   ، ÔهÚ نفÓِ مهِ Óصِ، أ Úك ب فلآِهِ منÓِ اله Óي مÓم Óع ÓهةÔا نÓوإذ  π٥٥

ونÓهÔ بهِِ،  ÔزلآÓغ Ôلآ Óس ÓِاكÓ ول Ôأ نÓأ ÓزÓغ ÚصÓث Úواس  
مهِِ. ÚجÓأ Úِمن ÔهÓون Ôزف ÓضÔوي  

ىبِ،   Ôلآ Ôالغ Óِهِ من سÓهببِلث Ôه Óش ÚقÓن Óر ÔخÚؤÓ هÔ حِلآهÓارÌِ أÓنÚ ي Ôم ÓسÚم ÓلآÓف  π٥∂
ب. ÓشِوÓنÓد Úِصِ منم ÓدÓي الثÓم Óب عÓه Óز Óو ÚكÓ وي  

ت﴾ Óص Ó﻿Ôالد .∏﴿
بئلِِ،  Óط Óبآِ القÓ مÓي اقÚثهِ Óع Óزف Óى Óوت ، ÓِلكÓذ ÓلÓغÓا فÓئذÓف  π٥∑

بسِنِ، Óخ Óببِلن Óقم Óدالث Ôه Óش ÚقÓن Óم ÓسÚ وأÓل  
ب،  ÓِثوÓ بي Óِبف إلا Ìت Óة ÓكÚه Óم Úِمن Óض ÚزÓ ÓمÚ ي ول  π٥∏

ب، Óو ÚلآÓم Óع ÓةÓبدÓ ي Òالس ÓبÓمÓوط إلا ÌتÓطِلآمÓف ÓذÚعِه ÚكِفÓ ÓمÚ ي ول  
 ، Î﻿ِبج Óشِهِ ع ÚقÓن Óت Óبس Óسِلآ Ôشِن ÚخÔب ي Óفلآِن Óذ ÓوÓث Úاج Óو  π٥π

، Î﻿ِآج Óنِلآل Óالح Óز Úكالر ÔهÓ كِي ل ÚةÔوي  
بمِ،  Óنالث Óِمن ÓتÓ بي Óالف ÓغÔم ÚةÓ ثÚ أÓنÚ ي ÓمةÓ ÓمÚ ي ل  π∂٠

بلِ، Óن Óالل Óِتِ منÓ بي Óو كِيÓ إليÓ اله Óت ÚزÓ وي  
كِلآكِلآتÓ؛ Óالخ Óت ÓبسÓئ والز ،Óتِبنلآ ÓشÚالإن ÓةÓبدÓغ الش Óىز Ôخ ÓلآÓف  π∂١

بذÎا،  Óإ Ôبآِ مÓهالج Ôن Úش Ôح ÔهÓ ي ل Óك ÚةÓ وي  
مذÎا. Óد Ôزِ م Úكالر Ôنِلآل Óوج  
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953 e che ringrazi chi lo informa della sua carenza 
e che sopporti il biasimo per il proprio operato.

954 Se manterrà questa direzione e la gente lo saprà, 
allora i suoi compagni e cortigiani si affretteranno 
a indicargli i suoi difetti, 

955 e quando una carenza gli sarà stata indicata, 
egli ne proverà fastidio e saprà di costoro 
che lo avrebbero biasimato e vilipeso per quello.

956 A quel punto, altro non potrà fare 
che accingersi a purificare la sua anima dai difetti, 
e costringerla a liberarsi del loro sudiciume.

VIII. Sintesi

957 Se farà così, se conseguirà molte virtù 
e indurrà la propria anima a conformarsi alle buone qualità, 

958 se non si appagherà di una dote ma ne cercherà il massimo, 
se non si arresterà a una virtù senza volerne ancora, 

959 se farà di tutto per migliorare rapidamente la condotta 
e lasciare di sé un ricordo bello e imperituro,

960 allora non tarderà a toccare l’apice della perfezione, 
non tarderà ad ascendere all’estrema completezza 

961 e si guadagnerà l’umana felicità e il primato autentico, 
avrà lode perpetua e fama imperitura.

953-961
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بب﴾ Óاللِث Ôت Óِبتن Óخ - Óز Óص Óع Óِببع الش Ôل Úض Óالق﴿ 
 ،بمبنِ الث ÓشÚتِ الإن Óي صِقÓم Óب عÓه Úلآ ÓتÓأ Úذ ÓكÓف  π∂≤

قِ؛  Ó﻿ ÚخÓبسِنِ الأ Óخ Óِبمعِِ لن Óالح  
تِ،  Óة Úترِهِ الزÓه Óيهِ إليد Óإ Ôثيِ ت تِ ال Óزِيكوالظ  π∂≥

.ÓتÓ هÚسِل Óرِهِ النÓهِ ه ÚلآÓم Óع ÔظÓق Úخ Óوت  
 Ôه Ôذِين Úك Óت ÔحِبÓ ب ي Óب مÓه ÚمذÓوق  π∂٤

ىسِ. ÔقÔرِيبِ اله Úو Óقِ وت Ó﻿ ÚخÓتِ الأ Óبس Óسِلآ Úِمن  
 ، Ôه Óخق Óض Óىلِ وت Óا الك ÓرÓفي ه ÓزÓعÓن ÚنÓي مÓ ل Úو Óب أ ÓنÓف  π∂٥

،Ôه Óزب Óذ Óوت ÔهÓىن Ôن Úط Óم ÓوِمÓوف  
ىلهِِ،  Ôض Ôف Óن Úلآ Óب ب Óبلِ م Óن Úِثغ Úشِهِ ببِس ÚقÓي نÓم Óع Óر ÔخÚؤÓ أÓنÚ ي  π∂∂

قِ  زÓظببِلث ÔهÓق Ó﻿ ÚخÓأ Óىس ÔشÓ وي  
بعِلآقهِِ، Óط Óفي ت Óن ه Ôرِي ف إليÓ ال  

شِهِ،  ÚقÓنِلآلِ ن Úل Óبدِ في ت Óِثو Úالاِج كل ÓوِذÓث ÚحÓ وي  π∂∑
بمهِِ. Óن Óبِ تÓمÓعِ في ط Úس Ôالى ÓتÓ بي Óغ Óزِغ ÚقÓث ÚشÓ وي  
بمِ،  Óني الثÓم Óبدِرِ ع Óببِلك Óص Úك حÓ اله ÓةÚق Óب أ ÓنÓف  π∂∏

بلِ. Óن Óلِ الل ÚلآÓ ثÓغِذ لهِ Úش Ôالن Úِمن Óس Úح Óوالغ  
قِ. Ó﻿ ÚخÓرِيبِ الأ Úو Óفي ت Óل Úى Óالك Ôِثم ÚدÓن Óا حِلآن ÓرÓوه  π∂π

.Úا. آملآِنÎذ ÓبÓب أ ÎِائنÓلِ د ÚكÓاهِبِ الغ Óِلى Ôذ Úح Óوالن  π∑٠

962-970
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Capitolo diciassettesimo: chiusa del libro

962 Abbiamo ultimato la descrizione dell’uomo perfetto, 
colui che raccoglie in sé tutti i caratteri buoni,

963 la via che lo conduce a questo grado 
e lo mantiene saldo in questa condizione.

964 E abbiamo presentato il necessario a proposito 
di buon governo dei caratteri e affinamento delle anime.

965 Per chi rifletterà su questo discorso e lo passerà in rassegna, 
per chi afferrerà la sua materia e la pondererà, 
com’è importante 

966 che si accinga a impiegare il contenuto dei suoi capitoli 
e a condurre i propri caratteri sulla via 
delle sue molte indicazioni, 

967 che si impegni in ogni modo 
per rendere completa la propria anima 
e faccia di tutto per ottenere la perfezione.

968 Com’è brutta la mancanza in chi è capace di raggiungere la 
perfezione, 
com’è brutta l’incapacità di chi può ottenere la completezza! 

969 Così si conclude il nostro discorso 
sull’affinamento dei caratteri.

970 Sia gloria a Colui che dispensa l’intelletto, 
sempre e in eterno. Amen.

962-970
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﴾ √﴿ 
* أدب
أÓدÓب

educazione, cultura, letteratura: 404, 
737, 741, 823

  ج  آدÓاب
belle maniere: 185, 523, 656, 676

ؤÚدِيب Óت
disciplina: 122, 176, 186
punizione: 878

ؤÓدب Óت
educazione: 133, 170

* أدى
أÓدÓاآ

custodia: 280, 282

* أذي
ت أÓذِي

nocumento, danno: 272, 692, 752

* ألم
Óم أÓل

dolore, sofferenza: 148, 380,

590

م ؤÓل Óت
sofferenza: 434

* أمن
بنÓت ÓمÓأ

deposito: 280, 282, 284, 285

 ﴿ب ﴾
* بدل
ل Úد Ôب

avarizia: 53, 317, 427, 428-429, 430, 517, 
514

* بذر
ة ÓرÓبد Óة Ôم

azione sbrigativa: 253, 365-369

* برر
رِيز Úة Óت

sperpero: 314, 803

* برل
رل Óة Óت

volgarità, trivialità: 235, 242, 359, 377

INDICE ARABO-ITALIANO DEI LEMMI

Avvertenze
1. L’indice non è esaustivo, si è fatta cioè una cernita dei vocaboli più 

significativi.
2. I numeri arabi rimandano al numero di paragrafo.
3. L’asterisco * è premesso alla radice connotata anche dal grassetto.
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* بزي
اة Óبر Óة Ôم

gareggiare: 23

* بسز
بسِة

abiti: 328, 459

* بصز
ز Úِبص

letizia, lietezza: 295, 298, 950

* بصش
بشÓت Óص Óب

affabilità: 410

* بطع
ت Óغ Óبض Óة Ôم

desiderio sessuale: 102, 594

* بظش
ظÚش Óب

forza: 365

* بظل
ظÓل Óب

rovina: 487

* بغذ
ذ Úغ Ôب

lontananza: 121

غبد Úإب
allontanamento: 122

* بفض
ض Úف Ôب

odio: 379

* بفى
ت Óلآ Úف Ôب

intendere: 17
tendere: 722

* بكي
بآ Óك Óب

permanenza: 466
perdurare: 469
aldilà: 482

* بلي
ت Óلِلآ Úة Óت

rimprovero: 943

* بمغ
غ Ó﻿ Óب

eloquenza: 737

مÔىغ Ôب
apice, estremità: 5, 16, 441, 708, 724, 761, 

916, 918, 921

ت ÓفÓ بل Óة Ôم
esagerazione: 591

* بوم
بئمِ Óو Óت ج ب Óوِلآن Óب

animale, bestia: 63-65, 105, 107, 839, 834, 
836, 840, 843, 845

* بوى
بهÓ بة Óة Ôم

vantarsi, gareggiare: 290, 328

* بىر
ىار Óب

perdizione: 162

 ﴿ت ﴾
* تنم
بم Óن Óت

perfezione, completezza: 6, 7, 30, 38, 709, 
713, 719, 729, 730, 746, 760, 761, 771, 
887, 891, 914-915, 917, 930, 931, 960, 
967, 968
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 ﴿ث ﴾
* ثةت
بت Óة Óث

fermezza, immobilità: 320

* ثهي
ثÓجÚهÓي Úش Ôم

mettere al bando: 22

هÓبآ Óث
encomio, lode: 450, 606, 952, 961

* ثىر
Óبر Óث Óأ

eccitare, stimolare: 567, 637

﴾ Ã﴿ 
* جةن
ن Úة Ôج

codardia: 53, 432, 437

* جخذ
ة Óذ Óبح Óح Ôم

ricusazione: 389

* جذي
ذِي Úح Ôم

vantaggioso: 330, 438, 686, 689, 886

* جزأ
أÓة Úز Ôج

temerarietà: 138, 141

*جزح
ح Úز Óج

ferire: 145

* جسع
ع Óس Óج

ansia: 263, 266, 330, 333, 366, 432, 437, 
439

* جسأ
اآ Óس Óج

ricompensa: 473

* جشذ
ذ Óش Óج

corpo: 223, 851

* جمس
بآ ÓشÓم Ô(جبلس) ج

astanti: 634
cortigiani: 740

ت ÓشÓ حبل Ôم
frequentazione, stare in compagnia
di qualcuno: 239, 558, 627, 630, 665, 743

مسِ Úح Óم
riunione, assemblea, convivio: 109, 579

حبلسِ Óج م -
riunioni, assemblee, convivi: 236, 237, 

360, 463, 559, 562, 566, 575, 576, 
578, 581, 738, 743

* جنع
بع Óِثن Úِاج

partecipazione: 261

* جنل
نل Óح Óت

piacevolezza: 562
decoro: 186

* جهب
هب Óح Óت

evitare, allontanare, mettere al bando: 26, 
85, 218, 543, 567, 671, 887

Óبب ثهِ Úِاج
allontanare, evitare, allontanare, mettere 

al bando: 12, 77, 224, 536, 674, 914

* جهذ
هÚذ Ôج

soldati: 279, 318, 381, 433, 820
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* جهي
Óت جِهÓبي

crimine, cattiva azione: 306, 613, 619-
620, 688, 

Óبآ ثهِ Úِاج
ricavare: 415

* جوذ
ذ Úو Óج

sforzo, impegno: 12, 679

ة ÓذÓبه Óح Ôم
combattimento (dell’anima): 679

بد Óِثو Úِاج 
sforzo, impegno: 48, 326, 331, 435, 721, 

916, 967

* جوز
ة ÓزÓبه Óح Ôم

ostentazione: 350, 371, 568

* جول
بهِل Óج

ignorante: 215, 504, 513

وبل Ôج ج -
ignoranti: 208, 499, 840

ل Úو Óج
ignoranza: 209, 211

* جىد
ىدÓة Ôج

bontà: 76, 642

* جىر
ر Úى Óج

iniquità, ingiustizia: 158, 268, 445

* جىز
اة Óبز Óح Ôم

ricompensa: 463, 463, 470, 476

* جىع
ىع Ôج

fame: 590

* جىه
به Óج

prestigio: 246, 276, 290, 393, 501, 527

* جوز
هÓز Úى Óج

sostanza: 91, 196, 852

﴾ Õ﴿ 
* حةب
Òب Ôح

amore: 373, 450, 459, 468

ةت Óخ Óم
amore: 115, 138, 159, 161, 174, 256, 266, 

451, 467, 473, 594, 862, 847

* ححب
بب Óحِح

velo: 352

* حذث
ث Óذ Óح

giovane: 124, 201, 203, 204, 452

اث Óذ ÚحÓج أ -
giovani: 123, 211, 259, 378, 451, 460, 594

* حذد
حِذة

veemenza: 611, 754

* حرئ
اآ Óِثر Úاح

imitazione: 32

* حزب
وب Ôز Ôب) ج ح Úز Óح)

guerra: 381, 433, 626
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* حزف
زِيف Úخ Óت

alterazione: 391

* حزم
ت Óم Úز Ôح

debito: 779, 833

م Óز Ôج ح -
dignità (specie relativa alla condotta 

femminile): 281, 342, 343, 388

* حسن
ن Úس Ôح

afflizione: 330

* حشذ
ذ Óش Óح

invidia: 158, 189, 434, 884, 857

* حشن
ن Úش Ôح

bontà, sincerità, accuratezza: 43, 304, 
459, 961

بسِن Óخ Óت) ج مÓه Óش Úخ Óم)
buona qualità, dote: 39, 42, 94, 181, 479, 

512, 522-523, 648, 676, 700, 712-
713, 725, 927, 957, 934, 941, 962, 

شبن Úِثخ Úإس
apprezzamento: 401, 672

* حصم
م Óص Óح

seguito (nel senso di seguaci o cortigia-
ni): 459

ت Óن Úحِص
timidezza, senso della decenza: 254, 352, 

359

بم Óِثص Úِاح
pudicizia: 371

* حىش
ت Óبشِلآ Óح

corte, cortigiani, seguito: 298, 740, 780, 
778, 898, 899, 948

* حطز
ىر Ôط Ôح

partecipazione, frequentazione: 236, 360, 
581, 626

* حعز
ات ÓىرÔع Úخ Óىر)  م  مÔع Úخ Óم)

interdizioni: 114, 128

(مخعىرة) م  مخعىرات
cose illecite: 518

* حقظ
قظ Óخ Óت

prudenza, salvaguardia di sé: 62, 235-236, 
253, 359 

* حقل
بفلِ Óخ Óقلِ)  ج  م Úخ Óم)

incontri, riunioni: 237, 463, 563

* حقى
قÓبآ Óح

essere scalzi: 462

* حكذ
بد Óك ÚحÓذ ج  أ Úحِك

rancore, odio: 141, 158, 424-425, 884

* حكز
بر Óك Úِثخ Úِاس

disdegnare: 335

* حكق
ىق Ôك Ôج  ح   Òق Óح

parte spettante di diritto: 15, 116, 343, 
446, 510, 512, 721, 772, 804, 818-819 

(in) verità, 863
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بئقِ Óك Óج  ح  Òق Óح 
verità: 662-663, 666

ت Óكِلآك Óح
verità, realtà: 498, 523, 697, 795, 816, 

852, 853, 937

* حلم
بآ Óن Óل Ôلِلآم   ج  ح Óح

saggio, sapiente: 1, 505, 736, 745

ت Óن Úحِل
saggezza, sapienza i: 738, 742

* حمم
حِمÚم

temperanza: 50, 141, 165, 170, 187, 245, 
248, 249, 364, 631

* حمى
ة Óو Ó﻿ Óح

delizia: 598

* حمي
ت ÓلآÚحِم

ornamento: 850

* حني
نِلآت Óح

fierezza: 339, 341

* حىر
ة Óر Óبو Óخ Ôم

conversazione, dialogo: 614, 835

* حلآل
حِلآمÓت ج  حِلآÓل

sotterfugio, espediente, stratagemma: 
152, 311, 331-332, 439

* حلآي
لآÓبآ Óح

pudore, modestia: 62, 66, 108, 187, 254, 
352, 377

 ﴿خ ﴾ 
* خةث
ث Úة Ôخ

cattiveria, perfidia, malignità: 91, 121, 189, 
209, 309, 419, 424, 690, 691, 694, 699, 
884

* خةز
بر Óِثة Úِاخ

investigazione: 46

* خذع
ت Óذِيغ Óخ

inganno: 189, 309, 420, 458, 468, 884

* خزق
ق Úز Ôخ

rozzezza, scompostezza: 108, 140, 165, 
368, 371, 394, 437

* خظب
ت ÓببÓظ Óخ 

retorica: 737

بآ ÓةÓظ Ôظلآِب)  ج   خ Óخ)
predicatori: 461, 481

* خظز
ظÓبر ÚخÓز ج  أÓظ Óخ

pericolo: 323, 417

* خقي
قِلآت Óخ

segreto 904, 908, 946

قÓبآ Úِإخ
nascondimento (di un segreto): 912

* خمط
ÓظÓت بل Óد Ôم

frequentazione (di un gruppo):
201, 236, 360, 581, 627, 665, 750
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ط Ó﻿ِث Úِاخ
mescolarsi: 123

* خمع
مÓغÓبآ Ôملآِع)  ج  خ Óخ)

libertini: 566, 750

* خمف
ف Ó﻿ِخ

differenza: 413

ف Ó﻿ِث Úِاخ
diversità, divergenza, varietà: 95, 129-

130, 165-166, 212-213, 545-546

* خمق
ئقِ Ó﻿ Óت)  ج  خ Óملآِك Óخ)

attitudini morali: 40

مق Óد Óت
conformarsi, adeguarsi: 37, 205, 310, 

497, 540, 672, 957

* خمل
ل Ó﻿ِت ج   خم Óخ

disposizione, qualità: 13, 17, 264, 322

* خمى
Ó﻿ Óخ

mancare (di): 55, 243, 406, 491, 494, 891

مÓىات Óىة)  ج  خÚم Óخ)
isolamento, ritiro in solitudine: 109, 574

* خنل
نىل Ôخ

indifferenza, dimostrazione di indiffe-
renza: 289, 653

* خىف
ف Úى Óخ

paura, timore: 249, 821

ىيف Úد Óت
intimidazione: 87

بوِف Óد Óدبفت) ج م Óم)
pericoli: 320, 432

* خلآن
بنÓت Óخِلآ

disonestà: 388, 390, 392, 394

* خلآز
ز Úلآ Óخ

bene, bontà: 94, 212, 187, 218, 745

بر Óلآ ÚخÓج  أ  —
bene, meglio: 309, 419, 434, 528, 589, 

693, 701, 822, 867, 871, 873, 883

بر Óِثلآ Úِاخ
scelta: 4

* خلآم
خِلآم

disposizione: 11 

 ﴿د ﴾
* ددن
ن ÓذÚيÓد

costume: 27, 68, 603, 623, 641, 712

*درب
رب Óذ Óت

allenamento, esercizio: 25, 82, 89, 541

*درك
اك Óر Úِثذ Úِاس

rettifica: 183

*دقق
قلآِق Úذ Óت

minuzia: 679

* دمن
بن ÓمÚإد

insistenza: 350
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*دنس
نس Óذ Óت

sozzura: 670

* دنؤ
دÓنÓبآÓة

abbiezione: 24

(دÓنئِ)  ج  أÓدÚنلآÓِبآ
vili: 239

* دنى
ب ÓلآÚنÔد

la vita terrena: 479

* دهز
ز ÚهÓد

tempo: 465, 471, 683

* دين
دِين

religione: 461, 560

 ﴿ذ ﴾
* ذخز

بئزِ ÓخÓة)  ج  ذ ÓخِلآزÓذ)
possedimenti, beni, tesori: 357, 499-500

بر Óخِاد
accumulo di denaro: 355, 485, 487, 794

* ذكز
ز Úذِك

ricordo, menzione, memoria: 34, 40, 45, 
112, 179, 237, 361, 465, 466, 469, 
472, 635, 868, 959, 961

ة   Óز Óاك Óر Ôم
consultazione: 744

* ذلل
للآِل Úر Óت

asservimento, umiliazione: 104, 547, 549, 
607, 609, 626, 630, 640, 661, 675

* ذمم
ÒمÓذ

biasimo: 471

* ذنب
(ذÓنÚب)  ج  ذÔنÔىب

colpa: 614

 ﴿ر ﴾
* رأس

ت ÓبسÓرِئ
supremazia, primato, superiorità di rango: 

152, 159, 174, 188, 204, 219, 528, 533, 
771, 926, 961

* رأف
فÓت Úأ Óر

dolcezza: 629, 848

* رأي
Óبآ رِي

ipocrisia: 189

* ربب
بب Óب ÚرÓج  أ Òب Óر

padrone, proprietario (di una ricchezza): 
480, 865, 866

* رتب
اتبِ ÓزÓت ج  م Óة Óت ÚزÓم

grado, rango, livello: 16, 174, 204, 230, 
294, 327, 335,  338, 441, 480,  664, 
709, 918, 

* رحم
ت Óن Úح Óر

misericordia: 263, 264, 266, 269, 629, 848, 
862

* ردأ
دÓاآÓة Óر

malvagità, cattiveria: 86, 91
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* رذل
ذÓائلِ Óت  ج  رÓذِيم Óر

vizio: 184, 185, 189, 192-193, 197, 449, 
654, 655, 714, 727, 933

ذÓال ÚرÓل)  ج   أÚذ Óر)
vile: 259

* رسل
بئلِ Óس Óت)  ج  رÓ بل Óرِس) 

comunicazioni: 391

* رسم
ىم Ôس Ôم)  ج  ر Úس Óر) 

disegni: 744

* رضى
بآ Óِتط Úِار

soddisfazione: 225, 553

بÓة Óط Óت Úز Ôم
approvazione: 748

* رعي
عِلآت Óر

sudditi: 298, 299, 318, 358, 430, 431, 
486, 772, 739, 777, 781, 826, 827, 
864, 865, 942

* رغب
ت Óة Úغ Óر

desiderio: 231, 478

* رقق
ت رِق

delicatezza: 187

* رهب
بن Óة Úه Ôاهِب)  ج  ر Óر)

monaci: 461, 481, 558, 565

* روض
Óبض Óت Úِار

addestramento, esercizio: 658, 669

ت ÓبضÓ رِي
esercizio, esercitazione, addestramento: 

48, 49, 51, 89, 607, 677

بض Óِتلآ Úِار
addestramento, esercitazione, esercizio, 

allenamento: 25, 544, 608, 662, 673, 
710

* روي
ت وِي Óر

riflessione: 46, 162, 834

 ﴿ز ﴾
* زهذ

هبد Ôاهِذ)  ج  ز Óز)
asceti: 461, 558, 565, 825

ذ Úه Ôز
ascetismo: 478, 484, 486

* زين
زِيهÓت

ornamento, ornamenti: 328, 459, 461

 ﴿س ﴾
* سحذ

بجِذ ÓشÓحِذ)  ج  م ÚشÓم)
moschee: 462

* سحي
Óب بي Óح Óت ج سحِلآ Óس

indole, vocazione: 27, 40, 194, 

* سدف
ف Úد Ôس

inezia, scemenza: 237, 360

* سدى
بآ Óد Óس

generosità: 49, 313, 316, 318
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* سذد
اد Óذ Óس

adeguatezza, rigore: 701, 741

* سزر
ور Ôز Ôس

contentezza, gioia: 295, 458, 782, 951

ار Óز ÚسÓج  أ Òسِز
segreto: 282, 283, 286-287, 394, 396, 398, 

900-901, 909.

* سزع
ت Óع Úز Ôس

rapidità, fretta, impetuosità: 365, 369, 
642

زع Óش Óت
fretta, frettolosità: 253, 644
sete di (in senso metaforico): 684

* سزو
و Úز Óس

nobiltà: 741

* سظى
ة ÓىÚظ Óس

tracotanza: 754
autorità: 897

* سغذ
غÓبدÓة Óس

prosperità, felicità: 509, 961

* سقه
قÓه Óس

sconsideratezza, stoltezza, stupidità: 364, 
642, 846

بآ Óو Óق Ôقلآِه   ج  س Óس
stolto: 113, 168, 360, 504, 566, 610, 615, 

623, 627, 840-841

قه Óش Óت
stupidità: 611

* سلز
ز Úل Ôس

ubriachezza, ebbrezza: 567, 567, 575, 633, 
636-637, 638, 656

* سلن
لِلآهÓت Óس

calma: 67

* سمح
ح Ó﻿ِس

armi: 145, 146, 381, 626

* سمط
مÚظÓبن Ôس

sovrano, potere: 286, 288, 397

* سمم
ت Óم﻿ Óس

bontà (nel senso di buono stato): 187, 309

* سنع
بع Óن Óس

 audizione, concerto: 467, 582, 583, 586

* سهن
هÓن Ôت) ج  س ه Ôس)

esempio di vita: 70

* سىأ
ىآ Ôس

perfidia, cattiveria: 157, 196, 813

* سىر
ة Óر Úى Óس

impeto, veemenza: 615, 685, 754

* سىي
اآ  Óِثى Úِاس

rettitudine: 345
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* سلآز
ة ج  سِلآÓز Óسِلآز

condotta, comportamento, conduzione 
di sé: 32, 44, 52, 71, 206, 210, 214, 
735, 745, 757

 ﴿ش ﴾
* شةه
ةه Óص Óت

imitazione, il fatto di seguire un esempio: 
205, 218, 325, 579

* شحع
ت Óبع ÓحÓش

coraggio: 50, 319, 324, 329, 379

* شدص
ص ÚدÓش

persona: 244

* شذد
شِذة

intensità, veemenza, sventura, avversità: 
245, 368, 437, 439, 551, 684, 807

ائذِ ÓذÓج  ش  
avversità, calamità: 329, 331

* شزب
اب ÓزÓش

bevande: 567, 572, 575-578, 581, 594, 
632, 639, 781, 783, 784, 789

ب ÚزÔش
bere alcolici: 578

برِب ÓصÓب  ج  م Óز ÚصÓم
quel che si beve: 102, 775-776

شزر
ار ÓزÚشÓيز  ج  أشِز

malvagio, cattivo, peggiore: 75, 94, 121, 
132, 208, 215, 218, 426, 504, 627

ر ز Óص Óت
malvagità: 53, 189, 875

ÒزÓش
male, peggio: 60, 152, 155, 209, 211, 212, 

400, 419, 424, 581, 691, 692, 694, 
694, 699, 699, 717, 869, 870, 871, 
874, 876-878, 880, 883

* شزع
ائعِ ÓزÓت)  ج  ش ÓزِيغÓش)

leggi: 70

* شزك
برِك Óص Ôم

compagno: 65

* شزه
شÓزِه

avido: 602

* شقي
شِقÓبآ

risanamento: 875

* شنل
بئلِ ÓنÓج  ش  (نِلآمتÓش)

disposizioni: 702

* شوى
ات Óى ÓوÓة ج ش Óى ÚوÓش

appetito, desiderio, piacere, passione: 69, 
102, 106, 119-120, 124, 127, 129, 136, 
222, 225, 256, 328, 349, 351, 375, 
518, 520, 551-554, 579, 583, 586, 588, 
593, 595, 597, 600, 604, 608, 642, 
653, 675, 681, 747-749, 751, 753, 756, 
758, 762, 766, 773-774

* شىب
ائبِ ÓىÓت)  ج  ش ÓِبئةÓش)

impurità: 11
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* شلآخ
ىخ ÔلآÔخ)  ج  ش ÚلآÓش)

anziani, saggi: 461, 631

* شلآم
ت Óشِلآن

costume personale: 10, 519

 ﴿ص ﴾
* صةز
ز Úة Óص

costanza, pazienza: 270, 329, 332

* صةى
لآÓبن Úج  صِة   Òِةي Óص

bambino: 451-452

* صخب
ت Óة Óبح Óض Ôم

compagnia: 594

* صخح
ت صِخ

salute: 223

* صذق
ذِقÓبآ Úص Óذِيق  ج  أ Óص

amico: 781, 830

ق Úصِذ
sincerità: 301, 303, 304, 305, 307, 308

بدÓقÓت Óض Ôم
amicizia sincera: 239

* صزر
ار Óز Úإص

perseveranza, insistenza: 44, 86

* صقى
قلآِبآ Úص Óج  أ  ( Òقِي Óص)

coloro che sono prescelti: 312

* صمح
ت ÓخÓم Úض Óم

vantaggio: 384

* صىر
ة Óىر Ôص

forma, figura: 31, 725, 886

* صىن
ن Úى Óص

custodia: 907

بنÓت Óصِلآ
salvaguardia: 580

ن ى Óض Óت
costumatezza: 235-236, 239, 562

 ﴿ض ﴾
* ضةط
ببطِ Óض

colui che tiene in pugno, che regge: 127, 
131

ط Úة Óض
trattenere, reprimere, imbrigliare: 222, 

237, 493, 645, 675
reprimere: 493, 675, 843

* ضخك
ك Úضِخ

ridere: 368

* ضذد
Òضِذ

contrario: 364

اد Óذ Úض Óج  أ  
avversari: 358, 422

* ضغف
غÓقÓبآ Ôغِلآف)  ج  ض Óض)

deboli: 477, 788, 809, 824
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ف Úغ Ôض
debolezza: 196, 813
mancanza di forza: 441, 656

 ﴿ط ﴾
* طزق
ت ÓزيكÓط

strada: 30

* طغم
طÓغÓبم

cibo: 590, 591, 591, 593, 597, 781, 783, 
787, 789

م ÚغÓط
cibo: 599, 600

* طنع
ع ÓنÓط

smaniare: 749

بع ÓنÚطÓج  أ  
desiderio: 431

* طوز
ÓزوÓظ Óت

essere incontaminato: 947

* طىع
ت Óطبع

ubbidienza: 312

* طلآش
ش ÚلآÓط

impulsività: 365, 611

 ﴿ظ ﴾
* ظزف

فÓبآ ÓزÔج  ظ  (زِيفÓظ) 
raffinati: 460

* ظمم
ظÔمÚم

colpa, ingiustizia, prevaricazione: 53, 72
160

* ظهن
ÒنÓظ

convinzione: 813, 903

* ظوز
بر ÓوÚإظ

manifestazione, il fatto di mostrare: 289, 
295, 366, 408, 419, 439

بر ÓوÚِإظ
divulgazione: 898

 ﴿ع ﴾
* عةذ

ةلآِذ Óذ)  ج  ع Úة Óع) 
schiavi: 146, 611, 613

* عةس
ىس Ôة Ôع

cipiglio: 408

* عحب
بب Óح Úإع

presunzione, ammirazione di sé, au-
to-compiacimento: 291, 410, 856, 
934, 941

* عحس
س Úح Óع

incapacità: 255, 968

* عذل
ل Úذ Óع

equità, giustizia: 50, 267, 345

ول Ôذ Ôع
trattenersi da qc., astenersi, mettere da 

parte qc.: 79, 81, 549, 605
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ال Óِثذ Úِاع
moderazione, equanimità: 73, 224, 445, 

747, 774, 803

* عذو
ذاوات  Óة ج ع Óاو Óذ Óع

ostilità, inimicizia: 753, 858

اآ Óذ Úع Óج  أ   Òو Ôذ Óع
nemico: 311, 358, 422, 751

* عرر
Óرر Óغ Óت

essere incapaci di qc., non riuscire a fare 
qc., avere difficoltà in qc. : 80, 118, 
678, 767

رر ÓغÓث Ôم
impossibile: 767

* عزر
مÓغÓزة

vergogna: 687

* عزض
ض Úعِز

onore: 149, 281

اض Óز Úع Óج  أ  
beni (mondani), familiari: 117, 335, 357, 

361, 388, 478, 485, 499, 523, 635.
buone cose: 793-795

* عزف
زِفÓت ÚغÓم

notizia, conoscenza: 779

برِف ÓغÓج  م  
conoscenti: 296

* عشف
ف شÓغ Óت

sopruso: 354

* عصز
ة ÓزÓبش Óغ Ôم

compagnia, frequentazione, mescolarsi ad 
altri: 113, 581, 594, 627, 750, 782

* عصق
ق Úعِص

brama amorosa: 373

* عظى
Óب عÓظلآِت ج  عÓظÓبي

cosa gratuita, dono: 335, 442

* ععم
ت ÓنÓعÓع

grandezza: 936

عÓعِلآم
importante, grande, enorme, immenso: 

276, 288, 317, 504, 583, 920

بآ ÓنÓع Ôج  ع  
grandi, notabili, persone eminenti: 234, 

297, 307, 338, 429, 460, 483

عِعÓم
elevatezza, grandezza: 334, 339, 344, 897, 

932, 933, 941

عِلآم Úغ Óت
vanto, onore: 289, 450

عÓبم Úِثغ Úِاس
importanza (esagerata): 401, 442

* عقف
عِقت

continenza: 50, 129, 133, 187, 222, 228, 
561, 572, 578, 581, 601, 757, 738

غÓقف Óت
il fatto di contenersi: 280, 562, 604

* عكب
اقبِ Óى Óبقةِت)  ج  ع Óع)

conseguenze: 183
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ت Óىب Ôك Ôع
castigo, punizione, ritorsione: 87, 143, 

306, 366, 611, 839

* عكذ
بد Óِثك Úِاع

(oggetto del pensiero), convinzione: 309, 
621

* عكل
ىل Ôك Ôل   ج  ع ÚكÓع

intelletto: 948, 970, 569, 666

Óقم Óغ Óت
riguardare, concernere: 128, 608

* عمل
عِمت ج  عِمÓل

causa: 20, 95, 129, 165, 212, 733, 903

* عمم
بآ ÓنÓم Ôبلمِ   ج  ع Óع

sapiente, dotto: 481, 505, 839

عِمÚم
conoscenza, dottrina, scienza, sapere: 

86, 110, 292, 370, 461, 559, 560, 630, 
665, 738, 742-744, 823-824

مÔىم Ôج  ع  
scienze: 185, 651, 652, 657, 658, 662, 

666, 669, 678, 731

* عنل
Óلن Óغ Óت

agire, operare: 493, 692

ت Ó﻿ ÓبمÓغ Ôت)  م  مÓم ÓبمÓغ Ôم)
azione: 420, 614

بل Óن Úِثغ Úِاس
impiego, messa in opera di qc.: 172,
311-312, 346, 420, 422, 548-549, 667, 

966

* عهذ
ة ÓذÓبن Óغ Ôم

caparbietà: 753

* عهي
Óت عِهÓبي

attenzione, sollecitudine: 731, 780, 818

* عىد
عÓبدÓة

abitudine, costume: 52, 27, 40, 255, 540, 
557, 625, 641, 679, 766

ج  عÓبدÓات
abitudini: 28, 54, 83, 90, 107, 129, 144, 

165, 194, 195, 196, 198, 203, 218, 
377, 507, 513, 548, 549, 549, 608, 
665, 667, 670, 671, 689 710, 726, 745, 
885

بد Óِثلآ Úِاع
essere abituati a qc.., essere adusi a qc: 89, 

220, 497, 542, 544, 673, 679, 736

مÓغÓبد
Aldilà: 482

* عىن
ان Óى Úن ج أع Úى Óع

collaboratore, assistente: 279, 298, 318, 
321, 358, 772, 778

نÓت Óبو Óغ Ôم
aiuto: 440

غِلآن Ôم
ciò che serve a qc.: 440

* علآب
بيبِ ÓغÓت)  ج  م ÓغِلآةÓم)

difetti, vizi, manchevolezze: 348, 491, 
221,  348, 513, 623, 723, 893, 902

* علآش
ش ÚلآÓع

esistenza: 229
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بيشِ ÓغÓت)  ج  م ÓغِلآصÓم)
ciò che è necessario per vivere, 
sostentamento:
 240, 362, 393

﴾ ⁄﴿ 
* غةب
ةت ÓفÓم

risultato: 432

* غذر
ر Úذ Óغ

slealtà: 383, 386

* غزب
Óب Óز ÚفÓث Úِاس

meravigliarsi: 456

* غزز
ة Óزِيس Óغ

istinto: 47, 88, 890

* غزض
اض Óز Úغ Óض   ج  أ Óز Óغ

obbiettivo, scopo, disegno, ciò verso cui 
si tende: 18, 106, 279, 704, 706, 732, 
761, 806, 874

* غصى
ت Óلآ Úص Óغ

letargo: 606

* غطب
ب Óط Óغ

collera, ira, rabbia: 67, 72, 341, 116, 138, 
140, 142, 146, 160, 165, 245, 252, 
365,  610, 613, 615, 618, 622-623, 
631, 642, 684, 687-688, 845-846, 859

ىب Ôط Óغ
iracondo: 168

طِب Úف Ôم
colui che è preso da collera: 142, 247

* غمظ
غِمÚعÓت  وغِمÓظ

grossolanità, ruvidità (di carattere): 628, 
409

* غهي
هلآÓِبآ Úغ Óج  أ Òِهي Óغ

ricco: 500, 517, 857

* غلآل
غِلآمÓت

insidia: 309, 420

* غلآب
ت Óغِلآة

maldicenza: 885

* غلآظ
ظ     Úلآ Óغ

collera: 875

 ﴿ف ﴾
* فثن

هÓت)  ج  فثÓِن Úِفث) 
rivolta: 626

* فحز
ىر Ôح Ôف

depravazione, turpitudine: 73, 111, 114, 
129, 349, 376, 518-519

* فخش
ت    ج  فÓىاحِش ÓبحِصÓف

sconcezza, turpitudine, nefandezza: 111, 
114, 128, 136, 185 303, 350, 360, 376, 
568, 594, 605

ش Úخ Ôف
oscenità, sconcezza, nefadezza: 237, 617, 

684
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* فزح
ت Óح ÚزÓح   و  ف ÓزÓف

gioia: 41, 951

* فزص
ت  Óص ÚزÔف

occasione: 425

* فزط
اط ÓزÚإف

eccesso, intemperanza: 373, 747

* فشذ
بد ÓشÓف

corruzione, rovina: 246, 268, 300

* فصى
بآ ÓصÚإف

divulgazione: 394, 396, 398

* فضح
ت Óبح ÓضÓف

bel dire: 737

* فظن
فظÚِهÓت 

perspicacia: 742, 948

* فكز
ز   ÚكÓف

povertà: 522, 779

* فهن
هÔىن Ôج  ف  (ÒنÓف)

arti: 744

* فوم
م ÚوÓف

comprensione, intelligenza di qc. : 179, 
742

* فىر
ر ÚىÓف

eccitazione: 755

* فىه
ه ى Óق Óت

dire: 361

 ﴿ق ﴾
قةح

ت Óبح ÓةÓق
bruttura: 417, 602

بئحِ ÓةÓت)  ج  ق ÓةلآِخÓق)
malvagità, bruttura (del comportamen-

to): 569, 648, 888

ح ÚةÔق
bruttura (del comportamento), cosa ripu-

gnante: 76, 78, 86, 378, 595, 683

ببحِ ÓكÓت)  ج  م Óخ Óة ÚكÓم)
cattivo comportamento: 181, 700

* قةض
بض ÓكِةÚِان

negarsi, astenersi dal fare qc. : 239, 254

* قثل
قÓثÚل

uccisione: 145

قذر
ة Óر ÚذÔق

facoltà, capacità di fare qc.: 245, 281, 427, 
605

بدِيز ÓكÓار ج  م Óذ Úِمك
misura, quantità: 346, 636

* قزأ
اآÓة Óِقز

lettura: 735
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* قزب
قÓبرِب Óج  أ  (زِيبÓق)

parenti: 808

* قزع
ارِع ÓىÓت)  ج  ق ÓبرِعÓق)

carreggiata: 242, 362

* قزم
م ÚزÓق

desiderio: 551

* قشز
ز ÚشÓق

limitazione: 223

* قشط
ط ش Óك Óت

equanimità: 345

* قشم
بم ÓشÚق Óم)  ج  أ Úِقش)

suddivisione, tipo: 220, 489

* قشى
ة Óبو ÓشÓق

durezza: 379, 380, 628

* قمب
قÓمÚب   ج  قÔمÔىب

cuore: 298, 318, 628

* قنع
ع ÚنÓق

reprimere o domare una passione: 104, 
550, 558, 582, 607, 609, 661

* قهع
ت ÓبعÓهÓق

sobrietà, capacità di accontentarsi: 229, 
234, 479, 577, 604

ع ه Óك Óت
il fatto di accontentarsi:: 232

* قهن
انلآِن ÓىÓىن  ج قÔبنÓق

regola: 8, 747, 775

* قوز
ز ÚوÓق

coercizione, impiego della forza, assogget-
tamento, soggiogamento: 87, 186, 232, 
586, 639, 675, 925-926

* قىم
م ÚىÓق

popolo: 145

* قىي
ة ىÔق

forza, potenza: 76, 99, 182, 195, 213, 227, 
549, 583, 637, 640, 647, 675, 850

ى Óِج  قى
forze: 96, 98, 99, 100 ,546 ,661

ÓىِيÓق
rafforzare, potenziare: 141, 656, 659

ى ىÓق
irrobustire, potenziare: 567, 650, 665

Óت ىِي Úك Óت
potenziamento: 651, 676

 ﴿ك ﴾
* كثب

ب Ôث Ôبب   ج  كÓكِث
libro: 1,  564 ,652 ,662 ,735 ,735

* كثم
بن Óن Úكِث

mantenimento: 282 ,286

* كرب
ب Úكِر

menzogna, mendacità: 308, 413, 416, 417, 
418
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* كزم
ت Óام Óز Óك

prestigio: 450 ,451

م Óز Óك
liberalità, generosità: 775, 822, 827

ت Óم Óز ÚلÓم
liberalità: 512

برِم ÓلÓج  م  
nobili: 7, 710, 928

ام Óز Úإك
onori: 289, 457

* كزه
Óزِه Óك

aborrire, trovare ripugnante, biasimevo-
le, odioso: 400, 671, 693, 938

اهِلآت Óز Óك
fastidio: 408 ,428
disprezzo di qc.: 289, 462

برِه ÓلÓت)  ج  مÓه Óز ÚلÓم)
avversità: 319

* كقي
ثقÓِبآ Úِاك

quel che basta: 223

* كمف
مف Óل Óت    

affettazione: 194

* كنل
بل Óن Óك

completezza, perfezione: 6, 7, 14, 30 ,33 
,38 , 406, 725, 729, 730, 760, 834, 
847, 867, 887, 888, 912, 921

نِلآل Úل Óت
completamento: 967

* كهس
ت) ج كبنبئس Óهلآِش Óك)

chiese: 462

 ﴿ل ﴾
* لأك

ت Óِئل Ó﻿ Óك)  ج  مÓلإ Óم) 
angeli: 716

* لأم
بم Óِالآِم)  ج  لاÓ (ل

gente di basso statuto morale: 241

* لةس
ت Óش Óب Ó﻿ Ôم

frequentazione: 201

* لحج
بج ÓحÓ ل

cocciutaggine: 158

* لشن
بن Óِلش

lingua, parola: 237, 270, 395, 737

* لضص
مÓضص Óت

furto: 116

* لوج
ت Óح ÚوÓ ل

parola: 301

* لوى
ى ÚوÓ ل

gioco, fonte di divertimento: 113, 359

* لىم
ت Óم ÚىÓ ل

biasimo: 953
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﴾ Â﴿ 
* محذ
ذ Úح Óم

gloria: 15, 327 ,970

* مخن
هÓت Úِمخ

disgrazia: 265, 831

* مزأ
وآÓة    Ôز Ôم

valore personale: 186

* مسح
ح    ÚسÓم 

burla: 237, 238, 361

* ملز
ز   ÚلÓم

macchinazione, sotterfugio: 189,
309, 311, 420

* ممق
مق Óن Óت

il fatto di blandire: 944

* ممك
مكِ   Óم

sovrano, re: 386, 924, 926, 927, 932, 934, 
936, 947, 484, 740, 772, 778, 782, 
864, 864-865, 899, 924-925.

مÔىك Ôج  م  
sovrani: 71, 234, 247, 277, 297, 298-299, 

307, 310, 316, 321, 323, 338, 356-
357, 367, 385, 418, 421, 429, 433, 
443, 460, 464, 466, 470, 472, 480, 
483, 488, 527, 745, 764, 765, 769, 
818, 827, 896, 902, 918, 919, 921, 
940-941, 943, 944, 946 

مÚك Ôم
regalità, regno : 300, 311, 317, 322, 357, 

387, 430, 444, 485-487, 744, 934-936

مك Óن Óت
impadronirsi di qc.: 389

* مهن
Óبن ثهِ Úِام

riconoscenza: 337
degnazione: 784

* مىت
ت Úى Óم

morte: 320, 482, 868

* مىل
مÓبل

denaro, ricchezza: 240, 280, 284, 290, 313, 
501, 510, 517,517, 530, 531, 353, 520, 
791, 794, 796, 800, 801, 806, 828, 832, 
868

ال Óى ÚمÓج  أ  
ricchezze: 115, 117-118, 160, 230, 357, 

388, 446, 478, 480, 485, 499, 500-505, 
518, 523, 528, 819, 823, 826 .

* ملآذ
ة Óِبئذ Óم

mensa: 781

﴾ Ê﴿ 
* نةه

بهÓت ÓةÓن
fama: 15, 200, 370

هÚةلآِه Óت
indicazione: 954

* نذم
بآ Óم ÓذÔج  ن  (ذِيمÓن)

amici stretti, intimi: 778, 781

هÓبدِم Ôم
compagni di svago: 740
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* نسع
ت Óع ÓبزÓه Ôم

tensione, conflitto: 325

* نسل
Óت هÚسِل Óم

condizione, rango, livello, statuto: 16,  
589, 801, 834, 836, 843, 865, 918, 
963

* نسه
ه سÓه Óت

purificazione: 35, 956

ه سÓهÓث Ôم
purificato: 7

ان Óى Úِة)  ج  نشÓأ Óز Úِإم)
donne: 259, 583, 594

* نشك
بك شÔج  ن  (بسِكÓن)

eremiti: 558, 565

ك ÚشÔن
devozione
eremitaggio: 110, 187, 835

* نصؤ 
ؤ ÓصÚه Óم

ambiente: 199

* نظق
نبطِق

razionale: 97, 178, 195-197, 213, 546, 
548, 645, 665, 667, 668, 669, 689  

* نعز
ÓزÓعÓن

esaminare, considerare attentamente, 
riflettere, assiduamente su qc.: 564, 
652, 680, 791, 906, 965

* نعم
نعÓِبم

ordinamento: 387

* نقس
ت ÓشÓبفÓه Ôم

competitività: 325, 327

* نقع
ع ÚقÓن

vantaggio, utilità, il proprio bene: 415, 
417, 696-698, 880, 886

servigi: 69

بع ÓِثقÚِان
giovamento, vantaggio, utilità: 71, 277,
318, 793, 691

ت ÓغÓقÚه Óم
vantaggio, utilità: 384, 691, 881

* نكب
هÓبقبِ Óت)  ج  م Óة ÓكÚه Óم)

pregi, doti: 40, 655, 718, 924, 958

* نكص
بئصِ ÓكÓكِلآضت  ج  نÓن

carenza, mancanza, manchevolezza, am-
manco: 79, 221, 265, 343, 348, 396, 
440, 454, 491, 521, 687, 949

ص ÚكÓن
carenza, mancanza, stato di inferiorità: 

24, 341, 344, 405-406, 418, 513, 703, 
717, 724, 862, 892, 917, 953, 955, 968

ت   Óض ÓكÚه Óم
carenza, manchevolezza, danno: 304, 

342, 718.

* نكم
بم ÓِثكÚِان

vendetta: 142, 147, 245, 247, 424, 622, 
684
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* نلب
هÓلب Óت

il fatto di rifuggire ed evitare: 26, 309

* ننم
ت ÓنِلآنÓن

pettegolezzo: 398, 885

* نوج
ج ÓوÚه Óم

metodo: 710

* نوم
نÓوِم

ingordo: 602

* نلآي
نلآِت

intenzione: 187, 309

﴾ Á﴿ 
* هثك
ثك Óو Óت

dissolutezza: 568

* هحز
ز ÚحÓه

rinuncia a qc., abbandono di qc.: 572, 773, 
587, 639

* هرب
رِيب Úو Óت

affinamento: 1, 14, 87, 104, 176, 535, 645, 
660, 726, 964, 969

* هسل
ل ÚسÓه

scherzo, burla: 261, 359-360, 556

* هطم
بم Óِثط Úِاه

fare torto: 343, 344

* همك
بلكِ Óو Óت  ج  م ÓلÓم Úو Óم

rovina: 153
rischio: 319

* هنم
م Óت ج  هِنهِن

aspirazione, oggetto di risoluzione e im-
pegno: 11, 23, 106, 180, 334, 339, 
344, 441, 444, 610, 658, 664, 770, 
797, 814, 867, 927, 932, 933, 934, 
935.

* هىن
ن Ôبو Óو Óت

il fatto di dare scarsa importanza: 337, 
380

بنÓت Óِثو Úِاس
disprezzo: 320 ,402 ,410 ,410

* هىي
ى ÎىÓه

passione: 4

* هلآؤ
ت Óا ÚلآÓه

forma: 663

* هلآب
ت Óة ÚلآÓه

considerazione, prestigio: 358, 897

﴾ Ë﴿ 
* وثب
ىب Ôث Ôو

 aggressione: 142, 616, 634

ت Óِثك
affidamento, confidenza in qc.: 899-900, 

948
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* وحش
ت Óص Úح Óو

estraneità: 400

* ودع
دÓائعِ Óت)  ج  و Óدِيغ Óو)

oggetti dati in custodia: 396

* ورع
ع Óر Óو

pietà (in senso religioso): 110, 558, 565, 
578

* وسط
بط Óس Úو Óط)  ج  أ Óس Óو)

cose mediane, cose secondo la norma: 
233, 336, 442, 817

ط س Óى Óت
medietà: 592, 708

* وصف
بف Óص Úو Óف ج  أ Úص Óو

descrizione, qualità: 108, 123, 693, 713, 
723, 729, 962

* وضع
ع Ôاض Óى Óت

umiltà, modestia: 241, 289, 292, 362, 
402, 800

* وعذ
اعِلآذ Óى Óعِذ)  ج  م Úى Óم) 

promesse: 278

* وفز
فز Óى Óت

dedicarsi a qc. senza risparmio o con in-
sistenza: 350, 768

* وفي
فبآ Óو

lealtà: 270-273, 275, 278
completamento di un’azione: 383

* وقز 
قÓبر Óو

temperanza, compostezza: 141, 254, 258, 
282
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abbiezione ةÓبآÓنÓد 24

abiti ةِبس 328, 459

abitudine, costume ةÓبد Óع
52, 27, 40, 255, 540, 
557, 625, 641, 679, 766

abitudini (ة جÓبد Óات (عÓبد Óع
28, 54, 83, 90, 107, 
129,  144, 165, 194, 
195, 196, 198, 203, 
218, 377, 507, 513, 
548, 549, 549, 608, 
665, 667, 670, 671, 
689,  710, 726, 745, 
885

aborrire, trovare ripugnante, 
biasimevole, odioso Óزِه Óك 400, 671, 693, 938

accumulazione di denaro بر Óخِاد 355, 485, 487, 794

addestramento, 
esercitazione, esercizio, 
allenamento

بض Óِتلآ Úِار 25, 544, 608, 662, 673, 
710

addestramento, esercizio 
Óبض Óت Úِار 658, 669

adeguatezza, rigore ادÓذ Óس 701, 741

affabilità تÓبش ÓصÓب 410

affettazione فم Óل Óت 194

affidamento, confidenza 
in qc. ت Óِثك 899-900, 948

affinamento رِيب Úو Óت
1, 14, 87, 104, 176, 
535, 645, 660, 726, 
964, 969

afflizione نÚس Ôح 330

 aggressione ىبÔث Ôو 142, 616, 634

INDICE ITALIANO ARABO
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agire, operare
Óلن Óغ Óت 493, 692

aiuto تÓن Óبو Óغ Ôم 440

aldilà كبآÓب 482

Aldilà بد Óغ Óم 482

allenamento, esercizio برÓذ Óت 25, 82, 89, 541

allontanamento بد Óغ Úِإب 122

allontanare, evitare, 
allontanare, 
mettere al bando 

بب Óِثه Úِاج 12, 77, 224, 536, 674, 
914

alterazione زِيف Úخ Óت 391

ambiente ؤ Óص Úه Óم 199

amici stretti, intimi (ذِيم جÓن) بآ Óم ÓذÔن 778, 781

amicizia sincera ت ÓقÓبد Óض Ôم 239

amico بآÓذِق ÚصÓذِيق ج أ Óص 781, 830

amore 
Òب Ôح 373, 450, 459, 468

amore تة Óخ Óم
115, 138, 159, 161, 174, 
256, 266, 451, 467, 473, 
594, 862, 847

angeli (ك جÓلإ Óت (م Óِئل Ó﻿ Óم 716

animale, bestia ِبئم ÓوÓت ج ب ÓوِلآنÓب
63-65, 105, 107, 839, 834, 
836, 840, 843, 845

ansia عÓس Óج
263, 266, 330, 333, 366, 
432, 437, 439

anziani, saggi (خ ج ÚلآÓىخ (ش ÔلآÔش 461, 631

apice, estremità مىغÔب
5, 16, 441, 708, 724, 761, 
916, 918, 921

appetito, desiderio, piacere, 
passione ات Óى ÓوÓة ج ش Óى ÚوÓش

69, 102, 106, 119-120, 124, 
127, 129, 136, 222, 225, 
256, 328, 349, 351, 375, 
518, 520, 551-554, 579, 
583, 586, 588, 593, 595, 
597, 600, 604, 608, 642, 
653, 675, 681, 747-749, 
751, 753, 756, 758, 762, 
766, 773-774
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apprezzamento شبن Úِثخ Úِإس 401, 672

approvazione ةÓب Óط Óت ÚزÔم 748

armi حÓ﻿ِس 145, 146, 381, 626

arti (ج ÒنÓف) ىن ÔهÔف 744

asceti (اهِذ جÓز) بدهÔز 461, 558, 565, 825

ascetismo ذ ÚهÔز 478, 484, 486

aspirazione, oggetto di 
risoluzione e impegno م Óت ج  هِنهِن

11, 23, 106, 180, 334, 339, 
344, 441, 444, 610, 658, 
664, 770, 797, 814, 867, 
927, 932, 933, 934, 935

asservimento, umiliazione للآِلÚر Óت 104, 547, 549, 607, 609, 
626, 630, 640, 661, 675

astanti (بلسِ ج Óبآ (ج Óش Óم Ôج 634

attenzione, sollecitudine ت Óبي Óعِه 731, 780, 818

attitudini morali (ت ج Óملآِك Óئقِ (خ Ó﻿ Óخ 40

audizione, concerto بع Óن Óس 467, 582, 583, 586

autorità ة Óى Úظ Óس 897

avanzerà كبآÓب 806

avarizia لÚدÔب
53, 317, 427, 428-429, 
430, 517, 514

avido زِهÓش 602

avversari (ج Òضِذ) اد Óذ ÚضÓأ 358, 422

avversità, calamità (ة جشِذ) ِائذ ÓذÓش 329, 331

avversità (  ت ج Óه Óز Úل Óبرِه (م Óل Ó319  م

azione sbrigativa ة ÓرÓبد ÓةÔم 253, 365-369

azione (ت ج Óم Óبم Óغ Ôت (مÓ﻿ Óبم Óغ Ôم 420, 614

bambino بن Óلآ Úج صِة  Òِةي Óص 451-452

bel dire ت Óبح ÓضÓف 737
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belle maniere ابÓآد 185, 523, 656, 676

bene, bontà ز Úلآ Óخ 94, 212, 187, 218, 745

bene, meglio (خلآز ج) بر Óلآ ÚخÓأ
309, 419, 434, 528, 589, 
693, 701, 822, 867, 871, 
873, 883

beni (mondani), familiari (ض ج Úاض (عِز Óز ÚعÓأ
117, 335, 357, 361, 388, 
478, 485, 499, 523, 635

bere alcolici ب ÚزÔش 578

bevande اب ÓزÓش
567, 572, 575-578, 581, 
594, 632, 639, 781, 783, 
784, 789

biasimo 
Òم Óذ 471

biasimo ت Óم ÚىÓل 953

bontà (nel senso di buono 
stato) ت Óم﻿ Óس 187, 309

bontà, sincerità, accuratezza ن Úش Ôح 43, 304, 459, 961

bontà ةÓىد Ôج 76, 642

brama amorosa ق Úعِص 373

bruttura 
(del comportamento), 
cosa ripugnante 

ح ÚةÔق 76, 78, 86, 378, 595, 683

bruttura ت Óبح ÓةÓق 417, 602

buona qualità, dote (ت ج Óه Óش Úخ Óبسِن (م Óخ Óم
39, 42, 94, 181, 479, 512, 
522-523, 648, 676, 700, 
712-713, 725, 927, 957, 
934, 941, 962,

buone cose (ض ج Úاض (عِز Óز ÚعÓأ 793-795

burla حÚس Óم 237, 238, 361

calma ت Óلِلآه Óس 67

caparbietà ةÓذÓبن Óغ Ôم 753

carenza, mancanza, 
manchevolezza, ammanco ِبئص ÓكÓكِلآضت ج نÓن 79, 221, 265, 343, 348, 

396, 440, 454, 491, 521, 
687, 949
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carenza, mancanza, 
stato di inferiorità ص ÚكÓن 24, 341, 344, 405-406, 

418, 513, 703, 717, 724, 
862, 892, 917, 953, 955, 
968

carenza, manchevolezza, 
danno ت Óض Óك Úه Ó718 ,342 ,304  م.

carreggiata (ت ج ÓبرِعÓارِع (ق Óى Óق 242, 362

castigo, punizione, ritorsione تÓىب Ôك Ôع 87, 143, 306, 366, 611, 839

cattiveria, perfidia, malignità ث Úة Ôخ
91, 121, 189, 209, 309, 
419, 424, 690, 691, 694, 
699, 884

cattivo comportamento (ت ج Óخ Óة Úك Óببحِ (م Óك Óم 181, 700

causa ل Óت ج  عِمعِم 20, 95, 129, 165, 212, 733,
903

chiese (ت ج Óهلآِش Óبئسِ (ك Óه Óك 462

cibo بم ÓغÓط
590, 591, 591, 593, 597, 
781, 783, 787, 789

cibo م ÚغÓط 599, 600

ciò che è necessario per 
vivere, sostentamento ت ج) Óغِلآص Óبيشِ (م Óغ Óم 240, 362, 393

ciò che serve a qc. غِلآن Ôم 440

cipiglio ىسÔة Ôع 408

cocciutaggine بج ÓحÓل 158

codardia ن Úة Ôج 53, 432, 437

coercizione, impiego della 
forza, assoggettamento, 
soggiogamento 

ز ÚوÓق 87, 186, 232, 586, 639, 
675, 925-926

collaboratore, assistente ان Óى Úن ج أع Úى Óع
279, 298, 318, 321, 358, 
772, 778

collera, ira, rabbia ب Óط Óغ 72, 67, 341, 116, 138, 140, 
142, 146, 160, 165, 245, 
252, 365,  610, 613, 615, 
618, 622-623, 631, 642, 
684, 687-688, 845-846, 
859

collera ظ Úلآ Ó875 غ

coloro che sono prescelti (ج Òقِي Óقِلآبآ (ص ÚصÓأ 312
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colpa, ingiustizia, 
prevaricazione م ÚمÔظ 53, 72, 160

colpa (ب جÚن Óىب (ذÔنÔذ 614

colui che è preso da collera طِب Úف Ôم 142, 247

colui che tiene in pugno, 
che regge ببطِ Óض 127, 131

combattimento (dell’anima) ةÓذ Óبه ÓحÔم 679

compagni di svago بدِم ÓهÔم 740

compagnia, frequentazione, 
mescolarsi ad altri ة ÓزÓبش Óغ Ôم

113, 581, 594, 627, 750, 
782

compagnia ت Óة Óبح Óض Ôم 594

compagno برِك ÓصÔم 65

competitività ت ÓشÓبف ÓهÔم 325, 327

completamento di un’azione بآÓف Óو 383

completamento نِلآل Úل Óت 967

completezza, perfezione بل Óن Óك
6, 7, 14, 30, 33, 38, 406, 
725, 729, 730, 760, 834, 
847, 867, 887, 888, 912, 
921

comprensione, 
intelligenza di qc.  م ÚوÓف 179, 742

comunicazioni (ت جÓبل Óبئلِ (رِس Óس Ó391  ر

condizione, rango, livello, 
statuto تÓسِل Úه Óم

16,  589, 801, 834, 836, 
843, 865, 918, 963

condotta, comportamento, 
conduzione di sé ز Óة ج سِلآ Óسِلآز

32, 44, 52, 71, 206, 210, 
214, 735, 745, 757

conformarsi, adeguarsi دÓمق Óت
37, 205, 310, 497, 540, 
672, 957

conoscenti (ت جÓزِف Úغ Óبرِف (م Óغ Óم 296

conoscenza, dottrina, 
scienza, sapere م Úعِم 86, 110, 292, 370, 461, 

559, 560, 630, 665, 738, 
742-744, 823-824

conseguenze 183 بقةِت ج) Óاقبِ (ع Óى Óع
considerazione, prestigio ت Óة Úلآ Óه 358, 897
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consultazione ة Óز ÓاكÓر Ô744  م

contentezza, gioia ور Ôز Ôس 295, 458, 782, 951

continenza تعِق 50, 129, 133, 187, 222, 
228, 561, 572, 578, 581, 
601, 757, 738

contrario Òضِذ 364

conversazione, dialogo ة Óر Óبو ÓخÔم 614, 835

convinzione 
(oggetto del pensiero) بد Óِثك Úِاع 309, 621

convinzione 
Òن Óظ 813, 903

coraggio ت Óبع ÓحÓش 50, 319, 324, 329, 379

corpo ذ Óش Óج 223, 851

corruzione, rovina بد ÓشÓف 246, 268, 300

corte, cortigiani, seguito ت Óبشِلآ Óح
298, 740, 780, 778, 898, 
899, 948

cortigiani (بلسِ ج Óبآ (ج Óش Óم Ôج 740

cosa gratuita, dono ظÓبيÓب Óت ج عِظلآ Óع 335, 442

cose illecite مخعىرات (مخعىرة ج) 518

cose mediane, 
cose secondo la norma ط ج) Óس Óبط (و Óس ÚوÓأ 233, 336, 442, 817

costanza, pazienza ز Úة Óص 270, 329, 332

costumatezza ن ى Óض Óت 235-236, 239, 562

costume personale ت Óشِلآن 10, 519

costume ن Óذ ÚيÓد 27, 68, 603, 623, 641, 712

crimine, cattiva azione ت Óبي Óجِه 306, 613, 619-620, 688,

cuore ىبÔمÔب   ج  ق Úم Óق 298, 318, 628

custodia اآÓدÓأ 280, 282

custodia ن Úى Óص 907

debito ت Óم Úز Ôح 779, 833
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debolezza ف Úغ Ôض 196, 813

deboli (غِلآف ج Óبآ (ض Óق Óغ Ôض 477, 788, 809, 824

decoro لن Óح Óت 186

dedicarsi a qc. 
senza risparmio 
o con insistenza 

فز Óى Óت 350, 768

degnazione بن Óِثه Úِام 784

delicatezza ترِق 187

delizia ة ÓوÓ﻿ Óح 598

denaro, ricchezza بل Óم
240, 280, 284, 290, 313, 
501, 510, 517,517, 530, 
531, 353, 520, 791, 794, 
796, 800, 801, 806, 828, 
832, 868

deposito تÓبن ÓمÓأ 280, 282, 284, 285

depravazione, turpitudine ىر ÔحÔف
73, 111, 114, 129, 349, 
376, 518-519

descrizione, qualità بف Óص ÚوÓف ج أ Úص Óو
108, 123, 693, 713, 723, 
729, 962

desiderio sessuale ت Óغ Óبض ÓةÔم 102, 594

desiderio ت Óة Úغ Óر 231, 478

desiderio (ع ج ÓنÓبع (ط Óن ÚطÓأ 431

desiderio م ÚزÓق 551

devozione ك ÚشÔن 110, 187,

difetti, vizi, manchevolezze (ت ج Óغِلآة Óبيبِ (م Óغ Óم
348, 491, 221,  348, 513, 
623, 723, 893, 902

differenza فÓ﻿ِخ 413

differire
Óف Óم Óث Úِاخ 57

dignità (specie relativa alla 
condotta femminile) (ت ج Óزم Ôم (ح Óز Ôح 281, 342, 343, 388

dire ه ى Óق Óت 361

disciplina دِيبÚؤ Óت 122, 176, 186
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disdegnare بر Óك Úِثخ Úِاس 335

disegni (م ج Úس Óىم (ر Ôس Ôر 744

disgrazia ت Óه Úِمخ 265, 831

disonestà تÓبن Óخِلآ 388, 390, 392, 394

disposizione, qualità ل Ó﻿ِت ج   خم Óخ 13, 17, 264, 322

disposizione خِلآم 11

disposizioni (نِلآمت جÓش) ِبئل ÓنÓش 702

disprezzo di qc. تاهِلآ Óز Óك 289, 462

disprezzo تÓبن Óِثو Úِاس 320 ,402 ,410 ,410

dissolutezza كث Óو Óت 568

diversità, divergenza, varietà فÓ﻿ِث Úِاخ 95, 129-130, 165-166, 
212-213, 545-546

divulgazione بر Óو Úِإظ 898

divulgazione بآ ÓصÚِإف 394, 396, 398

dolcezza 629, 848 أÚفÓت Óر
dolore, sofferenza مÓلÓأ 148, 380, 590

donne (ة جÓأ Óز Úِان (إم Óى Úِنش 259, 583, 594

durezza ة Óبو ÓشÓق 379, 380, 628

eccesso, intemperanza اط ÓزÚِإف 373, 747

eccitare, stimolare 
ÓبرÓثÓأ 567, 637

eccitazione ر ÚىÓف 755

educazione, cultura, 
letteratura بÓدÓأ 404, 737, 741, 823

educazione بدÓؤ Óت 133, 170

elevatezza, grandezza مÓعِع 334, 339, 344, 897, 932, 
933, 941

eloquenza غ﻿Óب 737
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encomio, lode بآ ÓهÓث 450, 606, 952, 961

equanimità ط ش Óك Óت 345

equità, giustizia ل Úذ Óع 50, 267, 345

eremitaggio ك ÚشÔن 825

eremiti (بسِك جÓن) بك شÔن 558, 565

esagerazione ت ÓفÓبل ÓةÔم 591

esaminare, considerare 
attentamente, riflettere 
assiduamente su qc.

ÓزÓعÓن 564, 652, 680, 791, 906, 
965

esempio di vita (ت جه Ôن (س Óه Ôس 70

esercizio, esercitazione, 
addestramento ت ÓبضÓرِي 48, 49, 51, 89, 607, 677

esistenza ش Úلآ Óع 229

essere abituati a qc., 
essere adusi a qc  بد Óِثلآ Úِاع

89, 220, 497, 542, 544, 
673, 679, 736

essere incapaci di qc., 
non riuscire a fare qc., 
avere difficoltà in qc. 

Óرر Óغ Óت 80, 118, 678, 767

essere incontaminato 
Óز وÓظ Óت 947

essere scalzi قÓبآ Óح 462

estraneità ت Óص Úح Óو 400

evitare, allontanare, 
mettere al bando هب Óح Óت

26, 85, 218, 543, 567, 671, 
887

facoltà, capacità di fare qc. ة Óر ÚذÔق 245, 281, 427, 605

fama ت Óبه ÓةÓن 15, 200, 370

fame ىع Ôج 590

fare torto بم Óِثط Úِاه 343, 344

fastidio تاهِلآ Óز Óك 408, 428

ferire ح Úز Óج 145

fermezza, immobilità بت ÓةÓث 320
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fierezza تنِلآ Óح 339, 341

forma, figura ة Óىر Ôص 31, 725, 886

forma ت Óا Úلآ Óه 663

forza, potenza ة ىÔق 76, 99, 182, 195, 213, 227,
549, 583, 637, 640, 647, 
675, 850

forza ش ÚظÓب 365

forze (ة ج ىÔى (ق Óِقى 96, 98, 99, 100 ,546 ,661

frequentazione 
(di un gruppo) ت ÓظÓبلÓدÔم

201, 236, 360, 581, 627, 
665, 750

frequentazione, 
stare in compagnia di 
qualcuno 

ت ÓشÓبل ÓحÔم 239, 558, 627, 630, 665, 
743

frequentazione ت ÓشÓبÓ﻿Ôم 201

fretta, frettolosità عز Óش Óت 253, 644

furto صض Óم Óت 116

gareggiare 23 اة Óبر ÓةÔم
generosità بآÓد Óس 49, 313, 316, 318

gente di basso statuto morale بم (لÓالآِم ج) Óِلا 241

gioco, fonte di divertimento ى ÚوÓل 113, 359

gioia ت Óح ÚزÓح و ف ÓزÓف 41, 951

giovamento, vantaggio, 
utilità بعÓِثقÚِان 71, 277, 318, 793, 691

giovane ثÓذ Óح 124, 201, 203, 204, 452

giovani (ث ج Óذ Óاث (ح Óذ ÚحÓأ
123, 211, 259, 378, 451, 
460, 594

gloria ذ Úح Óم 15, 327 ,970

grado, rango, livello ِاتب Óز Óت ج  م Óة Óت Úز Óم
16, 174, 204, 230, 294, 
327, 335,  338, 441, 480,  
664, 709, 918,

grandezza ت ÓنÓع Óع 936
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grandi, notabili, 
persone eminenti (عِلآم ج Óبآ (ع ÓنÓع Ôع

234, 297, 307, 338, 429, 
460, 483

grossolanità, 
ruvidità (di carattere) ظ Óت  وغِمÓع Úغِم 628, 409

guerra (ب ج Úز Óوب (ح Ôز Ôح 381, 433, 626

ignorante بهِل Óج 215, 504, 513

ignoranti بل و Ôج 208, 499, 840

ignoranza ل Úو Óج 209, 211

il fatto di accontentarsi هع Óك Óت 232

il fatto di blandire مق Óن Óت 944

il fatto di contenersi فق Óغ Óت 280, 562, 604

il fatto di dare scarsa 
importanza ن Ôبو Óو Óت 337, 380

il fatto di rifuggire ed evitare لب Óه Óت 26, 309

imitazione, il fatto di seguire 
un esempio هة Óص Óت 205, 218, 325, 579

imitazione اآÓِثر Úِاح 32

impadronirsi di qc. كم Óن Óت 389

impeto, veemenza ة Óر Úى Óس 615, 685, 754

impiego, messa in opera di 
qc. بل Óن Úِثغ Úِاس

172, 311-312, 346, 420, 
422, 548-549, 667, 966

importante, grande, enorme, 
immenso عِلآم Óع 276, 288, 317, 504, 583, 

920

importanza (esagerata) بمÓع Úِثغ Úِاس 401, 442

impossibile رر Óغ ÓثÔم 767

impulsività ش ÚلآÓط 365, 611

impurità (ت ج ÓِبئةÓائبِ (ش ÓىÓش 11

incapacità س Úح Óع 255, 968

incontri, riunioni (قلِ ج Úخ Óبفلِ (م Óخ Óم 237, 463, 563

indicazione ةلآِه Úه Óت 954
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indifferenza, dimostrazione
di indifferenza ىل Ôن Ôخ 289, 653

indole, vocazione بÓبي Óح Óت ج سحِلآ Óس 27, 40, 194,

inezia, scemenza فÚد Ôس 237, 360

ingordo وِمÓن 602

iniquità, ingiustizia ر Úى Óج 158, 268, 445

insidia ت Óغِلآم 309, 420

insistenza بن ÓمÚإد 350

intelletto ىل Ôك Ôل   ج  ع Úك Óع 948, 970, 569, 666

intendere ض ÚفÔب 17

intensità, veemenza, 
sventura, avversità شِذة 245, 368, 437, 439, 551, 

684, 807

intenzione تِنلآ 187, 309

interdizioni (ىر جÔع Úخ Óات (م ÓىرÔع Úخ Óم 114, 128

intimidazione ىِيف Úد Óت 87

investigazione بر Óِثة Úِاخ 46

invidia ذ Óش Óح 158, 189, 434, 884, 857

ipocrisia بآÓرِي 189

iracondo ىبÔط Óغ 168

irrobustire, potenziare ى ى Óق 567, 650, 665

isolamento, ritiro in 
solitudine (ىة ج Úم Óىات (خ Óم Ó574 ,109  خ

istinto ةÓزِيس Óغ 47, 88, 890

l’inganno ت Óذِيغ Óخ
189, 309, 420, 458, 468, 
884

la vita terrena ب ÓلآÚنÔد 479

lealtà بآÓف Óو 270-273, 275, 278

leggi (ت ج ÓزِيغÓائعِ (ش ÓزÓش 70
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letargo ت Óلآ Úص Óغ 606

letizia, lietezza ز Úِبص 295, 298, 950

lettura ةÓاآ Óِقز 735

liberalità, generosità م Óز Óك 775, 822, 827

liberalità ت Óم Óز Úل Óم 512

libertini 566, 750 ملآِع ج Óبآ (خÓغÓم Ôخ)
libro بÔث Ôبب   ج  ك Óكِث 1, 564, 652, 662, 735, 735

limitazione ز ÚشÓق 223

lingua, parola بن Óِلش 237, 270, 395, 737

lontananza ذ ÚغÔب 121

macchinazione, sotterfugio ز Úل Óم 189, 309, 311, 420

maldicenza ت Óغِلآة 885

male, peggio 
ÒزÓش

60, 152, 155, 209, 211, 
212, 400, 419, 424, 581, 
691, 692, 694, 694, 699, 
699, 717, 869, 870, 871, 
874, 876-878, 880, 883

malvagio, cattivo, peggiore ار ÓزÚشÓيز  ج  أشِز
75, 94, 121, 132, 208, 215, 
218, 426, 504, 627

malvagità, bruttura 
(del comportamento) (ت ج ÓةلآِخÓبئحِ (ق ÓةÓق 569, 648, 888

malvagità, cattiveria ةÓاآÓد Óر 86, 91

malvagità رز Óص Óت 53, 189, 875

mancare (di) Ó﻿ Óخ 55, 243, 406, 491, 494, 891

manifestazione, il fatto di 
mostrare بر Óو Úِإظ

289, 295, 366, 408, 419, 
439

mantenimento بن Óن Úكِث 282, 286

medietà ط س Óى Óت 592, 708

mensa ةÓِبئذ Óم 781

menzogna, mendacità بÚكِر 308, 413, 416, 417, 418



Yaḥyā ibn ʿAdī, L’affinamento dei caratteri

304

meravigliarsi 
Óب Óز Úف Óث Úِاس 456

mescolarsi طÓ﻿ِث Úِاخ 123

metodo ج Óو Úه Óم 710

mettere al bando ي Óه Úج Óث ÚشÔم 22

minuzia قلآِقÚذ Óت 679

misericordia ت Óن Úح Óر
263, 264, 266, 269, 629, 
848, 862

misura, quantità بدِيز Óك Óار ج  م Óذ Úِمك 346, 636

moderazione, equanimità الÓِثذ Úِاع 73, 224, 445, 747, 774, 803

monaci (اهِب ج Óبن (ر Óة Úه Ôر 461, 481, 558, 565

morte ت Úى Óم 320, 482, 868

moschee (حِذ ج Úش Óبجِذ (م Óش Óم 462

nascondimento (di un 
segreto) قÓبآ Úِإخ 912

negarsi, astenersi dal fare qc.  بض ÓكِةÚِان 239, 254

nemico اآ Óذ ÚعÓج أ ÒوÔذ Óع 311, 358, 422, 751

nobili (ت ج Óم Óز Úل Óبرِم (م Óل Óم 7, 710, 928

nobiltà و Úز Óس 741

nocumento, danno تذِيÓأ 272, 692, 752

non avere la forza ف Úغ Ôض 441, 656

notizia, conoscenza تÓزِف Úغ Óم 779

obbiettivo, scopo, disegno, 
ciò verso cui si tende اض Óز ÚغÓض ج أ Óز Óغ

18, 106, 279, 704, 706, 
732, 761, 806, 874

occasione ت Óص ÚزÔف 425

odio ض ÚفÔب 379

oggetti dati in custodia (ت ج Óدِيغ Óائعِ (وÓد Óو 396

onore ض Úعِز 149, 281
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onori ام Óز Úإك 289, 457

ordinamento بمÓِنع 387

ornamento, ornamenti ت Óزِيه 328, 459, 461

ornamento ت Óلآ Úحِم 850

oscenità, sconcezza, 
nefadezza ش ÚخÔف 237, 617, 684

ostentazione ة Óز Óبه ÓحÔم 350, 371, 568

ostilità, inimicizia ذاوات Óة ج ع Óاو Óذ Óع 753, 858

padrone, proprietario 
(di una ricchezza) ببÓب ÚرÓج  أ Òب Óر 480, 865, 866

parenti (زِيب جÓق) برِبÓقÓأ 808

parola ت Óح ÚوÓل 301

parte spettante di diritto ىق Ôك Ôج ح Òق Óح
15, 116, 343, 446, 510, 
512, 721, 772, 804, 
818-819

partecipazione, 
frequentazione ىرÔط Ôح 236, 360, 581, 626

partecipazione بع Óِثن Úِاج 261

passione ى Îى Óه 4

paura, timore ف Úى Óخ 249, 821

perdizione ار ÓىÓب 162

perdurare كبآÓب 469

perfezione, completezza بم Óن Óت
6, 7, 30, 38, 709, 713, 719, 
729, 730, 746, 760, 761, 
771, 887, 891, 914-915, 
917, 930, 931, 960, 967, 
968

perfidia, cattiveria ىآ Ôس 157, 196, 813

pericoli (دبفت ج Óبوِف (مÓد Óم 320, 432

pericolo ظÓبر ÚخÓز ج  أÓظ Óخ 323 , 417

permanenza كبآÓب 466
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perseveranza, insistenza ار Óز Úإص 44, 86

persona صÚدÓش 244

perspicacia ت Óه Úِفظ 742, 948

pettegolezzo ت ÓنِلآنÓن 398, 885

piacevolezza لن Óح Óت 562

pietà (in senso religioso) ع Óر Óو 110, 558, 565, 578

popolo م Úى Óق 145

possedimenti, beni, tesori (ة ج Óخِلآز Óبئزِ (ذ Óخ Óذ 357, 499-500

potenziamento ت Óىِي Úك Óت 651, 676

povertà ز ÚكÓ779 ,522  ف

predicatori (ظلآِب ج Óبآ (خ ÓةÓظ Ôخ 461, 481

pregi, doti (ت ج Óة Óك Úه Óبقبِ (م Óه Óم 40, 655, 718, 924, 958

prestigio به Óج
246, 276, 290, 393, 501, 
527

prestigio ت Óام Óز Óك 450, 451

presunzione, ammirazione di 
sé, auto-compiacimento بب Óح Úِإع 291, 410, 856, 934, 941

promesse (عِذ ج Úى Óاعِلآذ (م Óى Óم 278

prosperità, felicità ةÓبد Óغ Óس 509, 961

prudenza, salvaguardia di sé ظق Óخ Óت 62, 235-236, 253, 359

pudicizia بم Óِثص Úِاح 371

pudore, modestia بآ Óلآ Óح
62, 66, 108, 187, 254, 352, 
377

punizione دِيبÚؤ Óت 878

purificato هس Óه ÓثÔم 7

purificazione هس Óه Óت 35, 956

quel che basta بآÓِثق Úِاك 223
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quel che si beve برِب Óص Óب  ج  م Óز Úص Óم 102, 775-776

raffinati (زِيف جÓظ) بآÓف ÓزÔظ 460

rafforzare, potenziare 
Óىِي Óق 141, 656, 659

rancore, odio بد Óك ÚحÓذ ج  أ Úحِك 141, 158, 424-425, 884

rapidità, fretta, impetuosità ت Óع Úز Ôس 365, 369, 642

razionale نبطِق 97, 178, 195-197, 213, 
546, 548, 645, 665, 667, 
668, 669, 689  

regalità, regno ك Úم Ôم
300, 311, 317, 322, 357, 
387, 430, 444, 485-487, 
744, 934-936

regola انلآِن Óى Óىن  ج قÔبنÓق 8, 747, 775

religione دِين 461, 560

reprimere o domare una 
passione ع Úن Óق

104, 550, 558, 582, 607, 
609, 661

reprimere ط Úة Óض 493, 675, 843

retorica تÓببÓظ Óخ 737

rettifica اك Óر Úِثذ Úِاس 183

rettitudine اآ Óِثى Úِاس 345

ricavare بآ Óِثه Úِاج 415

ricchezze (مبل ج) ال Óى ÚمÓأ
115, 117-118, 160, 230, 
357, 388, 446, 478, 480, 
485, 499, 500-505, 518, 
523, 528, 819, 823, 826.

ricco بآ Óِهلآ ÚغÓج  أ Òِهي Óغ 500, 517, 857

ricompensa اآÓس Óج 473

ricompensa اةÓبز ÓحÔم 463, 463, 470, 476

riconoscenza بن Óِثه Úِام 337

ricordo, menzione, memoria ز Úذِك 34, 40, 45, 112, 179, 237, 
361, 465, 466, 469, 472, 
635, 868, 959, 961

ricusazione ةÓذ Óبح ÓحÔم 389
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ridere ك Úضِخ 368

riflessione توِي Óر 46, 162, 834

riguardare, concernere 
Óقم Óغ Óت 128, 608

rimprovero للآت Úة Óت 943

rinuncia a qc., 
abbandono di qc. ز Úح Óه 572, 773, 587, 639

risanamento بآÓشِق 875

rischi (ت  ج Óل Óم Úو Óبلكِ (م Óو Óم 319

risultato تة Óف Óم 432

riunione, assemblea, 
convivio ِمس Úح Óم 109, 579

riunioni, assemblee, convivi (مسِ ج Úح Óحبلسِ (م Óم
236, 237, 360, 463, 559, 
562, 566, 575, 576, 578, 
581, 738, 743

rivolta (ت ج Óه Úِن (فث Óِفث 626

rovina لÓظÓب 487

rovina (ت  ج Óل Óم Úو Óبلكِ (م Óو Óم 153

rozzezza, scompostezza ق Úز Ôخ
108, 140, 165, 368, 371, 
394, 437

saggezza, sapienza i ت Óن Úحِل 738, 742

saggio, sapiente بآ Óن Óل Ôلِلآم ج ح Óح 1, 505, 736, 745

salute ت صِخ 223

salvaguardia تÓبن Óصِلآ 580

sapiente, dotto بآ Óن Óم Ôبلمِ   ج  ع Óع 481, 505, 839

scelta بر Óِثلآ Úِاخ 4

scherzo, burla لÚس Óه 261, 359-360, 556

schiavi (ذ ج Úة Óةلآِذ (ع Óع 146, 611, 613

scienze (م ج Úىم (عِمÔم Ôع
185, 651, 652, 657, 658, 
662, 666, 669, 678, 731
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sconcezza, turpitudine, 
nefandezza ىاحِشÓت ج ف ÓبحِصÓف 111, 114, 128, 136, 185 

303, 350, 360, 376, 568, 
594, 605

sconsideratezza, stoltezza, 
stupidità ه Óق Óس 364, 642, 846

segreto تقِلآ Óخ 904, 908, 946

segreto ار Óز ÚسÓج  أ Òسِز
282, 283, 286-287, 394, 
396, 398, 900-901, 909.

seguito (nel senso di seguaci 
o cortigiani) م Óص Óح 459

servigi ع ÚقÓن 69

sete di (in senso metaforico) عز Óش Óت 684

sforzo, impegno ذ Úو Óج 12, 679

sforzo, impegno بد Óِثو Úِاج
48, 326, 331, 435, 721, 
916, 967
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يخلآي ابن عذي، توريب الأخ﻿ق

≥Ôس Úق مÔ اله Ôه Úذ Ôك Óت ÚمÓ ÓىÚ ل تÏ ، ل ÓةلآِغÓبسِ ط ةتÔ في اله Óخ ÓنÚ  ال
ةلآِت Óط ÓفÚ  ال

§668-558242

٤ز الص Ôبه Óح Óبسِ ، وت نِلآعِ اله Óج Óع Óزِ م Úلآ ÓدÚ لÔ ال Úِ882244-867§ فغ

ز٥ِ Úلآ ÓدÚ لÓ ال Úِفغ Ôبن ÓشÚالإن ÓفÓ ÓؤÚل ل : أÓنÚ ي Úض ÓقÚ ت ال Óِبتن Ó887248-883§ خ

ز Óص Óع Óبدِس الش Ôل Úض ÓقÚالÒبمالث Ôِمك ÓنÚ961248-888§ال

بفلآÎِب عÓنِ الهبس١ Óىبِ خ Ôلآ ÔغÚ آÏ منÓِ ال ÚيÓش Óس ÚلآÓ 895248-888§ ل

بآ≥ Óس Óؤ ىكِ والزÔم ÔنÚ ىبÔ ال Ôلآ Ôب ع Óنسِلآ Ó911250-896§ لا

≥ÔىكÔم ÔنÚ لآتِ، وال م ÔلÚ ىبِ ببِل Ôلآ ÔغÚ ÓببÔ ال ثهِ Úبلِ اج Óن ÓلÚ  طÓزِيقÔ ال
Óِلك Óِبسِ بر ق اله ÓحÓأ

§912-917254

٤Ôبن ÓشÚبلِ، إذِ الإن Óن ÓلÚ بسِ بظÓِمÓبِ ال ق اله ÓحÓأ ÔىكÔم ÔنÚ  ال
ع Úةببِلظ Ïئلآِس Óر بمالث 

§918-925254

برِم٥ Óل ÓنÚ ÓتÓ منÓِ ال بي ÓفÚ ÓظÚمÔبÓ ال مكِِ أÓنÚ ي ÓنÚ اجِبÔ ال Ó937256-926§ و

∂Óقم ÓنÓث ÔنÚ هÓ ال Óز ÚلÓ مكِِ أÓنÚ ي ÓنÚِفِي لم ÓةÚهÓ 946258-938§ ي

ىبهِ∑ Ôلآ Ôي عÓم Óع ÔهÓغÓمÚطÓأ ÚنÓم ÓحِلآسÔي ÚنÓمكِِ أ ÓنÚِفِي لم ÓةÚهÓ 956260-947§ ي

ت∏ Óص Ó﻿ ÔدÚ 962262-957§ال

Óز Óص Óع Óِببع الش Ôل Úض ÓقÚببال ÓلِثÚال Ôت Óِبتن Ó970264-963§ خ
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فوزست

ن١ ÚلآÓث Óِبقلآ ÓةÚ نِ ال Úلآ Óش Úق ىسÔ اله Ôش Óت Ôت Óبطِك سÔ اله Úق 649196-645§اله

ق≥ Ó﻿ ÚخÓبِ الأ Ôث Ôتِ ك Óاس Óتِ وبذِِرِملآ ÚكÓغÚ مÔىمِ ال ÔغÚ ب ببِل Óو ÔثÓ ىِي Úك Ó664198-650§ ت

س≤ Úق لآلآِسÔ عÓبدÓاتِ اله Úن Óمِ ، وتÚغِمÚ هÚلِ ال Óأ Ôت ÓشÓ بل Óح Ô672200-665§ م

٤ÔتÓ ىِي Úك Óت Óى Ôةِ هÓىد Ôن Úخ ÓنÚ قِ ال Ó﻿ ÚخÓبضِ ببِلأ Óِتلآ Úالاِر ÔزِيقÓط 
ت Óبطِك سِ اله Úق اله

§673-677202

ى٥ Óذ ÚجÓاتِ أÓبدÓغÚ لآلآِسÔ أÓي ال Úن Ó688204-678§ ت

∂ز هِ الص ÚلآÓم Óبنِ ع Óِمة ÚحÓ ثÔ ي Úة ÔدÚ ز وال 703206-689§ الص

ب∑ ÓوÓون Ôب د Óم Óلا ، ÌتÓطِلآمÓف ل Ôك Úِمن Ìت Óج ÓرÓي دÓم Úع Óأ ÔبÓمÓ709208-704§ ط

ابعِ مِ الز ÚكِشÚ تÔ ال Óِبتن Ó712210-710§خ

مÔ الÚدÓبمسِ ÚكِشÚبلال Óن ÓلÚال Óبنِ إلي ÓشÚالإن ÔىغÔمÔ956212-713§ ب

Óز Óص Óع Óِبلثالج Ôل Úض ÓقÚالبمبنِ الث ÓشÚالإن Ôبف Óص Úو Ó772212-713§ أ

لن١ِ Úن Ôم Ôه Óلِه بمÔ نÓبدِرÏ ، ول Óن722212-713§ الث

≤Òبمبنِ الث ÓشÚالإن Ôبف Óص Úو Ó729214-723§أ

مÔىمِ≤ ÔغÚ بمِ : الهعÓزÔ في ال Óني الثÓ ىلِ إل Ôص ÔىÚ تÔ ال ÓزِيكÓط 
ÚغِمÚم هÚلِ ال Óأ Ôت ÓشÓ بل Óح Ôتِ ومكِلآكِلآ ÓخÚ ال

§730-745216

٤Óبه ÓحÓثÓ الÓ ، وي Óِثذ Úالاِع Óضِذ ÚكÓ بنِ الثبم أÓنÚ ي ÓشÚفِي للاِن ÓةÚهÓ  ي
Óاط ÓزÚالإف 

§746-760218

ب٥ Óنسِلآ Óلا ، ورِي Ôز Óض Ïب Úغ Óص Ïز ÚمÓاتِ أر فÚضÔ الم Óر 
مÔىك ÔنÚِلم 

§761-773222

Óز Óص Óع Óِابع الز Ôل Úض ÓقÚىدال ÔحÚمِ وال Óز ÓلÚال ÔىنÔبنÓ833224-774§ ق

ب١ Óز Úص ÓنÚ لِ وال ÓكÚؤ ÓنÚ تÔ في ال Óك Óبر Óص ÔنÚ مÔ وال Óز ÓلÚ 790224-774§ ال

اتهِ≥ Óِلر Óزِهِ ، لا Úلآ Óِلف ÏىبÔمÚظÓم Ôبل ÓنÚ 796228-791§ ال

بلِ≤ ÓنÚ بلِ ال Óن Úِثغ Úاس Ôتقِلآ Úلآ Ó804230-797§ ك

طل٤ Óقوالث ِةزÚ ةÔ ال Óور Ôز Ó817230-805§ض

بآ٥ Óس Óؤ ىكِ والزÔم Ôب لمِن Óنسِلآ Ó827234-818§ لا

ت∂ Óبج Óفي ح Ôآ Úز ÓنÚ بنÓ ال Óك Úوإن Ôم Óز ÓلÚ ÓحِبÔ ال 833236-828§ ي

Óز Óص Óع ÓِبمسÓدÚال Ôل Úض ÓقÚغِلآنال Óن Úج Óبسِ أاله Ôتة Óخ Óوم Ôم ÚخِمÚ887238-834§ ال

ملآِم١ِ ÓخÚ ال Óبنِ و Óة Úط ÓفÚ 846238-834§ ال

≤Óتِ هِيوِلآÓ ةِ الإل ى ÔكÚ تÓ ال ÓلآÚحِم نÓلأ ، Óع Óن ÚجÓبسِ أ ةتÔ اله Óخ Óم 
Úنِلآغِوِم Óفي ج

§847-854240
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ح≤ Úذ ÓنÚ مÓي ال Óع Ôاة Óبز Óح ÔنÚ 477156-463§ال

ذ٤ Úه488158-478§الس

ابعِ الز Ôم ÚكِشÚ711162-489§ الاِرْتِیاَضُ بِمَكَارِمِ الأخْلاقَال

لÔ الثبسِع Úض ÓقÚقال Ó﻿ ÚخÓرِيبِ الأ Úو Óت Ôة Óور Ôز Ó549162-489§ ض

قه١ِِ Ó﻿ ÚخÓحِ أ Ó﻿ Úفي إص ÓوِذÓث ÚحÓ بنِ أÓنÚ ي ÓشÚي الإنÓم Ó497162-489§ ع

≤Úالوِِم Óى ÚمÓِبؤ Óبئمِوِِم ، لا Óط Óِىن بقÔم Óبض ÓقÓثÓ 523164-498§ الهبسÔ ي

الÔ الهبس Óى ÚحÓب أ Óِبو Ôل Óبض ÓقÓث Óالِ ت Óى ÚمÓالأ Ôة ÓزÚج Ó506164-500§ أ ـ ك

ن Óش ÚحÓأ Óبن Óتِ ، كÓطِلآم ÓقÚ بلÔ ببِل ÓنÚ عÓ ال ÓنÓث Úا اجÓ512166-507§ب ـ إذ

ل Úد ÔةÚ مبÔِ ال ÚحÓ بلÔ قÓذÚ ي ÓنÚ 517168-513§ج ـ ال

ىر Ôح ÔقÚ Óي ال دي إل ÓإÔي ÚذÓق Ôبل ÓنÚ 523168-518§د ـ ال

كِلآكِلآت≤ ÓخÚ تِ ال ÓبسÓئ ببِلز Óعِي Óح Ôه Óش ÚقÓن Óبس Óس ÚنÓ534170-524§ م

ىدÓة٤ Ôن Úخ ÓنÚ قِ ال Ó﻿ ÚخÓي الأÓم Óبِ ع ر Óذلمِث Ìق ÔزÔمِ ط Úس Óر Ôة Óور Ôز Ó544172-535§ ض

بشِز ÓغÚال Ôل Úض ÓقÚتالِانلآ Óى Úو سِ الص Úقاله Ôوِيض Úز Ó607174-545§ ت

نِلآمÓت١ ÓحÚ ق ال Ó﻿ ÚخÓببِلأ Ôبض Óِتلآ Ú549174-545§ الاِر

انلآِت≥ Óى Úو سِ الص Úق للآِلÓ اله Úر Óت ÔزِيذÔي Ôه كزÔ بؤÓِن Óر557176-550§ الث

ق≤ Ó﻿ ÚخÓبِ الأ Ôث Ôك ÔةÓاآ Óِبدِ وقزهالس Ôت ÓشÓ بل Óح Ô566178-558§ م

ز٤ Úل الش Ôبه Óح Ó581180-567§ ت

بع٥ Óن بعِ الش Óِثن Úاس Ôبه Óح Ó589182-582§ ت

لÔ منÓِ الظغÓبم∂ Ó﻿Ú600184-590§ الإق

606186-601§الثلآكظ∑

ت∏ Óِبتن ÓدÚ 608188-607§  ال

Óبدِي ÓخÚال Ôل Úض ÓقÚال 
Óز Óص Óع

ةلآِت Óط ÓفÚسِ ال Úقاله Ôوِيض Úز Ó644188-609§ ت

بآ١ِ Óو Óق الش ÔذكÓق Óب ت Óغِو ÚنÓق ÔزِيقÓ617188-609§ ط

بنيِ≥ ÓحÚ ىÓ ال Ôه Ôه ن Óأ Ôر ى Óض625190-618§ الث

هÚف≤ ÔغÚ هبÔ ال Óح Ó631192-626§ ت

ز٤ Úل الش Ôبه Óح Ó639194-632§ت

ز٥ ÚقِلÚ بلÔ ال Óن Úِثغ Úاس : Ôت Óِبتن ÓدÚ 644194-640§ ال

Óز Óص Óع Óِبنيالج Ôل Úض ÓقÚتال Óبطِكسِ اله Úقاله Ôت Óىِي Úك Ó709196-645§ ت
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ت∂١ Óبع Óح 324122-319§الص

ت∑١ ÓشÓبفÓه ÔنÚ 328124-325§ال

ائذِ∏١ Óذ الص ÓذÚعِه Ôز Úة 333124-329§الض

١πتوِنÚ 334126-334§عِعÓمÔ ال

ل٠≥ Úذ ÓغÚ 347128-345§ال

ببعِ الش Ôل Úض ÓقÚتال Óدِيا قِ الز Ó﻿ ÚخÓ448128 - 348§ في الأ

ىر١ Ôح ÔقÚ 352128-349§ال

ه≥ Óز 358130-353§الص

رل≤ Óة363130-359§الث

قÓه٤ 367132-364§الش

ق٥ Úز ÔدÚ 372132-368§ال

ق∂ ÚغِصÚ 378134-373§ال

ة∑ Óبو Óش ÓكÚ 382136-379§ال

ر∏ Úذ ÓفÚ 387136-383§ال

πتÓبن ÓِدلآÚ 393138-388§ال

١٠Òز الش Ôبآ ÓصÚ400138-394§إف

ز١١ ÚلِةÚ 407140-401§ال

ىس≥١ Ôة ÔغÚ 412142-408§ال

ب≤١ ÚلِرÚ 418142-413§ال

ث١٤ Úة ÔدÚ 426144-419§ال

ل١٥ Úد ÔةÚ 431146-427§ال

ن∂١ Úة ÔحÚ 433146-432§ال

ذ∑١ Óش ÓخÚ 436148-434§ال

ذة∏١ الص ÓذÚعِه Ôع Óس ÓحÚ 440148-437§ال

١πتوِنÚ زÔ ال Ó444150-441§صِف

ر٠≥ Úى ÓحÚ 448150-445§ال

لÔ الجبمنِ Úض ÓقÚتال Óذِيم Óر Úو Óأ Îت ÓطِلآمÓف Ôىن Ôل Óثيِ تقِ ال Ó﻿ ÚخÓ488152-449§في الأ

ت١ Óام Óز Óالل ب Ô458152-449§ح

ب السيهÓتِ≥ Ô462154-459§ح
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ابعِ الز Ôل Úض ÓقÚتالِةلآ Óط ÓفÚال Ôس Úق17780-137§ اله

بع١ Óة بلش Óك Óبر Óبن ، ص ÓشÚالإن Óِمن ÚتÓهل Óن Óا تÓ14482-138§ إذ

هÚف≥ ÔغÚ مÓي ال Óع ÔهÔنِم Úخ Ó82§149-145§ وت

ؤس≤ Óزتِ والث ÓةÓم ÓفÚ مÓي ال Óع ÔهÔنِم Úخ Ó16284-150§ وت

ةلآِت٤ Óط ÓفÚ سِ ال Úق وِيضِ اله Úز Óت Ôة Óور Ôز Ó17286-163§ ض

ةلآِت٥ Óط ÓفÚ سِ ال Úق بئلÔِ اله ÓطÓ17788-173§ ف

لÔ الÚدÓبمسِ Úض ÓقÚتال Óبطِكاله Ôس Úق21990 - 178§ اله

ت١ Óبطِك سِ اله Úق لÔ اله Úِ18390-179§ فغ

ب≥ ÓوÔِائمÓذ Óتِ ور Óبطِك سِ اله Úق بئلÔِ اله ÓطÓ19390-184§ ف

بن≤ ÓشÚفي الإن Ôت Óىع ÔةÚظ ÓنÚ ÚغÓبدÓاتÔ ال 19792-194§ال

ت٤ Óة ÓشÓث Úل ÔنÚ ÚغÓبدÓاتÔ ال 21194-198§ ال

ت٥ Óِبتن ÓدÚ 21996-212§ ال

تالÚكِشمÔ الجبلثِ Óدِيا تِ والز Óه Óش ÓخÚقِ ال Ó﻿ ÚخÓ488100-220§في الأ

بدِس الش Ôل Úض ÓقÚتال Óه Óش ÓخÚقِ ال Ó﻿ ÚخÓ347100-220§في الأ

Úغِقت١ 228100-222§ال

ت≥ ÓبعÓه ÓكÚ 234102-229§ ال

ن≤ ى Óض244104-235§الث

ÚخِمÚم٤ 249106-245§ال

قÓبر٥ ÓىÚ 257106-250§ ال

∂Òد ÔىÚ 262108-258§ ال

ت∑ Óن Úح269110-263§الز

فÓبآ∏ ÓىÚ 279112-270§ال

πِتÓبن ÓمÓالأ ÔاآÓدÓ281114-280§أ

١٠Òز الش Ôبن Óن Ú281114-280§كِث

ع١١ Ôاض Óى294116-289§ الث

ز≥١ ÚِةصÚ 300118-295§ ال

ت≤١ Óح Úوالم Ôق Ú308118-301§ صِذ

لآت١٤ تÔ اله Óم﻿ Ó312120-309§ س

بآ١٥ Óد 318120-313§ الش
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Úقكزات صقختال

ل وÓالأ Ôم ÚكِشÚببال ÓلِثÚال Ôبت Óمذ Óك Ô52م

ل وÓالأ Ôل Úض ÓقÚببال ÓلِثÚال Ôت Óمذ Óك Ô4452-2§ م

ق١ Ó﻿ Úبرِمِ الأخ Óل Óِبضِ بن Óِتلآ Úالاِر Ôة Óور Ôز Ó1852-5§ ض

ÚلِثÓببِ≥ 3256-19§ خِظتÔ ال

ÚلِثÓببِ≤ Óت ال بي Ó4458-33§  غ

لÔ الجبنيِ Úض ÓقÚبنال ÓشÚقِ الإن Ó﻿ Úخ Ó9460-45§فيِ أ

مÔق١ ÔدÚ ذ ال Ó5260-46§ح

مÓي الهبس≥ Óع Ïت Óِبلة Óغ ÔِائلÓذ 6062-53§الز

ة≤ Óبهِزرِهِ العÓه Ôب Óة Ó6964-61§س

مÔىك٤ ÔنÚ هÓنِ وال ائعِِ والش Óز الص Óإلي Ôت Óبج ÓخÚ 7366-70§ال

وهÓت٥ Ôز Úل ÓنÚ قِ ال Ó﻿ ÚخÓالأ Óِبسِ من قفÔِ اله Úى Ó8766-74§م

ىدÓة∂ Ôخن ÓنÚ قِ ال Ó﻿ ÚخÓالأ Óِبسِ من قفÔِ اله Úى Ó9470-88§ م

مÔ الجبنيِ ÚكِشÚىال ÓىÔق Óقِ هِي Ó﻿ ÚخÓفِ الأ Ó﻿ِث Úِلاخ Ôت Óىجِة ÔنÚال ÔتغِمÚال 
س Úقاله

§95-21972

م ÚكِشÚت ال Óمذ Óك Ô10072-95§م

لÔ الجبلثِ Úض ÓقÚتالِانلآ Óى Úو الص Ôس Úق13672-101§ اله

بئم١ِ Óو ÓةÚ بل Óك Óبن ÓشÚالإن ÔلÓغ Úح Óت Ôتِانلآ Óى Úو الص Ôس Úق 10774-102§ اله

بن≥ ÓشÚقِ الإن Ó﻿ ÚخÓي أÓم Óع ÓِلكÓذ Ôت ÓثلآِحÓ11974-108§ ن

≥ÔهÔق Ó﻿ ÚخÓأ ÚرِهÓه ÚنÓبدِ مÓغ Úإب Ôة Óور Ôز Ó12878-120§ ض

ت٤ Óِبتن ÓدÚ 13680-129§ ال

فوزست



ت   Òت النشلآخلآ Òجنبعت الأبخبث الغزبلآ©
≤٠١π بىلىنلآب

Independently Published
ISBN: 978-1985163577



يخلآي ابن عذي
∏π≥ - π∑٤ م
    

توريب الأخ﻿ق

Ôه Óب ى Óب Óو Ôه Óن شÓق Óو Ôه Óكك Óح
ملآِل سنِلآز Óسنِلآز خ

ÚظÓبللآِتِ تِ ٱلإيِ Óف Óي ٱلم ثÚهÔ إلِ Óن Óج Úز Óت Óو ÔهÚث Óس ÓرÓد
انÚذِي Óز Úى غ Ôِا زيِملآ Óإيِذ

Óبرِس Óو ÓقÚ ىا ال Ôق وأÓل
انÚذِي وداود ريفي Óز Úى غ Ôِا زيِملآ Óإيِذ

الثزاث الجكبفي الغزبي النشلآخي ∏١


